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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 30 aprile 2022, 

n. 36, coordinato con la legge di conversione 29 giugno 
2022, n. 79, recante: «Ulteriori misure urgenti per l’attua-
zione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).», 
corredato delle relative note.      (Testo coordinato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 150 del 29 giu-
gno 2022).     

      AVVERTENZA:  
   Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 30 aprile 

2022, n. 36, coordinato con la legge di conversione 29 giugno 2022, 
n. 79, recante: «Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (PNRR).», corredato delle relative note, ai 
sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217.   

   Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

   Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).     

  Capo  I 
  MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA IN 
MATERIA DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 

UNIVERSITÀ E RICERCA

  Art. 1.
      Definizione dei profili professionali specifici nell’ambito 

della pianificazione di fabbisogni di personale    

     1. All’articolo 6  -ter  , comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, le parole «la semplificazione e» 
sono soppresse e le parole «di nuove figure e competenze 
professionali» sono sostituite dalle seguenti: «e alla de-
finizione dei nuovi profili professionali individuati dalla 
contrattazione collettiva, con particolare riguardo all’in-
sieme di conoscenze,    competenze e capacità del persona-
le    da assumere anche per sostenere la transizione digitale 
ed ecologica della pubblica amministrazione    e relative 
anche a strumenti e tecniche di progettazione e parteci-
pazione a bandi nazionali ed europei, nonché alla gestio-
ne dei relativi finanziamenti   ». 

 2. In fase di prima applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 6  -ter   del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come modificato    dal presente articolo   , le 
linee di indirizzo sono emanate entro il 30 giugno 2022   , 
previo accordo in sede di Conferenza unificata ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dall’articolo 6  -ter   , comma 1, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165 «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 6  -ter      (Linee di indirizzo per la pianificazione dei fabbiso-
gni di personale).    — 1. Con decreti di natura non regolamentare adottati 
dal Ministro per la pubblica amministrazione di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definite, nel rispetto degli equilibri 

di finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le amministrazio-
ni pubbliche nella predisposizione dei rispettivi piani dei fabbisogni 
di personale ai sensi dell’articolo 6, comma 2, anche con riferimento 
a fabbisogni prioritari o emergenti e alla definizione dei nuovi profili 
professionali individuati dalla contrattazione collettiva, con particolare 
riguardo all’insieme di conoscenze, competenze, capacità del personale 
da assumere anche per sostenere la transizione digitale ed ecologica del-
la pubblica amministrazione. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 2, lettera   c)   , del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 «Definizione ed ampliamento 
delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazio-
ne, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province e dei comuni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie 
locali»:  

 «Art. 9    (Funzioni)    —   Omissis  . 
  2. La Conferenza unificata è comunque competente in tutti i casi 

in cui regioni, province, comuni e comunità montane ovvero la Confe-
renza Stato - regioni e la Conferenza Stato - città ed autonomie locali 
debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare, la Confe-
renza unificata:  

   Omissis  . 
   c)   promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, provin-

ce, comuni e comunità montane, al fine di coordinare l’esercizio delle 
rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse 
comune; 

   Omissis  .».   

  Art. 2.
      Piattaforma unica di reclutamento per centralizzare le 

procedure di assunzione nelle pubbliche amministrazioni    

     1. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo 
l’articolo 35  -bis    è inserito il seguente:  

 «Art. 35  -ter  .     (Portale unico del reclutamento)   .   – 
1. L’assunzione a tempo determinato e indeterminato nel-
le amministrazioni pubbliche centrali di cui all’articolo 1, 
comma 2, e nelle autorità amministrative indipendenti av-
viene mediante concorsi pubblici orientati alla massima 
partecipazione ai quali si accede mediante registrazione 
nel Portale unico del reclutamento, di cui all’articolo 3, 
comma 7, della legge 19 giugno 2019,    n. 56, di segui-
to denominato    “Portale”, disponibile all’indirizzo www.
InPA.gov.it, sviluppato dal Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che 
ne cura la gestione. 

 2. All’atto della registrazione al Portale l’interessa-
to compila il proprio curriculum vitae, completo di tutte 
le generalità anagrafiche ivi richieste, con valore di di-
chiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi    dell’ar-
ticolo 46 del testo unico di cui al decreto    del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, indicando 
   un indirizzo di posta elettronica certificata o un domici-
lio digitale    a lui intestato al quale intende ricevere ogni 
comunicazione relativa alla procedura cui intende parte-
cipare, ivi inclusa quella relativa all’eventuale assunzio-
ne in servizio, unitamente ad un recapito telefonico. La 
registrazione al Portale è gratuita e può essere    effettuata    
esclusivamente mediante i sistemi di identificazione di 
cui all’articolo 64, commi 2  -quater   e 2  -nonies  , del    codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al    decreto legislati-
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vo 7 marzo 2005, n. 82. L’iscrizione al Portale comporta 
il consenso al trattamento dei dati personali per le finalità 
e con le modalità di cui al    regolamento (UE) 2016/679    del 
Parlamento europeo e del Consiglio   , del 27 aprile 2016, 
e del codice in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al    decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Non 
si tiene conto delle iscrizioni che non contengono tutte le 
indicazioni circa il possesso dei requisiti richiesti per la 
registrazione nel Portale o richieste dai bandi di concorso. 

   2  -bis  . A decorrere dall’anno 2023 la pubblicazio-
ne delle procedure di reclutamento nei siti istituzionali 
e sul Portale unico del reclutamento esonera le ammi-
nistrazioni pubbliche, inclusi gli enti locali, dall’obbligo 
di pubblicazione delle selezioni pubbliche nella   Gazzetta 
Ufficiale  .   

 3. Le informazioni necessarie per l’iscrizione al Por-
tale, le modalità di accesso e di utilizzo dello stesso da 
parte delle amministrazioni di cui al comma 1 e quelle per 
la pubblicazione dei bandi di concorso sono definite entro 
il 31 ottobre 2022 con protocolli adottati d’intesa tra il Di-
partimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e ciascuna amministrazione. Per i 
reclutamenti delle amministrazioni di cui all’articolo 3, i 
protocolli tengono conto delle specificità dei rispettivi or-
dinamenti, inclusa quella di cui all’articolo 19 della legge 
4 novembre 2010, n. 183. 

 4.    L’utilizzo del Portale è esteso    a Regioni ed enti 
locali per le rispettive selezioni di personale. Le modalità 
di utilizzo da parte di Regioni ed enti locali sono definite, 
entro il 31 ottobre 2022, con decreto del    Ministro per la 
pubblica amministrazione   , adottato previa intesa in Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281. 

 5. I bandi per il reclutamento e per la mobilità del 
personale pubblico sono pubblicati sul Portale secondo 
lo schema predisposto dal Dipartimento della funzione 
pubblica. Il Portale garantisce l’acquisizione della docu-
mentazione relativa a tali procedure da parte delle am-
ministrazioni pubbliche in formato aperto e organizza la 
pubblicazione in modo accessibile e ricercabile secondo 
parametri utili ai cittadini che intendono partecipare a tali 
procedure. 

 6. All’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.». 

 2. Il Portale unico del reclutamento    di cui all’artico-
lo 35  -ter   del decreto legislativo n. 165 del 2001, intro-
dotto dal comma 1 del presente articolo   , è operativo dal 
1° luglio 2022 e, a decorrere dalla medesima data, può 
essere utilizzato dalle amministrazioni pubbliche centrali 
di cui all’articolo 1, comma 2,    del medesimo decreto le-
gislativo n. 165 del 2001    e dalle autorità amministrative 
indipendenti. Dal 1° novembre 2022 le medesime ammi-
nistrazioni utilizzano il Portale per tutte le procedure di 
assunzione a tempo determinato e indeterminato. Resta 
fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 4, ultimo 
periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 3. Ai concorsi banditi prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto continua ad applicarsi la disci-
plina vigente alla data di pubblicazione del bando. 

 4. Per gli avvisi di selezione pubblicati sul Portale    di 
cui all’articolo 35  -ter   del decreto legislativo n. 165 del 
2001, introdotto dal comma 1 del presente articolo   , gli 
obblighi di comunicazione di cui all’articolo 3, comma 1, 
del    regolamento di cui al    decreto del Presidente della Re-
pubblica 12 aprile 2006, n. 184 e all’articolo 5, comma 5, 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, si intendono 
assolti mediante pubblicazione, da parte dell’amministra-
zione cui è indirizzata l’istanza di accesso agli atti o di 
accesso civico generalizzato, di un apposito avviso sul 
medesimo Portale. 

 5. All’articolo 14  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, sono aggiunte in fine le seguen-
ti parole: «avvalendosi del Portale del reclutamento di 
cui all’articolo 3, comma 7, della legge 19 giugno 2019, 
n. 56.». 

 6. All’articolo 247 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, i commi 8 e 9 sono abrogati. 

 7. A decorrere dal 1° novembre 2022 i componenti delle 
commissioni esaminatrici dei concorsi pubblici svolti se-
condo le modalità previste dall’articolo 4, comma 3  -quin-
quies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e dall’articolo 35, comma 5, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, sono individuati nel rispetto 
dei principi della parità di genere, attraverso il Portale    di 
cui all’articolo 35  -ter   del medesimo decreto legislativo 
n. 165 del 2001, introdotto dal comma 1 del presente 
articolo, prevedendo altresì la partecipazione di sogget-
ti in possesso di requisiti di comprovata professionalità 
ed esperienza, tra cui anche specialisti in psicologia del 
lavoro e risorse umane   . Fino alla predetta data, il Dipar-
timento della funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, anche avvalendosi della Commissione 
per l’attuazione del progetto di riqualificazione delle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 35, comma 5, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nomina i 
componenti delle commissioni esaminatrici dei concorsi 
pubblici unici di cui all’articolo 4, comma 3  -quinquies  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e delle 
procedure selettive di cui dell’articolo 35, comma 5, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,    sulla base di 
elenchi di nominativi scelti mediante sorteggio tra i sog-
getti    in possesso di requisiti di comprovata professionali-
tà e competenza. Gli elenchi sono formati dalle ammini-
strazioni destinatarie delle predette procedure concorsuali 
che assicurano il rispetto del principio di trasparenza e 
imparzialità dell’azione amministrativa. Le disposizioni 
di cui al presente comma si applicano anche alla proce-
dura di nomina delle sottocommissioni e dei comitati di 
vigilanza. Per le finalità di cui al presente comma, i ter-
mini di cui all’articolo 53, comma 10, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, relativi all’autorizzazio-
ne a rivestire l’incarico di commissario nelle procedure 
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concorsuali di cui al presente articolo, sono rideterminati, 
rispettivamente, in dieci e quindici giorni. L’articolo 3, 
comma 15, della legge 19 giugno 2019, n. 56 è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 1    (Ambito della disciplina).    —   Omissis  . 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 

9 giugno 2021, n. 80 «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazio-
ne del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficien-
za della giustizia», convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113:  

  «Art. 1. Modalità speciali per il reclutamento del personale e il 
conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche:  

 «Art. 1. Modalità speciali per il reclutamento del personale e 
il conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche 

   Omissis  . 
 4. Fermo restando quanto stabilito ai commi 1 e 2 per le fina-

lità ivi previste, le amministrazioni, previa verifica di cui al comma 1, 
possono svolgere le procedure concorsuali relative al reclutamento di 
personale con contratto di lavoro a tempo determinato per l’attuazione 
dei progetti del PNRR mediante le modalità digitali, decentrate e sem-
plificate di cui all’articolo 35  -quater   del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, prevedendo, oltre alla valutazione dei titoli ai sensi del 
citato articolo 10, lo svolgimento della sola prova scritta. Se due o più 
candidati ottengono pari punteggio, a conclusione delle operazioni di 
valutazione dei titoli e delle prove di esame, è preferito il candidato più 
giovane di età, ai sensi dell’articolo 3, comma 7, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. I bandi di concorso per il reclutamento del personale di cui 
al presente comma sono pubblicati come documenti in formato aperto 
ed organizzati in una base di dati ricercabile in ogni campo sul portale 
del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 19 giugno 
2019, n. 56.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, 
n. 184, recante «Disciplina in materia di accesso ai documenti ammini-
strativi», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 maggio 2006, n. 114. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 5, del decreto legislati-
vo 14 marzo 2013, n. 33 «Riordino della disciplina riguardante il diritto 
di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni»:  

 «Art. 5    (Accesso civico a dati e documenti).    —   Omissis  . 
 5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l’ammini-

strazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti 
controinteressati, ai sensi dell’articolo 5  -bis  , comma 2, è tenuta a dare 
comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata 
con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano 
consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla rice-
zione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una 
motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. 
A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui 
al comma 6 è sospeso fino all’eventuale opposizione dei controinteres-
sati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla 
richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 

 «  Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -bis   , comma 2, del decreto le-
gislativo 27 ottobre 2009, n. 150 «Attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14  -bis      (Elenco, durata e requisiti dei componenti degli 
  OIV)  .    —   Omissis  . 

 2. La nomina dell’organismo indipendente di valutazione è ef-
fettuata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti 
all’elenco di cui al comma 1, previa procedura selettiva pubblica    av-
valendosi del Portale del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, 
della legge 19 giugno 2019, n. 56   . 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 3  -quinquies    del decre-

to-legge 31 agosto 2013, n. 101 «Disposizioni urgenti per il persegui-
mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazio-
ni», convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 123:  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di 
idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego).    —   Omissis  . 

 3  -quinquies  . A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2014, il reclu-
tamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge 
mediante concorsi pubblici unici, nel rispetto dei principi di imparziali-
tà, trasparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche 
avvalendosi della Commissione per l’attuazione del progetto di riqua-
lificazione delle pubbliche amministrazioni, di cui al decreto intermi-
nisteriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le 
amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia 
di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione 
pubblica, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguar-
danti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione. 
Ove tali vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso 
unico si svolge in ambito regionale, ferme restando le norme generali 
di partecipazione ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, nel rispetto del regime delle assun-
zioni a tempo indeterminato previsto dalla normativa vigente, possono 
assumere personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso 
predisposte presso il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro 
esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assun-
zioni. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente 
articolo e quelle in materia di corso-concorso bandito dalla Scuola na-
zionale dell’amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 5, del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 35    (Reclutamento del personale    (Art. 36, commi da 1 a 

6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs 
n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs. n. 80 del 1998, successiva-
mente modificati dall’art. 2, comma 2  -ter   del decreto legge 17 giugno 
1999, n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; 
Art. 36  -bis   del d.lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del d.lgs n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett.   aa)   
del d.lgs n. 267 del 2000   )   ). 

   Omissis  . 
 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, com-

ma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le ammi-
nistrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, 
per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi 
al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Am-
ministrazioni (RIPAM). Tale Commissione è nominata con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che la presiede, dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato 
generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavo-
ro pubblico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento 
per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risor-
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se strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. 
La Commissione:   a)   approva i bandi di concorso per il reclutamento di 
personale a tempo indeterminato;   b)   indìce i bandi di concorso e nomina 
le commissioni esaminatrici;   c)   valida le graduatorie finali di merito 
delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; 
  d)   assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali alle ammi-
nistrazioni pubbliche interessate;   e)   adotta ogni ulteriore eventuale atto 
connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le competenze proprie 
delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si 
avvale di personale messo a disposizione dall’Associazione Formez PA. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 53, comma 10, del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
   Omissis  . 
 «Art. 53    (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi    

(Art. 58 del d.lgs. n. 29 del 1993, come modificato prima dall’art. 2 del 
decreto-legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, 
poi dall’art. 1 del decreto-legge n. 361 del 1995, convertito con modifi-
cazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall’art. 26 del d.lgs n. 80 
del 1998 nonché dall’art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998)). 

   Omissis  . 
 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere 

richiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai sog-
getti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altre-
sì, essere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di 
appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro 
trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che 
presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da 
quelle di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le 
due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’am-
ministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se 
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da par-
te dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provve-
dere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da ammi-
nistrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
definitivamente negata. 

   Omissis  .».   

  Art. 3.
      Riforma delle procedure di reclutamento del personale 

delle pubbliche amministrazioni    

     1. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo 
l’articolo 35  -ter   , introdotto dall’articolo 2 del presente 
decreto, è inserito il seguente:  

  «Art. 35  -quater  .    (Procedimento per l’assunzione 
del personale non dirigenziale)   .   – 1. I concorsi per l’as-
sunzione del personale non dirigenziale delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ivi inclusi quelli 
indetti dalla Commissione per l’attuazione del progetto 
di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RI-
PAM) di cui all’articolo 35, comma 5,    ed esclusi quelli 
relativi al personale di cui all’articolo 3,     prevedono:  

  a) l’espletamento di almeno una prova scritta, 
anche a contenuto teorico-pratico, e di una prova orale, 
comprendente l’accertamento della conoscenza di alme-
no una lingua straniera    ai sensi dell’articolo 37. Le prove 
di esame sono finalizzate ad accertare il possesso del-
le competenze, intese come insieme delle conoscenze e 
delle capacità logico-tecniche, comportamentali nonché 
manageriali, per i profili che svolgono tali compiti, che 
devono essere specificate nel bando e definite in maniera 
coerente con la natura dell’impiego, ovvero delle abilità 
residue nel caso dei soggetti di cui all’articolo 1, com-
ma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68. Per profili iniziali 
e non specializzati, le prove di esame danno particolare 

rilievo all’accertamento delle capacità comportamenta-
li, incluse quelle relazionali, e delle attitudini   . Il numero 
delle prove d’esame e le relative modalità di svolgimento 
e correzione devono contemperare l’ampiezza    e la pro-
fondità    della valutazione delle competenze definite nel 
bando con l’esigenza di assicurare tempi rapidi e certi di 
svolgimento del concorso orientati ai principi espressi nel 
comma 2; 

   b)   l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, 
facoltativamente, lo svolgimento in videoconferenza del-
la prova orale, garantendo comunque l’adozione di solu-
zioni tecniche che ne assicurino la pubblicità, l’identifica-
zione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni e 
la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in mate-
ria di protezione dei dati personali e nel limite delle perti-
nenti risorse disponibili a legislazione vigente; 

   c)   che le prove di esame possano essere precedu-
te da forme di preselezione con test predisposti anche da 
imprese e soggetti specializzati in selezione di personale, 
nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, e 
   possano    riguardare l’accertamento delle conoscenze o il 
possesso delle competenze di cui alla    lettera a)   , indicate 
nel bando; 

   d)   che i contenuti di ciascuna prova siano disci-
plinati dalle singole amministrazioni responsabili dello 
svolgimento delle procedure di cui al presente articolo, 
le quali adottano la tipologia selettiva più conferente con 
la tipologia dei posti messi a concorso, prevedendo che 
per l’assunzione di profili specializzati, oltre alle com-
petenze, siano valutate le esperienze lavorative pregresse 
e pertinenti   , anche presso la stessa amministrazione, ov-
vero le abilità residue nel caso dei soggetti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68   . Le 
predette amministrazioni possono prevedere che nella 
predisposizione delle prove le commissioni siano integra-
te da esperti in valutazione delle competenze e selezione 
del personale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica; 

   e)   per i profili qualificati dalle amministrazioni, 
in sede di bando, ad elevata specializzazione tecnica, una 
fase di valutazione dei titoli legalmente riconosciuti e 
strettamente correlati alla natura e alle caratteristiche del-
le posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a successive 
fasi concorsuali; 

   f)   che i titoli e l’eventuale esperienza professiona-
le, inclusi i titoli di servizio, possano concorrere, in misu-
ra non superiore a un terzo, alla formazione del punteggio 
finale. 

 2. Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 si 
svolgono con modalità che ne garantiscano l’imparzialità, 
l’efficienza, l’efficacia e la celerità di espletamento, che 
assicurino l’integrità delle prove, la sicurezza e la trac-
ciabilità delle comunicazioni, ricorrendo all’utilizzo di 
sistemi digitali diretti anche a realizzare forme di presele-
zione ed a selezioni decentrate, anche non contestuali, in 
relazione a specifiche esigenze o per scelta organizzativa 
dell’amministrazione procedente   , nel rispetto dell’even-
tuale adozione di misure compensative per lo svolgi-
mento delle prove da parte dei candidati con disabilità 
accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, o con disturbi specifici di ap-
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prendimento accertati ai sensi della legge 8 ottobre 2010, 
n. 170   . Nelle selezioni non contestuali le amministrazioni 
assicurano comunque la trasparenza e l’omogeneità delle 
prove somministrate in modo da garantire il medesimo 
grado di selettività tra tutti i partecipanti. 

 3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi posso-
no essere suddivise in sottocommissioni, con l’integra-
zione di un numero di componenti pari a quello delle 
commissioni originarie e di un segretario aggiunto. Per 
ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La 
commissione definisce in una seduta plenaria preparato-
ria procedure e criteri di valutazione omogenei e vinco-
lanti per tutte le sottocommissioni. Tali procedure e criteri 
di valutazione sono pubblicati nel sito internet dell’ammi-
nistrazione procedente contestualmente alla graduatoria 
finale. All’attuazione del presente comma le amministra-
zioni provvedono nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente.». 

  1  -bis  . In relazione all’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza e, in particolare, alle accresciute 
esigenze di celerità in ordine all’applicazione dell’arti-
colo 38, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, il Ministero dell’università e della ricerca si av-
vale del Centro di informazione sulla mobilità e le equi-
valenze accademiche (CIMEA) per le attività connesse al 
riconoscimento dei titoli di studio di formazione superio-
re di competenza del medesimo Ministero e, a tal fine, 
stipula con il CIMEA apposita convenzione triennale rin-
novabile. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
comma, determinato in 800.000 euro a decorrere dall’an-
no 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’università e della ricerca.  

 2.    All’articolo 10 del    decreto-legge 1° aprile 2021, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 mag-
gio 2021,    n. 76   , i commi 1, 2, 3, 4,    5, 6 e 7    sono abrogati. 

 3. All’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113, le parole «all’articolo 10 del decre-
to-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 maggio 2021, n.76,» sono sostituite 
dalle seguenti: «all’articolo 35  -quater   del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165,». 

  3  -bis   . Al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   all’articolo 99  -bis  , primo comma, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53»;   

     b)   all’articolo 155, primo comma, dopo il primo pe-
riodo è inserito il seguente: «Si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53».   

  3  -ter  . All’articolo 35, comma 6, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «Presiden-
za del Consiglio dei ministri» sono inserite le seguenti: 
«, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale».  

  3  -quater  . All’articolo 34  -bis   del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, al comma 2, le parole: «quindici 
giorni», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguen-
ti: «otto giorni» e, al comma 4, le parole: «entro qua-
rantacinque giorni» sono sostituite dalle seguenti: «entro 
venti giorni».  

 4. Ai concorsi banditi prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto continua ad applicarsi la disci-
plina vigente alla data di pubblicazione del bando. 

  4  -bis  . All’articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75, le parole: «31 dicembre 2022», 
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «31 di-
cembre 2024».  

  4  -ter  . A decorrere dall’anno 2022, per il contratto 
collettivo nazionale di lavoro relativo al triennio 2019-
2021 e per i successivi rinnovi contrattuali, la spesa di 
personale conseguente ai rinnovi dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro, riferita alla corresponsione degli ar-
retrati di competenza delle annualità precedenti all’an-
no di effettiva erogazione di tali emolumenti, non rileva 
ai fini della verifica del rispetto dei valori soglia di cui 
ai commi 1, 1  -bis   e 2 dell’articolo 33 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58.  

 5. All’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113, l’ultimo periodo è sostituito dal 
seguente: «Ai fini dell’attuazione delle medesime dispo-
sizioni, il Ministro per la pubblica amministrazione, ac-
quisite le proposte della Scuola nazionale dell’ammini-
strazione, entro il 31 ottobre 2022, con proprio decreto, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
adotta specifiche linee guida.». 

 6. Con decreto del Presidente della Repubblica da 
adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, entro il 31 dicembre 2022, si 
provvede all’aggiornamento delle disposizioni del    rego-
lamento di cui al     decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 1994, n. 487, nel rispetto delle misure introdotte 
dal presente articolo e dei seguenti criteri:  

  a) raccolta organica delle disposizioni regolamen-
tari che disciplinano la medesima materia, adeguando la 
normativa alla nuova disciplina di livello primario; 

   b)   semplificazione e coordinamento, sotto il profilo 
formale e sostanziale, del testo delle disposizioni vigenti, 
assicurando l’unicità, la contestualità, la completezza, la 
chiarezza e la semplicità della disciplina; 

   c)   indicazione espressa delle disposizioni da abro-
gare tra quelle previste dal decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, dal decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, dal decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, con-
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vertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, 
n. 76, e di ogni altra disposizione incompatibile con quel-
le introdotte dal presente decreto. 

 7. Con le ordinanze di cui all’articolo 10  -bis   del decre-
to-legge 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 giugno 2021, n. 87, il Ministro della 
salute, su proposta del Ministro per la pubblica ammini-
strazione, può aggiornare i protocolli per lo svolgimento 
dei concorsi pubblici in condizioni di sicurezza   , nel ri-
spetto dei princìpi di adeguatezza e proporzionalità   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 38, comma 3, del citato decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 38    (Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione 
europea    (Art. 37 d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 24 del 
d.lgs n. 80 del 1998   )   ). 

   Omissis  . 
 3. Sino all’adozione di una regolamentazione della materia da 

parte dell’Unione europea, al riconoscimento dei titoli di studio esteri, 
aventi valore ufficiale nello Stato in cui sono stati conseguiti, ai fini 
della partecipazione ai concorsi pubblici destinati al reclutamento di 
personale dipendente, con esclusione dei concorsi per il personale do-
cente delle scuole di ogni ordine e grado, provvede la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, previo 
parere conforme del Ministero dell’istruzione ovvero del Ministero 
dell’università e della ricerca. I candidati che presentano domanda di 
riconoscimento del titolo di ammissione al concorso ai sensi del primo 
periodo sono ammessi a partecipare con riserva. La Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica conclude il 
procedimento di riconoscimento di cui al presente comma solo nei con-
fronti dei vincitori del concorso, che hanno l’onere, a pena di decadenza, 
di dare comunicazione dell’avvenuta pubblicazione della graduatoria, 
entro quindici giorni, al Ministero dell’università e della ricerca ovvero 
al Ministero dell’istruzione. 

 3.1. Per i fini previsti dagli articoli 3 e 4 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 luglio 2009, n. 189, e per le 
selezioni pubbliche di personale non dipendente, al riconoscimento del 
titolo di studio provvede, con le medesime modalità di cui al comma 3 
del presente articolo, il Ministero dell’università e della ricerca, indi-
pendentemente dalla cittadinanza posseduta, anche per i titoli conseguiti 
in Paesi diversi da quelli firmatari della Convenzione sul riconoscimen-
to dei titoli di studio relativi all’insegnamento superiore nella Regione 
europea, fatta a Lisbona l’11 aprile 1997, ratificata ai sensi della legge 
11 luglio 2002, n. 148. 

 3.2. Al riconoscimento accademico e al conferimento del valore 
legale ai titoli di formazione superiore esteri, ai dottorati di ricerca esteri 
e ai titoli accademici esteri conseguiti nel settore artistico, musicale e 
coreutico, indipendentemente dalla cittadinanza posseduta, provvedo-
no le istituzioni di formazione superiore italiane ai sensi dell’articolo 2 
della legge 11 luglio 2002, n. 148, anche per i titoli conseguiti in Paesi 
diversi da quelli firmatari della Convenzione sul riconoscimento dei ti-
toli di studio relativi all’insegnamento superiore nella Regione euro-
pea, fatta a Lisbona l’11 aprile 1997, ratificata ai sensi della citata legge 
n. 148 del 2002. Il riconoscimento accademico produce gli effetti legali 
del corrispondente titolo italiano, anche ai fini dei concorsi pubblici per 
l’accesso al pubblico impiego. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 99  -bis   , comma 1 e dell’artico-

lo 155, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18 «Ordinamento dell’Amministrazione degli affari esteri», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 99  -bis      (Accesso alla carriera diplomatica).    — I requisiti 
per la partecipazione al concorso di ammissione alla carriera diplomati-
ca, nonché le modalità di svolgimento del concorso ed i criteri di com-
posizione della commissione giudicatrice sono stabiliti con regolamento 
da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro degli 
affari esteri, sentito il Ministro dell’università e della ricerca scientifica 
e tecnologica per la parte relativa ai requisiti per la partecipazione al 
concorso connessi agli studi universitari. Fra le materie di esame sono 

incluse almeno due lingue straniere. Fra i titoli a cui viene attribuita 
particolare rilevanza ai fini del superamento del concorso sono inclusi: 
il conseguimento di titoli universitari post-laurea e di master universitari 
di primo e di secondo livello, l’attività lavorativa a livello di funzionario 
già svolta presso organizzazioni internazionali. Accanto alle prove mi-
ranti a valutare le conoscenze accademiche dei candidati, il regolamento 
dispone prove attitudinali, che mettano in evidenza la capacità dei can-
didati di affrontare l’attività diplomatica.    Si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53   . 

 Nei concorsi di ammissione alla carriera diplomatica il 15 per 
cento dei posti è riservato ai dipendenti del Ministero degli affari esteri 
inquadrati nell’area funzionale C, in possesso del titolo di studio richie-
sto per l’ammissione alla carriera diplomatica e con almeno cinque anni 
di effettivo servizio nella predetta area o nella corrispondente qualifica 
funzionale di provenienza. I posti riservati, non utilizzati a favore di 
candidati interni, sono conferiti agli idonei.» 

 «Art. 155    (Requisiti e modalità per l’assunzione)   . — Possono 
essere assunti a contratto coloro che siano effettivamente residenti da 
almeno due anni nel Paese dove ha sede l’ufficio presso cui prestare 
servizio, abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e siano di costitu-
zione fisica idonea all’espletamento delle mansioni per le quali debbono 
essere impiegati. Per le assunzioni di cui all’articolo 153 si prescinde 
dal requisito della residenza.    Si applicano le disposizioni di cui all’arti-
colo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53   .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 6 e dell’articolo 34  -
bis   , commi 2 e 4, del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 35    (Reclutamento del personale    (Art. 36, commi da 1 a 
6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs 
n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs. n. 80 del 1998, successiva-
mente modificati dall’art. 2, comma 2  -ter   del decreto-legge 17 giugno 
1999, n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; 
Art. 36  -bis   del d.lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del d.lgs n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett.   aa)   
del d.lgs n. 267 del 2000   )   ). 

   Omissis  . 
 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri   , il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale    e le amministrazioni che esercitano competenze istitu-
zionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia 
ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, 
si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, 
n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni.» 

 «Art. 34  -bis      (Disposizioni in materia di mobilità del personale)   . 
—   Omissis  . 

 2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze e le strutture regionali e provinciali di cui all’ articolo 34, com-
ma 3, provvedono, entro    otto giorni    dalla comunicazione, ad assegnare 
secondo l’anzianità di iscrizione nel relativo elenco il personale collo-
cato in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34. Le predette struttu-
re regionali e provinciali, accertata l’assenza negli appositi elenchi di 
personale da assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il 
concorso, comunicano tempestivamente alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica le informazioni 
inviate dalle stesse amministrazioni. Entro    otto giorni    dal ricevimento 
della predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministra-
zioni che intendono bandire il concorso il personale inserito nell’elenco 
previsto dall’articolo 34, comma 2. A seguito dell’assegnazione, l’am-
ministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel pro-
prio ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con l’amministrazione che ha 
comunicato l’intenzione di bandire il concorso. L’amministrazione de-
stinataria comunica tempestivamente alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica e alle strutture regionali 
e provinciali di cui all’articolo 34, comma 3, la rinuncia o la mancata 
accettazione dell’assegnazione da parte del dipendente in disponibilità. 

   Omissis  . 
 4. Le amministrazioni,    entro venti giorni    dalla ricezione della 

comunicazione di cui al comma 1 da parte del Dipartimento della fun-
zione pubblica direttamente per le amministrazioni dello Stato e per gli 
enti pubblici non economici nazionali, comprese le università, e per co-
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noscenza per le altre amministrazioni, possono procedere all’avvio della 
procedura concorsuale per le posizioni per le quali non sia intervenuta 
l’assegnazione di personale ai sensi del comma 2. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 20, comma 2, del decreto legisla-

tivo 25 maggio 2017, n. 75 «Modifiche e integrazioni al decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera 
  a)  , e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed e)e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  , 
  l)     m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia 
di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, come modificato 
dalla presente legge:  

   Omissis  . 
 2. Fino al    31 dicembre 2024    , le amministrazioni possono bandire, 

in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di cui all’articolo 6, 
comma 2, e ferma restando la garanzia dell’adeguato accesso dall’ester-
no, previa indicazione della relativa copertura finanziaria, procedure 
concorsuali riservate, in misura non superiore al cinquanta per cento 
dei posti disponibili, al personale non dirigenziale che possegga tutti i 
seguenti requisiti:  

   a)   risulti titolare, successivamente alla data di entrata in vigore 
della legge n. 124 del 2015, di un contratto di lavoro flessibile presso 
l’amministrazione che bandisce il concorso; 

   b)   abbia maturato, alla data del    31 dicembre 2024   , almeno tre 
anni di contratto, anche non continuativi, negli ultimi otto anni, presso 
l’amministrazione che bandisce il concorso.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 33, commi 1, 1  -bis    e 2 del decre-
to-legge 30 aprile 2019 n. 34 «Misure urgenti di crescita economica e 
per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi» convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 giugno 2019 n. 58:  

 «Art. 33    (Assunzione di personale nelle regioni a statuto ordina-
rio e nei comuni in base alla sostenibilità finanziaria)   . — 1. A decorrere 
dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche al fine 
di consentire l’accelerazione degli investimenti pubblici, con particolare 
riferimento a quelli in materia di mitigazione del rischio idrogeologico, 
ambientale, manutenzione di scuole e strade, opere infrastrutturali, edi-
lizia sanitaria e agli altri programmi previsti dalla legge 30 dicembre 
2018, n. 145, le regioni a statuto ordinario possono procedere ad assun-
zioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani trien-
nali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale 
dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione, sino ad 
una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli 
oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non superiore al valore so-
glia definito come percentuale, anche differenziata per fascia demogra-
fica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, considerate al netto di quelle la cui destinazione è vincolata, 
ivi incluse, per le finalità di cui al presente comma, quelle relative al 
servizio sanitario nazionale ed al netto del fondo crediti di dubbia esigi-
bilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro della 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al 
valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime 
annuali di incremento del personale in servizio per le regioni che si col-
locano al di sotto del predetto valore soglia. I predetti parametri possono 
essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque 
anni. Le regioni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli 
oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e la media delle predette 
entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta supe-
riore al valore soglia di cui al primo periodo, adottano un percorso di 
graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento 
nell’anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over 
inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 le regioni che registrano 
un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over pari al 30 
per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al 
trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in aumento o 
in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, 
riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa non-
ché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, 
prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 
31 dicembre 2018. 

 1  -bis  . A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al 
presente comma, anche per le finalità dì cui al comma 1, le province e 
le città metropolitane possono procedere ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 
personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bi-
lancio asseverato dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessi-
va per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione, non superiore al valore soglia definito come per-
centuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate 
correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto 
del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di previsione. 
Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’interno, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione 
sono individuati le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi 
al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime 
annuali di incremento del personale in servizio per le province e le città 
metropolitane che si collocano al di sotto del predetto valore soglia. I 
predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al 
secondo periodo ogni cinque anni. Le province e le città metropolitane 
in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi 
a carico dell’amministrazione, e la media delle predette entrate correnti 
relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore so-
glia di cui al primo periodo, adottano un percorso di graduale riduzione 
annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 del 
predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore ai cento 
per cento. A decorrere dal 2025 le province e le città metropolitane che 
registrano un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over 
pari al trenta per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. 
Il limite al trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, 
comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in 
aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio 
pro capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione inte-
grativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione or-
ganizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale 
in servizio al 31 dicembre 2018. 

   Omissis  . 
 3. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al pre-

sente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza 
con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il ri-
spetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di 
revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipen-
dente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non 
superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per 
fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi 
tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia 
esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro 
della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e il Ministro dell’interno, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce 
demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia 
demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del 
personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore 
soglia prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui 
convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la predetta 
soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due 
predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto 
rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell’ultimo rendi-
conto della gestione approvato. I comuni con popolazione fino a 5.000 
abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo pe-
riodo, che fanno parte delle “unioni dei comuni” ai sensi dell’articolo 32 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al 
solo fine di consentire l’assunzione di almeno una unità possono incre-
mentare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta 
soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di cui al 
secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispon-
denti unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti di-
sposizioni in materia di contenimento della spesa di personale. I predetti 
parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo 
periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e 
la media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano un percor-
so di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al consegui-
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mento nell’anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un 
turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 i comuni che 
registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano un 
turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore 
soglia superiore. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui 
all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, 
è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del 
valore medio pro-capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la contrat-
tazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di 
posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo 
il personale in servizio al 31 dicembre 2018. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-

sto 1988, n. 400 «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri»:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . —   Omissis  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

   Omissis  .». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, 

n. 487, recante «Norme sull’accesso agli impieghi nelle pubbliche am-
ministrazioni e le modalità di svolgimento dei concorsi, dei concorsi 
unici e delle altre forme di assunzione nei pubblici impieghi», è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   9 agosto 1994, n. 185. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10  -bis    del decreto-legge 22 aprile 
2021, n. 52 «Misure urgenti per la graduale ripresa delle attività eco-
nomiche e sociali nel rispetto delle esigenze di contenimento della dif-
fusione dell’epidemia da COVID-19», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 giugno 2021 n. 87:  

 «Art. 10  -bis      (Disciplina del potere di ordinanza del Ministro 
della salute in materia di ingressi nel territorio nazionale e per la ado-
zione di linee guida e protocolli connessi alla pandemia di COVID-19)    . 
— 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 32 della legge 23 di-
cembre 1978, n. 833, a decorrere dal 1° aprile 2022 e fino al 31 di-
cembre 2022, in conseguenza della cessazione dello stato di emergenza 
e in relazione all’andamento epidemiologico, il Ministro della salute, 
nel rispetto dei princìpi di adeguatezza e di proporzionalità, con propria 
ordinanza:  

   a)   di concerto con i Ministri competenti per materia o d’intesa 
con la Conferenza delle regioni e delle province autonome, può adottare 
e aggiornare linee guida e protocolli volti a regolare lo svolgimento in 
sicurezza dei servizi e delle attività economiche, produttive e sociali; 

   b)   sentiti i Ministri competenti per materia, può introdurre 
limitazioni agli spostamenti da e per l’estero, nonché imporre misure 
sanitarie in dipendenza dei medesimi spostamenti.».   

  Art. 4.
      Aggiornamento dei codici di comportamento e 

formazione in tema di etica pubblica    

      1. All’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il codice contiene, altresì, una sezione de-

dicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche 
e dei mezzi di informazione e social media da parte dei 
dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l’immagine 
della pubblica amministrazione.»; 

     b)   al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Le pubbliche amministrazioni prevedono lo svolgi-
mento di un ciclo formativo obbligatorio, sia a seguito 
di assunzione, sia in ogni caso di passaggio a ruoli o a 

funzioni superiori, nonché di trasferimento del personale, 
le cui durata e intensità sono proporzionate al grado di 
responsabilità, nei limiti delle risorse finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, sui temi dell’etica pubblica e 
sul comportamento etico».   

 2. Il codice di comportamento di cui all’articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiornato 
entro il 31 dicembre 2022 anche al fine di dare attuazione 
alle disposizioni di cui al comma 1,    lettera   a)  .    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 54, comma 7, del citato decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 54    (Codice di comportamento).    —   Omissis  . 
 7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato 

di applicazione dei codici e organizzano attività di formazione del per-
sonale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.    Le pub-
bliche amministrazioni prevedono lo svolgimento di un ciclo formativo 
obbligatorio, sia a seguito di assunzione, sia in ogni caso di passaggio 
a ruoli o a funzioni superiori, nonché di trasferimento del personale, le 
cui durata e intensità sono proporzionate al grado di responsabilità, nei 
limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, sui temi 
dell’etica pubblica e sul comportamento etico   . 

   Omissis  .».   

  Art. 5.

      Rafforzamento dell’impegno
a favore dell’equilibrio di genere    

     1. Al fine di dare effettiva applicazione al principio 
della parità di genere nell’organizzazione e gestione del 
rapporto di lavoro, le amministrazioni adottano, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
nel rispetto dell’articolo 157,    paragrafo 4   , del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) ed in co-
erenza con gli obiettivi di lungo periodo della Strategia 
nazionale per la parità di genere 2021-2026, misure che 
attribuiscano vantaggi specifici ovvero evitino o compen-
sino svantaggi nelle carriere al genere meno rappresen-
tato. I criteri di discriminazione positiva devono essere 
proporzionati allo scopo da perseguire ed adottati a parità 
di qualifica da ricoprire e di punteggio conseguito nelle 
prove concorsuali. A tal fine, entro il 30 settembre 2022, 
il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il    Dipartimen-
to per le pari opportunità   , adotta specifiche linee guida.   

  Riferimenti normativi:

     — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), è 
pubblicato nella GUUE n. C326 del 26 ottobre 2012.   

  Art. 6.

      Revisione del quadro normativo sulla mobilità 
orizzontale    

     1.    All’articolo 30 del     decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   a decorrere dal 1° luglio 2022 l’ultimo periodo del 
comma 1 è soppresso; 
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   b)   dopo il comma 1  -ter    sono inseriti i seguenti:  

 «1  -quater  . A decorrere dal 1° luglio 2022, ai fini 
   di cui al comma 1 e    in ogni caso di avvio di procedure di 
mobilità, le amministrazioni provvedono a pubblicare il 
relativo avviso in una apposita sezione del Portale uni-
co del reclutamento di cui all’articolo 35  -ter  . Il personale 
interessato a partecipare alle predette procedure invia la 
propria candidatura, per qualsiasi posizione disponibile, 
previa registrazione nel Portale    corredata del    proprio cur-
riculum vitae esclusivamente in formato digitale. Dalla 
presente disposizione    non devono derivare    nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 

 1  -quinquies  . Per il personale non dirigenziale del-
le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, delle 
autorità amministrative indipendenti e dei soggetti di cui 
all’articolo 70, comma 4, i comandi    o distacchi sono    con-
sentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento dei posti 
non coperti all’esito delle procedure di mobilità di cui al 
presente articolo. La disposizione di cui al primo periodo 
non si applica ai comandi o distacchi obbligatori, previsti 
da disposizioni di legge, ivi inclusi quelli relativi agli uf-
fici di diretta collaborazione, nonché a quelli relativi alla 
partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti 
da disposizioni legislative o regolamentari che prevedono 
la partecipazione di personale di amministrazioni diverse, 
nonché ai comandi presso le sedi territoriali dei ministeri, 
o presso le Unioni di comuni per i Comuni che ne fanno 
parte.». 

 2. I comandi o distacchi, in corso alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, esclusi quelli di cui all’ar-
ticolo 30, comma 1  -quinquies  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come introdotto dal comma 1 del 
presente articolo, cessano alla data del 31 dicembre 2022 
o alla naturale scadenza, se successiva alla predetta data, 
qualora le amministrazioni non abbiano già attivato pro-
cedure straordinarie di inquadramento di cui al comma 3. 

 3. Al fine di    non pregiudicare la propria funzionali-
tà   , le amministrazioni interessate possono attivare, fino 
al 31 dicembre 2022, a favore del personale di cui al 
comma 2, già in servizio a tempo indeterminato presso 
le amministrazioni, le Autorità e    i soggetti di cui    all’ar-
ticolo 30, comma 1  -quinquies  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come introdotto dal comma 1 del 
presente articolo, eccettuato il personale appartenente al 
servizio sanitario nazionale e quello di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che alla 
data del 31 gennaio 2022 si trovava in posizione di co-
mando o distacco, nel limite del 50 per cento delle vigenti 
facoltà assunzionali e nell’ambito della dotazione orga-
nica, procedure straordinarie di inquadramento in ruolo 
per il personale non dirigenziale, in deroga alle disposi-
zioni di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165. Per le procedure straordinarie di cui al 
presente comma si tiene conto della anzianità maturata in 
comando o distacco, del rendimento conseguito e della 
idoneità alla specifica posizione da ricoprire. Non è ri-
chiesto il nulla osta dell’amministrazione di provenienza. 

 4. All’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, le parole «per gli estranei e per gli 
appartenenti a categorie sottratte alla contrattazione col-
lettiva» sono sostituite dalle seguenti: «per il personale 
delle forze armate e delle forze di polizia». 

   5. All’articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Le pubbliche amministrazioni, nei casi in cui 
   alle proprie unità di personale impiegate    come esperti 
nazionali distaccati presso l’Unione europea non sono 
corrisposte dalle istituzioni, organi o agenzie europei in-
teressati, sulla base di intese con gli stessi, le indennità 
di soggiorno, comunque denominate, previste dalla di-
sciplina dell’Unione europea, possono corrispondere al 
predetto personale, per il periodo di effettiva assegnazio-
ne come esperti nazionali distaccati, una indennità for-
fettaria e omnicomprensiva, non pensionabile, destinata 
a sostenere le spese di soggiorno, di entità non superiore 
a quelle corrisposte dall’Unione europea per le medesi-
me posizioni. A tal fine è autorizzata la spesa di 400.000 
euro per l’anno 2022 e di 1.000.000 di euro a decorrere 
dall’anno 2023 che costituisce il limite di spesa per l’ero-
gazione della indennità di cui al presente comma.». 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 5, pari a 400.000 euro 
per l’anno 2022 e 1.000.000 di euro a decorrere dall’an-
no 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 7. Al fine di potenziare la capacità delle amministra-
zioni attuatrici del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
possono essere conferiti incarichi dirigenziali a funziona-
ri di cittadinanza italiana di organizzazioni internazionali 
o dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 19, comma 6, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in 
deroga alle percentuali ivi previste. Il conferimento de-
gli incarichi ai sensi del presente comma è consentito 
nei limiti dei posti disponibili e delle facoltà assunziona-
li dell’amministrazione che conferisce l’incarico, senza 
nuovi o ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Gli 
incarichi di cui al presente comma sono conferiti per una 
durata comunque non eccedente il termine del 31 dicem-
bre 2026. 

 8. All’articolo 1, comma 495, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, le parole «fino al 31 marzo 2022» sono so-
stituite dalle seguenti: «   fino al 30 settembre 2022   ». 

  8  -bis  . All’articolo 29, comma 3  -bis  , del decreto legi-
slativo 15 giugno 2015, n. 81, dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: «Al fine di salvaguardare i relativi 
cicli lavorativi e produttivi, nelle more dell’approvazione 
delle nuove dotazioni organiche e dell’espletamento del-
le procedure concorsuali, le fondazioni lirico-sinfoniche 
possono prorogare fino al 30 giugno 2023 i contratti di 
lavoro stipulati a tempo determinato nell’anno 2019 con 
personale artistico e tecnico in presenza di esigenze con-
tingenti o temporanee».    
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  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 30 del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni di-

verse    (Art. 33 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13 
del D.Lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs n. 80 del 1998 
e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della legge n. 488 
del 1999   )   ). — 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti 
in organico mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’artico-
lo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio 
presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. 
E’ richiesto il previo assenso dell’amministrazione di appartenenza nel 
caso in cui si tratti di posizioni dichiarate motivatamente infungibili 
dall’amministrazione cedente o di personale assunto da meno di tre anni 
o qualora la mobilità determini una carenza di organico superiore al 20 
per cento nella qualifica corrispondente a quella del richiedente. E’ fatta 
salva la possibilità di differire, per motivate esigenze organizzative, il 
passaggio diretto del dipendente fino ad un massimo di sessanta giorni 
dalla ricezione dell’istanza di passaggio diretto ad altra amministrazio-
ne. Le disposizioni di cui ai periodi secondo e terzo non si applicano 
al personale delle aziende e degli enti del servizio sanitario nazionale 
e degli enti locali con un numero di dipendenti a tempo indeterminato 
non superiore a 100, per i quali è comunque richiesto il previo assenso 
dell’amministrazione di appartenenza. Al personale della scuola conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni vigenti in materia. Le amministra-
zioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze professionali 
richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari 
almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che inten-
dono ricoprire attraverso passaggio diretto di personale di altre ammini-
strazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via sperimentale 
e fino all’introduzione di nuove procedure per la determinazione dei 
fabbisogni standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il 
trasferimento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed enti 
pubblici non economici nazionali non è richiesto l’assenso dell’ammi-
nistrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due 
mesi dalla richiesta dell’amministrazione di destinazione, fatti salvi i 
termini per il preavviso e a condizione che l’amministrazione di desti-
nazione abbia una percentuale di posti vacanti superiore all’amministra-
zione di appartenenza. 

 1.1. Per gli enti locali con un numero di dipendenti compreso tra 
101 e 250, la percentuale di cui al comma 1 è stabilita al 5 per cento; 
per gli enti locali con un numero di dipendenti non superiore a 500, la 
predetta percentuale è fissata al 10 per cento. La percentuale di cui al 
comma 1 è da considerare all’esito della mobilità e riferita alla dotazio-
ne organica dell’ente. 

 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in spe-
cifici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali 
del comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad 
altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenen-
za. Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazio-
ne di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione 
indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla 
sua qualifica professionale. 

   1  -quater  . A decorrere dal 1° luglio 2022, ai fini di cui al com-
ma 1, e in ogni caso di avvio di procedure di mobilità, le amministrazio-
ni provvedono a pubblicare il relativo avviso in una apposita sezione del 
Portale unico del reclutamento di cui all’articolo 35  -ter  . Il personale 
interessato a partecipare alle predette procedure invia la propria can-
didatura, per qualsiasi posizione disponibile, previa registrazione nel 
Portale corredata del proprio curriculum vitae esclusivamente in for-
mato digitale. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   

   1  -quinquies  . Per il personale non dirigenziale delle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, delle autorità amministrative in-
dipendenti e dei soggetti di cui all’articolo 70, comma 4, i comandi o 
distacchi sono consentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento dei 
posti non coperti all’esito delle procedure di mobilità di cui al presente 
articolo. La disposizione di cui al primo periodo non si applica ai co-

mandi o distacchi obbligatori, previsti da disposizioni di legge, ivi in-
clusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione, nonché a quelli 
relativi alla partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da 
disposizioni legislative o regolamentari che prevedono la partecipazio-
ne di personale di amministrazioni diverse, nonché ai comandi presso le 
sedi territoriali dei ministeri, o presso le Unioni di comuni per i Comuni 
che ne fanno parte    . 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, com-
ma 2, i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa am-
ministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in 
altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comu-
ne ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui 
sono adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il terzo periodo 
del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile. Con decreto del 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa 
intesa, ove necessario, in sede di conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere 
fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche 
con passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo 
accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età 
inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti 
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

 2.2. I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure 
e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 
2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in 
contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2.3. Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro 
per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da at-
tribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del 
trattamento economico spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente 
e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri 
di utilizzo e le modalità di gestione delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell’assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le ri-
chieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione 
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale og-
getto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 

 2.4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 
15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, comma 97, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere 
dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, 
n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l’attuazione del presente articolo. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
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ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteg-
giare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica profes-
sionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di posti 
da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della 
Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure con-
corsuali di cui all’articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, e all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione 
nel ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito 
per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed eco-
nomico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vi-
genti nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigen-
ze organizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti 
all’articolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le 
modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre ammini-
strazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto 
già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa 
eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico    (Art. 2, commi 4 
e 5 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art. 2 del D.Lgs n. 546 
del 1993 e successivamente modificati dall’art. 2, comma 2 del D.Lgs 
n. 80 del 1998   )   ). — 1. In deroga all’art. 2, commi 2 e 3, rimangono di-
sciplinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi 
e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e 
delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e 
della carriera prefettizia, nonché i dipendenti degli enti che svolgono la 
loro attività nelle materie contemplate dall’articolo 1 del decreto legi-
slativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle 
leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impie-
go del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, 
n. 362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di dirit-
to pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della car-
riera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universi-
tari, a tempo indeterminato o determinato, resta disciplinato dalle dispo-
sizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che 
la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all’articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e 
seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni 
ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 32    (Collegamento con le istituzioni internazionali, 
dell’Unione europea e di altri Stati. Esperti nazionali distaccati)   . — 
1. Le amministrazioni pubbliche favoriscono e incentivano le esperien-
ze del proprio personale presso le istituzioni europee, le organizzazioni 
internazionali nonché gli Stati membri dell’Unione europea, gli Stati 
candidati all’adesione all’Unione e gli altri Stati con i quali l’Italia in-
trattiene rapporti di collaborazione, ai sensi della lettera   c)   , al fine di 
favorire lo scambio internazionale di esperienze amministrative e di raf-

forzare il collegamento tra le amministrazioni di provenienza e quelle 
di destinazione. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche possono 
essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso:  

   a)   il Parlamento europeo, il Consiglio dell’Unione europea, la 
Commissione europea, le altre istituzioni e gli altri organi dell’Unione 
europea, incluse le agenzie, prioritariamente in qualità di esperti nazio-
nali distaccati; 

   b)   le organizzazioni e gli enti internazionali ai quali l’Italia 
aderisce; 

   c)   le amministrazioni pubbliche degli Stati membri dell’Unio-
ne europea, degli Stati candidati all’adesione all’Unione e di altri Stati 
con i quali l’Italia intrattiene rapporti di collaborazione, a seguito di 
appositi accordi di reciprocità stipulati tra le amministrazioni interes-
sate, d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri - Dipartimenti della funzione pubblica e per le politiche europee e 
il Ministero degli affari esteri, d’intesa tra loro:  

   a)   coordinano la costituzione di una banca dati di potenziali 
candidati qualificati dal punto di vista delle competenze in materia eu-
ropea o internazionale e delle conoscenze linguistiche; 

   b)   definiscono, d’intesa con le amministrazioni interessate, le 
aree di impiego prioritarie del personale da distaccare, con specifico 
riguardo agli esperti nazionali presso le istituzioni dell’Unione europea; 

   c)   promuovono la sensibilizzazione dei centri decisionali, le 
informazioni relative ai posti vacanti nelle istituzioni internazionali e 
dell’Unione europea e la formazione del personale, con specifico riguar-
do agli esperti nazionali presso le istituzioni dell’Unione. 

 3. Il trattamento economico degli esperti nazionali distaccati può 
essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di quelle di desti-
nazione o essere suddiviso tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o 
in parte allo Stato italiano dall’Unione europea o da un’organizzazione 
o ente internazionale. 

   3  -bis  . Le pubbliche amministrazioni, nei casi in cui alle proprie 
unità di personale impiegate come esperti nazionali distaccati presso 
l’Unione europea non sono corrisposte dalle istituzioni, organi o agen-
zie europei interessati, sulla base di intese con gli stessi, le indennità di 
soggiorno, comunque denominate, previste dalla disciplina dell’Unione 
europea, possono corrispondere al predetto personale, per il periodo di 
effettiva assegnazione come esperti nazionali distaccati, una indennità 
forfettaria e omnicomprensiva, non pensionabile, destinata a sostene-
re le spese di soggiorno, di entità non superiore a quelle corrisposte 
dall’Unione europea per le medesime posizioni. A tal fine è autorizzata 
sullo stato di previsione del Ministero degli esteri e della cooperazione 
internazionale la spesa di 400.000 euro per l’anno 2022 e di 1.000.000 
di euro a decorrere dall’anno 2023 che costituisce il limite di spesa per 
l’erogazione della indennità di cui al presente comma.   

 4. Il personale che presta servizio temporaneo all’estero resta a 
tutti gli effetti dipendente dell’amministrazione di appartenenza. L’espe-
rienza maturata all’estero costituisce titolo preferenziale per l’accesso a 
posizioni economiche superiori o a progressioni orizzontali e verticali di 
carriera all’interno dell’amministrazione pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 495, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022», come 
modificato dalla presente legge:  

 «  Omissis  . 
 495. Al fine di semplificare le assunzioni di cui all’articolo 1, com-

ma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le amministrazioni pub-
bliche utilizzatrici dei lavoratori socialmente utili di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all’artico-
lo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei 
lavoratori già rientranti nell’abrogato articolo 7 del decreto legislativo 
1° dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pub-
blica utilità, anche mediante contratti di lavoro a tempo determinato o 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa nonché mediante 
altre tipologie contrattuali, possono procedere all’assunzione a tempo 
indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, anche in 
deroga,    fino al 30 settembre 2022    in qualità di lavoratori sovrannume-
rari, alla dotazione organica, al piano di fabbisogno del personale ed ai 
vincoli assunzionali previsti dalla vigente normativa limitatamente alle 
risorse di cui al comma 497, primo periodo. I lavoratori che alla data del 
31 dicembre 2016 erano impiegati in progetti di lavori socialmente utili 
ai sensi degli articoli 4, commi 6 e 21, e 9, comma 25, lettera   b)  , del de-
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creto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, possono essere assunti dalle pubbliche 
amministrazioni che ne erano utilizzatrici alla predetta data, a tempo 
indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, anche in 
deroga, per gli anni 2021 e 2022 in qualità di lavoratori sovrannumerari, 
alla dotazione organica e al piano di fabbisogno del personale previsti 
dalla vigente normativa limitatamente alle risorse di cui al primo perio-
do del comma 497 del presente articolo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 29, comma 3  -bis   , del decreto legi-
slativo 15 giugno 2015 n. 81 «Disciplina organica dei contratti di lavoro 
e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, 
comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183», come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 29    (Esclusioni e discipline specifiche)   . 
—   Omissis  . 

 3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 23, in pre-
senza di esigenze contingenti o temporanee determinate dalla etero-
geneità delle produzioni artistiche che rendono necessario l’impiego 
anche di ulteriore personale artistico e tecnico ovvero, nel rispetto di 
quanto previsto nel contratto collettivo di categoria, dalla sostituzione 
di lavoratori temporaneamente assenti, le fondazioni lirico sinfoniche 
di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e 
di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, i teatri di tradizione di cui 
all’articolo 28 della legge 14 agosto 1967, n. 800, e i soggetti finanziati 
dal Fondo unico per lo spettacolo che applicano il contratto collettivo 
nazionale di lavoro delle fondazioni lirico sinfoniche possono stipulare, 
con atto scritto a pena di nullità, uno o più contratti di lavoro a tempo 
determinato per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria 
legale, per una durata che non può superare complessivamente, a decor-
rere dal 1°(gradi) luglio 2019, fatte salve le diverse disposizioni dei con-
tratti collettivi, i trentasei mesi, anche non continuativi, anche all’esito 
di successive proroghe o rinnovi.    Al fine di salvaguardare i relativi cicli 
lavorativi e produttivi, nelle more dell’approvazione delle nuove do-
tazioni organiche e dell’espletamento delle procedure concorsuali, le 
fondazioni lirico-sinfoniche possono prorogare fino al 30 giugno 2023 
i contratti di lavoro stipulati a tempo determinato nell’anno 2019 con 
personale artistico e tecnico in presenza di esigenze contingenti o tem-
poranee.    A pena di nullità, il contratto reca l’indicazione espressa della 
condizione che, ai sensi del presente comma, consente l’assunzione a 
tempo determinato, la proroga o il rinnovo. Detto incombente è assolto 
anche attraverso il puntuale riferimento alla realizzazione di uno o più 
spettacoli, di una o più produzioni artistiche cui sia destinato l’impiego 
del lavoratore assunto con contratto di lavoro a tempo determinato. Fat-
ta salva l’obbligatorietà della forma scritta a pena di nullità, il presente 
comma non trova applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati 
nelle attività stagionali individuate ai sensi dell’articolo 21, comma 2.».   

  Art. 7.

      Ulteriori misure urgenti abilitanti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza    

      1. Al decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 6:  
 1) al comma 6-bis   , alinea,    le parole «entro il 

30 aprile 2022» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 
30 giugno 2022»; 

 2) dopo il comma 7 è inserito il seguente: «7  -bis  . 
Le Regioni, per quanto riguarda le aziende e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, adeguano i rispettivi ordina-
menti ai principi di cui al presente articolo e ai contenuti 
del Piano tipo definiti con il decreto di cui al comma 6.»; 

  b) all’articolo 7, comma 4, le parole «ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e» sono soppresse; 

   c) all’articolo 9, dopo il comma 2, è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . Con decreto del    Ministro per la pubblica 
amministrazione    di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro per gli affari re-
gionali e le autonomie, adottato previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, sono ripartite le risorse di 
cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
6 agosto 2021, pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 229 
del 24 settembre 2021, residue e non impegnate pari a 
48.100.000,00 euro a valere sulle risorse complessive 
destinate dal Sub-investimento 2.2.1 “Assistenza tecni-
ca a livello centrale e locale” della misura M1C1 pari a 
368.400.000,00 euro, destinandole, quanto a 30 milioni 
di euro al conferimento, da parte delle amministrazioni 
attuatrici, di ulteriori incarichi professionali da effettuarsi 
con le modalità e i criteri già definiti con il decreto di cui 
al comma 1 e, quanto a 18.100.000,00 euro, alla realizza-
zione di attività per il coordinamento e il rafforzamento 
delle attività operative di governance del progetto di cui 
al medesimo comma 1, mediante la realizzazione, presso 
il Dipartimento della funzione pubblica, di un Portale di 
progetto e di una Unità centrale, che cessa entro il 31 di-
cembre 2026, composta da professionisti ed esperti reclu-
tati ai sensi dell’articolo 1, dedicata al raccordo dell’at-
tività dei pool territoriali, alla misurazione dei tempi e 
alla verifica dei risultati, alla raccolta di evidenze su oneri 
amministrativi rilevati a livello regionale e nazionale, 
all’elaborazione di proposte di interventi di semplifica-
zione, nonché al supporto ai lavori del Tavolo di coordi-
namento istituito dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 1. L’amministrazione titolare 
dell’intervento è il Dipartimento della funzione pubbli-
ca quale Amministrazione centrale responsabile del sub-
investimento 2.2.1 della misura M1C1; resta ferma l’ap-
plicazione delle disposizioni inerenti all’attuazione del 
PNRR, ivi comprese quelle riferite alla rendicontazione, 
monitoraggio e controllo.»; 

   c  -bis  ) all’articolo 10, comma 1, le parole: «ade-
guato supporto alla» sono sostituite dalle seguenti: «ade-
guata attività di supporto, di verifica e di controllo del 
raggiungimento di milestone e target dei progetti di».   

 2. All’articolo 31  -bis  , comma 5, terzo periodo, del 
decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla    legge 29 dicembre 2021, n. 233, le 
parole: «, entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto,» 
sono sostituite dalle seguenti: «, entro il 30 luglio 2022,»   . 

 2  -bis  . All’articolo 73, comma 1  -bis  , del codice del 
processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, le parole: «d’ufficio o» 
sono soppresse. 

 2  -ter  . L’articolo 106, comma 1, lettera   c)  , numero 1), 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, si interpreta nel senso che 
tra le circostanze indicate al primo periodo sono incluse 
anche quelle impreviste ed imprevedibili che alterano in 
maniera significativa il costo dei materiali necessari alla 
realizzazione dell’opera. 
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 2  -quater  . Nei casi indicati al comma 2  -ter  , senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stazione 
appaltante o l’aggiudicatario possono proporre, senza 
che sia alterata la natura generale del contratto e ferma 
restando la piena funzionalità dell’opera, una variante in 
corso d’opera che assicuri risparmi, rispetto alle previsio-
ni iniziali, da utilizzare esclusivamente in compensazio-
ne per far fronte alle variazioni in aumento dei costi dei 
materiali. 

 2  -quinquies  . Il primo periodo del comma 2 dell’artico-
lo 46  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, è sostituito dal seguente: «Fermo restando il ripar-
to dei fondi ordinari disposto dal comma 561 e attribuito 
con il decreto di cui al comma 562 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, le risorse aggiuntive di 
cui al comma 1 del presente articolo sono assegnate con 
ulteriore decreto dell’Autorità di Governo competente in 
materia di sport che ne individua i criteri e le modalità 
attuative».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato - città ed autonomie locali»:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 1 del decreto-legge 
9 giugno 2021, n. 80 «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazio-
ne del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficien-
za della giustizia», convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Reclutamento di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri per l’attuazione del PNRR per l’innovazione e 
la transizione digitale e rafforzamento dell’Agenzia per l’Italia Digita-
le)   . — 1. Al fine di attuare gli interventi di digitalizzazione, innovazio-
ne e sicurezza nella pubblica amministrazione previsti nell’ambito del 
PNRR, fornendo    adeguata attività di supporto, di verifica e di controllo 
del raggiungimento di milestone e target dei progetti di    trasformazione 

digitale delle amministrazioni centrali e locali, presso la struttura del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri competente per l’innovazione 
tecnologica e la transizione digitale, opera, fino al 31 dicembre 2026, 
un apposito contingente massimo di trecentotrentotto unità, nel limi-
te di spesa di euro 9.334.000 per l’anno 2021, di euro 28.000.000 per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2025 e di euro 18.666.000 per l’anno 
2026, composto da esperti in possesso di specifica ed elevata competen-
za almeno triennale nello sviluppo e gestione di processi complessi di 
trasformazione tecnologica e digitale, nonché di significativa esperienza 
almeno triennale in tali materie, ovvero anche da personale non dirigen-
ziale, collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altra analoga 
posizione, prevista dagli ordinamenti di appartenenza, proveniente da 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al quale si applica la disposizione 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, con 
esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e 
ausiliario delle istituzioni scolastiche, nonché del personale delle Forze 
armate, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e 
del Ministero dell’economia e delle finanze. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri sono definiti la composizione del contingente 
ed i compensi degli esperti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 31  -bis   , comma 5, del decreto-
legge 6 novembre 2021, n. 152 «Disposizioni urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione 
delle infiltrazioni mafiose», convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 31  -bis      (Potenziamento amministrativo dei comuni e misu-
re a supporto dei comuni del Mezzogiorno)   . —   Omissis  . 

 4. Al fine del concorso alla copertura dell’onere sostenuto dai 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti per le assunzioni 
previste dai commi 1 e 3, è istituito un apposito fondo nello stato di 
previsione del Ministero dell’interno, con una dotazione di 30 milioni di 
euro annui per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Le predette risorse 
sono ripartite tra i comuni attuatori dei progetti previsti dal PNRR con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Mini-
stro dell’interno e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, sulla base del monitorag-
gio delle esigenze assunzionali. A tale fine i comuni interessati comu-
nicano, entro il 30 luglio 2022, al Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei ministri   , entro il 30 luglio 2022,    le 
esigenze di personale connesse alla carenza delle professionalità stret-
tamente necessarie all’attuazione dei predetti progetti il cui costo non 
è sostenibile a valere sulle risorse disponibili nel bilancio degli enti. Il 
comune beneficiario è tenuto a riversare ad apposito capitolo di entrata 
del bilancio dello Stato l’importo del contributo non utilizzato nell’eser-
cizio finanziario. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 73, comma 1  -bis   , dell’allegato 

1, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 «Attuazione dell’artico-
lo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il 
riordino del processo amministrativo», come modificato dalla presente 
legge:  

 «Allegato 1. Codice del processo amministrativo 
   Omissis  . 
 Art. 73    (Udienza di discussione)   . — 1. Le parti possono produr-

re documenti fino a quaranta giorni liberi prima dell’udienza, memorie 
fino a trenta giorni liberi e presentare repliche, ai nuovi documenti e 
alle nuove memorie depositate in vista dell’udienza, fino a venti giorni 
liberi. 

 1  -bis  . Non è possibile disporre, su istanza di parte, la cancel-
lazione della causa dal ruolo. Il rinvio della trattazione della causa è 
disposto solo per casi eccezionali, che sono riportati nel verbale di 
udienza, ovvero, se il rinvio è disposto fuori udienza, nel decreto presi-
denziale che dispone il rinvio. 

 2. Nell’udienza le parti possono discutere sinteticamente. 
 3. Se ritiene di porre a fondamento della sua decisione una que-

stione rilevata d’ufficio, il giudice la indica in udienza dandone atto a 
verbale. Se la questione emerge dopo il passaggio in decisione, il giu-
dice riserva quest’ultima e con ordinanza assegna alle parti un termine 
non superiore a trenta giorni per il deposito di memorie. 

   Omissis  .». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 106, comma 1, lettera   c)   , nume-
ro 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 «Codice dei contratti 
pubblici»:  

 «Art. 106    (Modifica di contratti durante il periodo di efficacia)    . 
— 1. Le modifiche, nonché le varianti, dei contratti di appalto in corso 
di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I con-
tratti di appalto nei settori ordinari e nei settori speciali possono essere 
modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi seguenti:  

   Omissis  . 
   c)    ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni, fatto salvo 

quanto previsto per gli appalti nei settori ordinari dal comma 7:  
 1) la necessità di modifica è determinata da circostanze im-

previste e imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o per 
l’ente aggiudicatore. In tali casi le modifiche all’oggetto del contratto 
assumono la denominazione di varianti in corso d’opera. Tra le predette 
circostanze può rientrare anche la sopravvenienza di nuove disposizioni 
legislative o regolamentari o provvedimenti di autorità od enti preposti 
alla tutela di interessi rilevanti; 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 46  -bis    del citato decreto-legge 

6 novembre 2021, n. 152 convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 46  -bis      (Finanziamento di organismi sportivi per la promo-
zione dell’attività sportiva di base)   . — 1. Al fine di promuovere l’ado-
zione di uno stile di vita sano e attivo per tutte le fasce della popolazio-
ne, con particolare riferimento alla fase post-pandemica, una quota non 
inferiore al 50 per cento delle risorse disponibili di cui all’articolo 1, 
comma 561, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è destinata agli orga-
nismi sportivi di cui al terzo periodo dell’articolo 1, comma 630, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, per la promozione e la realizzazione 
dell’attività sportiva di base in tutto il territorio nazionale. 

 2.    Fermo restando il riparto dei fondi ordinari disposto dal 
comma 561 e attribuito con il decreto di cui alcomma 562 dell’arti-
colo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le risorse aggiuntive di 
cui al comma 1 del presente articolo sono assegnate con ulteriore de-
creto dell’Autorità di Governo competente in materia di sport che ne 
individua i criteri e le modalità attuative   . Ai fini attuativi, l’Autorità di 
Governo competente in materia di sport si avvale della società Sport e 
salute Spa.».   

  Art. 7  - bis 
      Nucleo di valutazione dell’impatto della 

regolamentazione    

      1. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, dopo il terzo periodo è inserito 
il seguente: «Per assicurare il supporto tecnico alle fun-
zioni di coordinamento delle attività di analisi e verifica 
di impatto della regolamentazione di cui all’articolo 14 
della legge 28 novembre 2005, n. 246, nonché per la va-
lutazione degli impatti economici e sociali di iniziative 
normative, opera alle dirette dipendenze del Capo del 
Dipartimento il Nucleo di valutazione dell’impatto della 
regolamentazione (NUVIR)».  

  2. Il Nucleo di valutazione dell’impatto della regola-
mentazione (NUVIR) è istituito e disciplinato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell’ar-
ticolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144, a far data 
dal 1° gennaio 2023 e, dalla medesima data, cessa dalle 
sue funzioni il gruppo di lavoro sull’analisi dell’impatto 
della regolamentazione (AIR) del Nucleo di valutazione e 
verifica degli investimenti pubblici, di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 25 novembre 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 apri-
le 2009, come modificato dai decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 15 luglio 2009 e del 5 dicem-
bre 2019. Gli esperti che alla data del 31 dicembre 2022 

compongono il predetto gruppo di lavoro sull’analisi 
dell’impatto della regolamentazione (AIR), in sede di pri-
ma applicazione, sono nominati componenti del NUVIR 
fino alla data di scadenza dei rispettivi incarichi presso 
il predetto Nucleo di valutazione e verifica degli investi-
menti pubblici. Conseguentemente, al funzionamento del 
NUVIR si fa fronte, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, a valere sulle risorse presenti a legisla-
zione vigente sul bilancio autonomo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri.  

  3. A decorrere dal 1° gennaio 2023, all’articolo 5, com-
ma 2, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
le parole: «gruppo di lavoro sull’analisi dell’impatto 
della regolamentazione (AIR) del Nucleo» sono sostituite 
dalle seguenti: «Nucleo di valutazione dell’impatto della 
regolamentazione».    

  Art. 8.
      Disposizioni per FormezPA    

     1. Al fine di ottimizzare e rendere più efficienti le 
procedure di assunzione di personale pubblico, anche 
nell’ambito delle esigenze assunzionali connesse al Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza, è istituito nello sta-
to di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze un Fondo con una dotazione di 60 milioni di euro 
per l’anno 2022 da trasferire, nel medesimo anno, su un 
conto corrente di tesoreria centrale intestato a FormezPA 
appositamente istituito. FormezPA, in base all’effettivo 
fabbisogno finanziario, preleva le predette risorse fino al 
31 dicembre 2024, a titolo di anticipazione delle somme 
necessarie a fronteggiare le spese connesse allo svolgi-
mento di procedure concorsuali oggetto di convenzioni 
con le pubbliche amministrazioni con oneri a carico di 
queste ultime. 

  2. FormezPA, in relazione alle condizioni definite ai 
sensi del comma 3, provvede alla restituzione della som-
ma di cui al comma 1, unitamente agli interessi passi-
vi calcolati applicando il tasso dell’1 per cento su base 
annua in relazione alle somme prelevate dal conto cor-
rente di tesoreria centrale di cui al medesimo comma 1, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, 
a decorrere dal 1° gennaio 2025 ed entro il 31 dicembre 
2027, anche a valere sulle somme ottenute dalle pubbli-
che amministrazioni in relazione alle convenzioni di cui 
al comma 1, con conseguente chiusura del predetto conto 
corrente di tesoreria centrale. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo si provvede 
alla sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze – Dipartimento del tesoro e 
FormezPA, nel quale sono definite le condizioni dell’an-
ticipazione, prevedendo altresì, qualora FormezPA non 
adempia al rimborso    delle somme    nei termini stabiliti, sia 
le modalità di recupero delle medesime somme da parte 
del Ministero dell’economia e delle finanze, sia l’applica-
zione di interessi moratori. A tal fine il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato a trattenere le risorse 
necessarie, fino a concorrenza della rata da rimborsare, a 
valere sulle somme a qualunque titolo dovute dallo Stato 
a FormezPA.    Con decreto del Ministero dell’economia e 
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delle finanze sono disciplinate le modalità di rafforza-
mento dei controlli e della rendicontazione sull’utilizzo 
del Fondo di cui al comma 1   . 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 60 milioni 
di euro per l’anno 2022, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1  -quater  , 
comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2020 n. 137, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, 
n. 176.   

  Art. 9.
      Contratti a tempo determinato del Ministero della 

giustizia, proroga     per     assunzioni presso il Ministero 
della transizione ecologica e attuazione della legge 
22 dicembre 2021, n. 227    

     1. All’articolo 11, comma 1, primo periodo, del decre-
to-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, dopo le parole 
«a tempo determinato», sono aggiunte le seguenti: «, non 
rinnovabile,». 

 2. Il termine per l’assunzione di trecentocinquanta uni-
tà appartenenti all’area III posizione economica F1, pre-
viste all’articolo 1, comma 317, della legge 30 dicembre 
2018 n. 145, relativo al triennio 2019-2021, è differito al 
triennio 2021-2023. 

  3. Al fine di garantire l’attuazione della delega legi-
slativa di cui alla legge 22 dicembre 2021, n. 227, la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata ad incre-
mentare la propria dotazione organica di una posizione 
dirigenziale di prima fascia e di due posizioni dirigenziali 
di seconda fascia e a indire una o più procedure per il 
reclutamento di personale non dirigenziale, da destinarsi 
anche all’Ufficio per le politiche in favore delle persone 
con disabilità, nell’ambito delle facoltà assunzionali già 
autorizzate ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga alle 
procedure di cui all’articolo 4, comma 3  -quinquies  , del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 4. Alla legge 22 dicembre 2021, n. 227, l’articolo 1, 
comma 5, lettera   g)  , l’articolo 2, comma 2, lettera   g)   e 
l’articolo 3, comma 2, sono abrogati. 

 5. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3, pari a 
333.102 euro per l’anno 2022 e a 666.204 euro annui a 
decorrere dall’anno 2023, si provvede, quanto a 333.102 
euro per l’anno 2022 mediante corrispondente riduzione 
del    Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili    di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 e, quanto a 666.204 euro annui a decorrere dall’an-
no 2023, mediante utilizzo di parte delle risorse rivenienti 
dalle abrogazioni delle disposizioni di cui al comma 4.   

  Art. 10.
      Disposizioni in materia di conferimento di incarichi per 

il Piano nazionale di ripresa e resilienza    

     1. Fino al 31 dicembre 2026, le amministrazioni tito-
lari di interventi previsti nel Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, ivi incluse le regioni e gli enti locali, in deroga 

al divieto di attribuire incarichi retribuiti a lavoratori col-
locati in quiescenza ai sensi dell’articolo 5, comma 9, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, possono con-
ferire ai soggetti collocati in quiescenza incarichi ai sensi 
dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, nei limiti delle risorse finanziarie già desti-
nate per tale finalità nei propri bilanci, sulla base della le-
gislazione vigente, fuori dalle ipotesi di cui all’articolo 1, 
commi 4, 5 e 15 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113.    La facoltà di cui al primo periodo è consentita 
anche per gli interventi previsti nel Piano nazionale per 
gli investimenti complementari, nei programmi di utilizzo 
dei Fondi per lo sviluppo e la coesione e negli altri piani 
di investimento finanziati con fondi nazionali o regionali   . 

     1  -bis  . All’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 135, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «Per il personale in quiescenza del-
le fondazioni liriche di cui al decreto legislativo 29 giu-
gno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 novembre 2003, 
n. 310, il divieto di conferimento di incarichi si applica al 
raggiungimento del limite ordinamentale di età più eleva-
to previsto per i dipendenti pubblici di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165»   . 

 2. Al personale di cui al comma 1 possono essere confe-
riti gli incarichi di cui all’articolo 31, comma 8, del    codice 
dei contratti pubblici, di cui al    decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, nonché, in presenza di particolari esigenze 
alle quali non è possibile far fronte con personale in servi-
zio e per il tempo strettamente necessario all’espletamen-
to delle procedure di reclutamento del personale dipen-
dente, l’incarico di responsabile unico del procedimento 
di cui    al    comma 1 del medesimo articolo 31. 

 3. All’articolo 1, comma 2, primo periodo, del decre-
to-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, dopo le parole 
«le amministrazioni di cui al comma 1» sono inserite le 
seguenti: «e i soggetti attuatori di interventi previsti dal 
medesimo Piano». 

 4. Al fine di rafforzare la propria capacità amministra-
tiva, anche nell’ambito degli interventi attuativi del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, per il conferimento di 
incarichi professionali le amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, con riferimento a procedure da avviare e già av-
viate, possono ricorrere alle modalità di selezione di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113. 

  4  -bis  . Al comma 7  -ter   dell’articolo 1 del decreto-leg-
ge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: «Le amministrazioni di cui al com-
ma 1, qualora ravvisino potenziali conflitti di interessi 
nell’esercizio dell’attività del professionista, inseriscono 
nel contratto di assunzione la sospensione dall’albo di 
appartenenza e dall’esercizio dell’attività professiona-
le per tutta la durata del rapporto di lavoro con l’am-
ministrazione pubblica. Nel contratto di assunzione è 
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espressamente dichiarata l’insussistenza del conflitto di 
interessi fra le mansioni attribuite dalla pubblica ammi-
nistrazione e l’esercizio dell’attività professionale»   . 

  4  -ter  . La disposizione di cui al comma 4  -bis   non si 
applica in caso di contratti di prestazione professionale 
in corso, sottoscritti in data certa anteriore a quella di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 «Art. 5    (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni)   . 
—   Omissis  . 

 9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché alle 
pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto naziona-
le di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire 
incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o 
pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altre-
sì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali 
o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui 
al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione 
dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o 
titolari degli organi elettivi degli enti di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le colla-
borazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a titolo 
gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la 
gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile 
né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendi-
contati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall’or-
gano competente dell’amministrazione interessata. Gli organi costitu-
zionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito 
della propria autonomia. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 6, del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 7    (Gestione delle risorse umane    (Art. 7 del D.Lgs n. 29 del 

1993, come sostituito prima dall’art. 5 del D.Lgs n. 546 del 1993 e poi 
modificato dall’art. 3 del D.Lgs n. 387 del 1998   )   ). 

   Omissis  . 
 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -bis   , per speci-

fiche esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire esclusivamente incarichi 
individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei se-
guenti presupposti di legittimità:  

   a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle com-
petenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente; 

   b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno; 

   c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il 
progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico; 

   d)   devono essere preventivamente determinati durata, oggetto 
e compenso della collaborazione. 

 Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione 
universitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione per 
attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei 

mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’at-
tività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di ac-
certare la maturata esperienza nel settore. 

 Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimen-
to di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del 
medesimo comma come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo pe-
riodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è sop-
presso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, 
del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al 
presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato 
articolo 36, comma 5  -quater  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 4, 5 e 15 del decreto-
legge 9 giugno 2021 n. 80 «Misure urgenti per il rafforzamento della 
capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale 
all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per 
l’efficienza della giustizia», convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021 n. 113:  

 «Art. 1    (Modalità speciali per il reclutamento del personale e il 
conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche)   . —   Omissis  . 

 4. Fermo restando quanto stabilito ai commi 1 e 2 per le fina-
lità ivi previste, le amministrazioni, previa verifica di cui al comma 1, 
possono svolgere le procedure concorsuali relative al reclutamento di 
personale con contratto di lavoro a tempo determinato per l’attuazione 
dei progetti del PNRR mediante le modalità digitali, decentrate e sem-
plificate di cui all’articolo 35  -quater   del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, prevedendo, oltre alla valutazione dei titoli ai sensi del 
citato articolo 10, lo svolgimento della sola prova scritta. Se due o più 
candidati ottengono pari punteggio, a conclusione delle operazioni di 
valutazione dei titoli e delle prove di esame, è preferito il candidato più 
giovane di età, ai sensi dell’articolo 3, comma 7, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. I bandi di concorso per il reclutamento del personale di cui 
al presente comma sono pubblicati come documenti in formato aperto 
ed organizzati in una base di dati ricercabile in ogni campo sul portale 
del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 19 giugno 
2019, n. 56 

  5. Ai medesimi fini di cui al comma 1, il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, attraverso 
il portale del reclutamento di cui all’articolo 3, comma 7, della legge 
19 giugno 2019, n. 56, istituisce uno o più elenchi ai quali possono iscri-
versi, rispettivamente:  

   a)   professionisti, ivi compresi i professionisti come definiti 
ai sensi dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, in possesso 
dell’attestazione di qualità e di qualificazione professionale dei servizi 
ai sensi dell’articolo 7 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, rilasciato da 
un’associazione professionale inserita nell’elenco del Ministero dello 
sviluppo economico, o in possesso di certificazione in conformità alla 
norma tecnica UNI ai sensi dell’articolo 9 della legge 14 gennaio 2013, 
n. 4, ed esperti per il conferimento di incarichi di collaborazione con 
contratto di lavoro autonomo di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; (6) 

   b)   personale in possesso di un’alta specializzazione per l’as-
sunzione con contratto di lavoro a tempo determinato. 

   Omissis  . 
 15. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-

creto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, impegnate nell’attuazione del 
PNRR possono derogare, fino a raddoppiarle, alle percentuali di cui 
all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ai fini della copertura delle posizioni dirigenziali vacanti relative a com-
piti strettamente e direttamente funzionali all’attuazione degli interventi 
del Piano. Gli incarichi di cui al presente comma sono conferiti a valere 
sulle risorse finanziarie disponibili e nei limiti delle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente per ciascuna amministrazione interessata. 
In alternativa a quanto previsto al primo periodo, le stesse amministra-
zioni possono conferire, in deroga ai limiti percentuali previsti dall’ar-
ticolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli 
incarichi dirigenziali di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77. Gli incarichi di cui al presente comma sono 
conferiti per la durata espressamente prevista per ciascun incarico, e 
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comunque non eccedente il 31 dicembre 2026. Le amministrazioni pos-
sono riservare una quota degli incarichi ai laureati in discipline scienti-
fiche, tecnologiche, ingegneristiche e matematiche. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 

6 luglio 2012, n. 95 «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raf-
forzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario» convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni)   . 
—   Omissis  . 

 9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché alle 
pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto naziona-
le di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire 
incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o 
pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altre-
sì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali 
o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui 
al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione 
dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o 
titolari degli organi elettivi degli enti di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le colla-
borazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a titolo 
gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la 
gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile 
né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendi-
contati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall’or-
gano competente dell’amministrazione interessata. Gli organi costitu-
zionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito 
della propria autonomia.    Per il personale in quiescenza delle fondazioni 
liriche di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla 
legge 11 novembre 2003, n. 310, il divieto di conferimento di incarichi 
si applica al raggiungimento del limite ordinamentale di età più elevato 
previsto per i dipendenti pubblici di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165   . 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 31, comma 1 e 8, del citato decre-

to legislativo 18 aprile 2016, n. 50:  
 «Art. 31    (Ruolo e funzioni del responsabile del procedimento 

negli appalti e nelle concessioni)   . — 1. Per ogni singola procedura per 
l’affidamento di un appalto o di una concessione le stazioni appaltanti 
individuano, nell’atto di adozione o di aggiornamento dei programmi di 
cui all’articolo 21, comma 1, ovvero nell’atto di avvio relativo ad ogni 
singolo intervento per le esigenze non incluse in programmazione, un 
responsabile unico del procedimento (RUP) per le fasi della program-
mazione, della progettazione, dell’affidamento, dell’esecuzione. Le sta-
zioni appaltanti che ricorrono ai sistemi di acquisto e di negoziazione 
delle centrali di committenza nominano, per ciascuno dei detti acquisti, 
un responsabile del procedimento che assume specificamente, in ordine 
al singolo acquisto, il ruolo e le funzioni di cui al presente articolo. Fatto 
salvo quanto previsto al comma 10, il RUP è nominato con atto forma-
le del soggetto responsabile dell’unità organizzativa, che deve essere 
di livello apicale, tra i dipendenti di ruolo addetti all’unità medesima, 
dotati del necessario livello di inquadramento giuridico in relazione alla 
struttura della pubblica amministrazione e di competenze professionali 
adeguate in relazione ai compiti per cui è nominato; la sostituzione del 
RUP individuato nella programmazione di cui all’articolo 21, comma 1, 
non comporta modifiche alla stessa. Laddove sia accertata la carenza 
nell’organico della suddetta unità organizzativa, il RUP è nominato tra 
gli altri dipendenti in servizio. L’ufficio di responsabile unico del proce-
dimento è obbligatorio e non può essere rifiutato. 

   Omissis  . 
 8. Gli incarichi di progettazione, coordinamento della sicurezza 

in fase di progettazione, direzione dei lavori, direzione dell’esecuzione 
coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, di collaudo, nonché 
gli incarichi che la stazione appaltante ritenga indispensabili a supporto 
dell’attività del responsabile unico del procedimento, vengono conferiti 
secondo le procedure di cui al presente codice e, in caso di importo 
inferiore alla soglia di 40.000 euro, possono essere affidati in via diret-

ta, ai sensi dell’articolo 36, comma 2, lettera   a)  . L’affidatario non può 
avvalersi del subappalto, fatta eccezione per indagini geologiche, geo-
tecniche e sismiche, sondaggi, rilievi, misurazioni e picchettazioni, pre-
disposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, con esclusione delle 
relazioni geologiche, nonché per la sola redazione grafica degli elabo-
rati progettuali. Il progettista può affidare a terze attività di consulenza 
specialistica inerenti ai settori energetico, ambientale, acustico e ad altri 
settori non attinenti alle discipline dell’ingegneria e dell’architettura per 
i quali siano richieste apposite certificazioni o competenze, rimanendo 
ferma la responsabilità del progettista anche ai fini di tali attività. Resta, 
comunque, ferma la responsabilità esclusiva del progettista. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 7  -ter   , del citato decre-

to-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Modalità speciali per il reclutamento del personale e il 
conferimento di incarichi professionali per l’attuazione del PNRR da 
parte delle amministrazioni pubbliche)   . —   Omissis  . 

 7  -ter  . Al fine di incentivare il reclutamento delle migliori pro-
fessionalità per l’attuazione dei progetti del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (PNRR), per i professionisti assunti a tempo determinato 
con le modalità di cui ai commi 4 e 5, lettera   b)  , non è richiesta la can-
cellazione dall’albo, collegio o ordine professionale di appartenenza e 
l’eventuale assunzione non determina in nessun caso la cancellazione 
d’ufficio. Per gli incarichi conferiti ai sensi del comma 5 non si applica-
no i divieti di cui all’articolo 53, comma 16  -ter  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.    Le amministrazioni di cui al comma 1, qualora 
ravvisino potenziali conflitti di interessi nell’esercizio dell’attività del 
professionista, inseriscono nel contratto di assunzione la sospensione 
dall’albo di appartenenza e dall’esercizio dell’attività professionale per 
tutta la durata del rapporto di lavoro con l’amministrazione pubblica. 
Nel contratto di assunzione è espressamente dichiarata l’insussistenza 
del conflitto di interessi fra le mansioni attribuite dalla pubblica ammi-
nistrazione e l’esercizio dell’attività professionale   . 

   Omissis  .».   

  Art. 11.

      Potenziamento amministrativo delle regioni e delle 
politiche di coesione    

     1. Al solo fine di consentire l’attuazione dei proget-
ti previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR), le regioni a statuto ordinario che provvedono 
alla realizzazione degli interventi previsti dai predetti 
progetti possono, in deroga all’articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, assumere 
con contratto a tempo determinato personale con qualifica 
non dirigenziale in possesso di specifiche professionalità 
per un periodo anche superiore a trentasei mesi, ma non 
eccedente la durata di attuazione dei progetti e comunque 
il termine del 31 dicembre 2026, nel limite di una spesa 
aggiuntiva non superiore al valore dato dal prodotto della 
media delle entrate correnti relative agli ultimi tre ren-
diconti approvati, considerate al netto del fondo crediti 
di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di previsione, 
per la percentuale distinta per fascia demografica indicata 
nella tabella 1 di cui all’Allegato 1 al presente decreto. Le 
predette assunzioni sono subordinate all’asseverazione 
da parte dell’organo di revisione del rispetto plurienna-
le dell’equilibrio di bilancio. La spesa di personale de-
rivante dall’applicazione del presente comma non rileva 
ai fini dell’articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58,    e    dell’articolo 1, commi 557 e 562, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
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   2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
dopo il comma 179, è aggiunto il seguente:  

  «179  -bis  . Le risorse finanziarie ripartite tra le am-
ministrazioni interessate sulla base del comma 180, e non 
impegnate in ragione dell’insufficiente numero di idonei 
all’esito delle procedure svoltesi in attuazione dell’artico-
lo 10, comma 4, del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 
2021, n. 76, o della mancata accettazione della proposta 
di assunzione nel termine assegnato dall’amministrazio-
ne, comunque non superiore a trenta giorni, possono es-
sere destinate dalle predette amministrazioni alla stipu-
la di contratti di collaborazione ai sensi dell’articolo 7, 
commi 6 e 6  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, con soggetti in possesso di professionalità tecnica 
analoga a quella del personale non reclutato. I contratti 
di collaborazione sono stipulati sulla base di uno sche-
ma predisposto dall’Agenzia per la coesione territoriale 
che definisce, in particolare, le modalità, anche temporali, 
della collaborazione, comunque non superiori a trentasei 
mesi, e la soglia massima della remunerazione, nei limi-
ti di quanto stabilito dal regolamento per il conferimen-
to degli incarichi di lavoro autonomo, di cui al decreto 
del direttore della    predetta Agenzia n. 107 del    8 giugno 
2018.». 

   2  -bis  . All’articolo 31  -bis  , comma 8, del decreto-leg-
ge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, sono aggiun-
ti, in fine, i seguenti periodi: «I singoli enti beneficiari, 
individuati dall’Agenzia per la coesione territoriale a 
seguito della ricognizione dei fabbisogni, possono comu-
nicare la volontà di procedere direttamente alla selezione 
e alla contrattualizzazione dei collaboratori, in deroga a 
quanto previsto dal primo periodo, sulla base di un con-
tratto tipo predisposto dall’Agenzia stessa nel rispetto 
dell’articolo 7, commi 6 e 6  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. In questo caso le corrispondenti 
risorse sono trasferite dall’Agenzia agli enti beneficiari. 
L’Agenzia per la coesione territoriale provvede al perio-
dico monitoraggio dell’attività concretamente svolta dal 
personale»    .   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78 «Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi-
nanziaria e di competitività economica», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 «Art. 9    (Contenimento delle spese in materia di impiego pubbli-
co)   . —   Omissis  . 

 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determi-
nato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le 
stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa 
per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti 
formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio 
di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non 
può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive 

finalità nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non 
si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori 
di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del 
personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi 
dell’Unione europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesi-
mi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri 
soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono princi-
pi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si 
adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui 
all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l’anno 
2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della 
spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono 
superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a ga-
rantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica 
e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di 
attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all’articolo 70, 
comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limita-
zioni previste dal presente comma non si applicano alle regioni e agli 
enti locali in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale 
di cui ai commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, nell’ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessi-
va non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità 
nell’anno 2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal 
presente comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determina-
to ai sensi dell’articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Per il comparto scuola e per quello 
delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musica-
le trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto 
dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e 
successive modificazioni. Alla copertura del relativo onere si provvede 
mediante l’attivazione della procedura per l’individuazione delle risorse 
di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle 
minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 
derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’applicazione delle di-
sposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota 
parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 38, commi 13  -bis   e 
seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di 
cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma 
costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per 
le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per 
le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al primo 
periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse 
finalità nel triennio 2007-2009. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 

2019, n. 34 «Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 
specifiche situazioni di crisi» convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58:  

 «Art. 33    (Assunzione di personale nelle regioni a statuto ordina-
rio e nei comuni in base alla sostenibilità finanziaria)   . — 1. A decorrere 
dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche al fine 
di consentire l’accelerazione degli investimenti pubblici, con particolare 
riferimento a quelli in materia di mitigazione del rischio idrogeologico, 
ambientale, manutenzione di scuole e strade, opere infrastrutturali, edi-
lizia sanitaria e agli altri programmi previsti dalla legge 30 dicembre 
2018, n. 145, le regioni a statuto ordinario possono procedere ad assun-
zioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani trien-
nali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale 
dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione, sino ad 
una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli 
oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non superiore al valore so-
glia definito come percentuale, anche differenziata per fascia demogra-
fica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, considerate al netto di quelle la cui destinazione è vincolata, 
ivi incluse, per le finalità di cui al presente comma, quelle relative al 
servizio sanitario nazionale ed al netto del fondo crediti di dubbia esigi-
bilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro della 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
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individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al 
valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime 
annuali di incremento del personale in servizio per le regioni che si col-
locano al di sotto del predetto valore soglia. I predetti parametri possono 
essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque 
anni. Le regioni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli 
oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e la media delle predette 
entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta supe-
riore al valore soglia di cui al primo periodo, adottano un percorso di 
graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento 
nell’anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over 
inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 le regioni che registrano 
un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over pari al 30 
per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al 
trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in aumento o 
in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, 
riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa non-
ché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, 
prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 
31 dicembre 2018. 

 1  -bis  . A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al 
presente comma, anche per le finalità dì cui al comma 1, le province e 
le città metropolitane possono procedere ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 
personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bi-
lancio asseverato dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessi-
va per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione, non superiore al valore soglia definito come per-
centuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate 
correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto 
del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di previsione. 
Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’interno, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione 
sono individuati le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi 
al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime 
annuali di incremento del personale in servizio per le province e le città 
metropolitane che si collocano al di sotto del predetto valore soglia. I 
predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al 
secondo periodo ogni cinque anni. Le province e le città metropolitane 
in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi 
a carico dell’amministrazione, e la media delle predette entrate correnti 
relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore so-
glia di cui al primo periodo, adottano un percorso di graduale riduzione 
annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 del 
predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore ai cento 
per cento. A decorrere dal 2025 le province e le città metropolitane che 
registrano un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over 
pari al trenta per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. 
Il limite al trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, 
comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in 
aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio 
pro capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione inte-
grativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione or-
ganizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale 
in servizio al 31 dicembre 2018. 

 1  -ter  . L’articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, è abrogato. 

 2. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al pre-
sente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza 
con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il ri-
spetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di 
revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipen-
dente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non 
superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per 
fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi 
tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia 
esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro 
della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e il Ministro dell’interno, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce 
demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia 
demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del 

personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore 
soglia prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui 
convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la predetta 
soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due 
predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto 
rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell’ultimo rendi-
conto della gestione approvato. I comuni con popolazione fino a 5.000 
abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo pe-
riodo, che fanno parte delle “unioni dei comuni” ai sensi dell’articolo 32 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al 
solo fine di consentire l’assunzione di almeno una unità possono incre-
mentare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta 
soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di cui al 
secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispon-
denti unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti di-
sposizioni in materia di contenimento della spesa di personale. I predetti 
parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo 
periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e 
la media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano un percor-
so di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al consegui-
mento nell’anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un 
turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 i comuni che 
registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano un 
turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore 
soglia superiore. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui 
all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, 
è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del 
valore medio pro-capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la contrat-
tazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di 
posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo 
il personale in servizio al 31 dicembre 2018. 

 2  -bis   . Al comma 366 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: «ed educativo, anche degli enti locali» sono 
soppresse; 

   b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I commi 360, 361, 
363 e 364 non si applicano alle assunzioni del personale educativo degli 
enti locali». 

 2  -ter  . Gli enti locali procedono alle assunzioni di cui all’arti-
colo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, anche uti-
lizzando le graduatorie la cui validità sia stata prorogata ai sensi del 
comma 362 del medesimo articolo 1. 

 2  -quater  . Il comma 2 dell’articolo 14  -ter   del decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, è abrogato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 557 e 562, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)»:  

   Omissis  . 
  557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al 

rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

   a)  ; 
   b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obietti-
vo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico; 

   c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contratta-
zione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni 
dettate per le amministrazioni statali. 

   Omissis  . 
 562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabili-

tà interno, le spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
delle amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi 
ai rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammon-
tare dell’anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere 
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all’assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di la-
voro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel prece-
dente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 31  -bis   , comma 8, del citato decre-
to-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 31  -bis      (Potenziamento amministrativo dei comuni e misu-
re a supporto dei comuni del Mezzogiorno)   . —   Omissis  . 

 8. Il personale di cui al comma 7 è selezionato dall’Agenzia per la 
coesione territoriale con le modalità e le procedure di cui all’articolo 1, 
commi 5 e seguenti, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. L’Agenzia, previa 
ricognizione dei fabbisogni degli enti beneficiari, avuto anche riguardo 
agli esiti della procedura concorsuale di cui all’articolo 1, commi 179 e 
seguenti, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e a quanto previsto dal 
comma 5 del presente articolo, individua, sentiti il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e la Confe-
renza Stato-Città ed autonomie locali, entro il 20 febbraio 2022, gli enti 
cui destinare il personale di cui al comma 7 del presente articolo e prov-
vede alla relativa contrattualizzazione e assegnazione entro i successivi 
sessanta giorni.    I singoli enti beneficiari, individuati dall’Agenzia per la 
coesione territoriale a seguito della ricognizione dei fabbisogni, posso-
no comunicare la volontà di procedere direttamente alla selezione e alla 
contrattualizzazione dei collaboratori, in deroga a quanto previsto dal 
primo periodo, sulla base di un contratto tipo predisposto dall’Agenzia 
stessa nel rispetto dell’articolo 7, comma 6 e 6  -bis  , del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001 n. 165. In questo caso le corrispondenti risorse sono 
trasferite dall’Agenzia agli enti beneficiari. L’Agenzia per la coesione 
territoriale provvede al periodico monitoraggio dell’attività concreta-
mente svolta dal personale   . 

   Omissis  .».   

  Art. 12.

      Potenziamento della Scuola Nazionale 
dell’Amministrazione    

      1. Al decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   0a) all’articolo 4, comma 1, la lettera c  -bis   ) è sosti-
tuita dalla seguente:    

   «c  -bis  ) il Vicepresidente, se nominato»    ; 
   a)   all’articolo 6, comma 1, dopo le parole «Il Comi-

tato di gestione è composto dal Presidente, che lo presie-
de,» sono inserite le seguenti: «dal Vicepresidente,»; 

     b)    all’articolo 7, dopo il comma 4, sono aggiunti i 
seguenti:    

   «4  -bis  . Il Presidente nomina un Vicepresiden-
te che lo sostituisce in caso di assenza o impedimento e 
svolge le funzioni delegategli dal Presidente.   

   4  -ter  . Il Vicepresidente è scelto tra le medesime 
categorie di soggetti di cui al comma 1. L’incarico del 
Vicepresidente cessa con la nomina del nuovo Presiden-
te. Il Vicepresidente può essere confermato per una sola 
volta. Se dipendente pubblico o docente universitario, per 
l’intera durata dell’incarico, se svolta a tempo pieno, è 
collocato nella posizione di fuori ruolo, di aspettativa o 
di comando, secondo i rispettivi ordinamenti. Ove l’inca-
rico non sia a tempo pieno, è svolto conformemente ai ri-
spettivi ordinamenti di appartenenza, senza collocamento 
in una delle predette posizioni»;   

   b  -bis   ) all’articolo 8, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:    

   «1. Il Segretario generale è nominato, sentito il Pre-
sidente, con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, o del Ministro per la pubblica amministrazione a 
tal fine delegato, ai sensi dell’articolo 19, comma 3, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Conseguente-
mente, la dotazione organica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri è aumentata di una unità dirigenziale 
di livello generale. Il Segretario generale dura in carica 
quattro anni e può essere confermato»    ; 

   c)      all’articolo 11, dopo il comma 2 è aggiunto     il 
seguente:  

 «2  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei ministri 
è autorizzata a reclutare, dall’anno 2023, con contratto 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in aggiun-
ta alle vigenti facoltà assunzionali e con corrispondente 
aumento della dotazione organica del personale non di-
rigenziale, ventotto unità di personale non dirigenziale, 
da inquadrare nella categoria A, posizione economica F1, 
mediante apposite procedure selettive, nell’ambito delle 
quali possono essere valorizzate le esperienze lavorative 
maturate dai titolari di contratti stipulati nell’ultimo trien-
nio per lo svolgimento di attività di tutoraggio ai sensi 
del comma 1  -bis  . A tal fine è autorizzata la spesa di euro 
1.916.248 annui a decorrere dall’anno 2023.»; 

   d)    all’articolo 12:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Scuola ha sede in Roma. Le attività del-
la Scuola possono svolgersi presso la sede distaccata di 
Caserta e presso poli formativi localizzati sul territorio 
nazionale.»; 

 2) al comma 2, dopo le parole «di una sede distac-
cata» sono aggiunte le seguenti: «o di un polo formativo»; 

  3) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Dall’istituzione dei poli formativi 

non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica e ai connessi adempimenti    della Scuola    
quest’ultima provvede con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie già previste a legislazione vigente.»; 

   e)    all’articolo 13, dopo il comma 2, sono inseriti i 
seguenti:  

 «2  -bis  . Al fine di assicurare alla Scuola lo svolgi-
mento delle attività previste all’articolo 3, comma 1, del 
presente decreto, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
è autorizzata a reclutare, dall’anno 2023, in aggiunta alle 
vigenti facoltà assunzionali e attraverso procedure con-
corsuali pubbliche, ai sensi dell’articolo 35  -quater   del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con contratto 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato, un contin-
gente pari a trenta unità di personale di categoria A, profi-
lo professionale di specialista esperto di formazione, co-
municazione e sistemi di gestione, posizione economica 
F3 e a trenta unità di personale di categoria B, profilo di 
assistente specialista, posizione economica F3, con corri-
spondente incremento della dotazione organica del perso-
nale non dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 3.974.422 
annui a decorrere dall’anno 2023. 
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 2  -ter  . Dal 1° giugno 2022 e fino al 31 dicembre 
2026, presso la Scuola opera un contingente di personale 
in possesso di specifiche competenze utili allo svolgimen-
to    delle attività istituzionali della Scuola stessa   , assunto, 
previo svolgimento di selezioni pubbliche comparative, 
con contratti di lavoro subordinato a tempo determinato. 

 2  -quater  . Il contingente di personale di cui al com-
ma 2  -ter   non può superare le venti unità della categoria B, 
posizione economica F3, del contratto collettivo naziona-
le della Presidenza del Consiglio dei ministri, ripartite in 
dieci unità per le attività di supporto alla didattica e dieci 
unità per le attività di supporto alla gestione amministrati-
va, riferite ai compiti della Scuola in materia di attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza, alle procedure 
concorsuali che la Scuola svolge e alle funzioni di reinge-
gnerizzazione dei processi di lavoro. 

 2  -quinquies  . La durata dei contratti di lavoro su-
bordinato a tempo determinato di cui al comma 2  -ter  , i 
quali non sono rinnovabili, non può essere superiore a 
trentasei mesi. 

 2  -sexies  . Per l’attuazione dei commi 2  -ter  , 2  -qua-
ter   e 2  -quinquies   è autorizzata la spesa di euro 705.487 
per l’anno 2022 e di euro 1.209.405 per ciascuno degli 
anni dal 2023 al 2026. 

 2  -septies  . Per il potenziamento e lo sviluppo dei 
compiti della Scuola connessi all’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, delle funzioni relative 
alle procedure concorsuali e di quelle relative alla rein-
gegnerizzazione dei processi di lavoro, la dotazione or-
ganica dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri è aumentata di due unità dirigenziali di livello 
non generale. Per lo svolgimento delle funzioni di cui al 
presente comma, in sede di prima applicazione possono 
essere conferiti incarichi dirigenziali ai sensi    dell’artico-
lo 19, commi 6 o 5-bis   , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, anche in deroga ai relativi limiti percentua-
li vigenti nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 176.576 
per l’anno 2022 e di euro 353.152 a decorrere dall’anno 
2023. 

 2  -octies  . La Scuola provvede ai costi per la gestio-
ne dei concorsi pubblici e per le spese di funzionamento 
indotte dal reclutamento del personale di cui ai commi 
2  -bis   e seguenti nell’ambito delle risorse derivanti dal 
contributo finanziario ordinario dello Stato disponibile a 
legislazione vigente.»; 

   e  -bis   ) all’articolo 14, al comma 2 è premesso il 
seguente:    

   «1  -ter  . Il Vicepresidente, se dipendente di pubbliche 
amministrazioni o docente universitario, ove l’incarico 
non sia svolto a tempo pieno, conserva il trattamento eco-
nomico in godimento, incrementato da un’indennità di 
carica stabilita con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. Ove l’incarico sia svolto a tempo pie-
no, al Vicepresidente compete un trattamento economico 
determinato con le modalità di cui al periodo precedente. 
Per la figura del Vicepresidente è autorizzata la spesa di 
150.362 euro per l’anno 2022 e di 301.263 euro annui a 
decorrere dall’anno 2023»    ; 

   e  -ter  ) all’articolo 14, il comma 1  -bis   è abrogato.   
 2. All’articolo 16 del decreto del    regolamento di cui al    

Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70, i com-
mi 4 e 5 sono abrogati. 

  2  -bis  . All’articolo 21, comma 4, quarto periodo, del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: 
«Fino al 31 dicembre 2026,» sono soppresse   . 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
   lettere   c)  ,   e)   ed e  -bis  )   , pari a euro 1.032.425 per l’anno 
2022, a euro 7.754.490 per ciascuno degli anni dal 2023 
al 2026 e a euro 6.545.085 annui a decorrere dall’anno 
2027, si provvede quanto a 1.032.425 per l’anno 2022 e 
euro 4.500.000 annui a decorrere dall’anno 2023 median-
te corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
e quanto a euro 3.254.490 per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026 e euro 2.045.085 annui a decorrere dall’an-
no 2027 mediante corrispondente riduzione delle risorse 
iscritte sul Fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera 
  b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232.    Agli oneri de-
rivanti dall’attuazione del comma 1, lettera b  -bis  ), pari 
ad euro 165.269 per l’anno 2022 e ad euro 330.537 a 
decorrere dall’anno 2023, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, del decreto legislati-
vo 1° dicembre 2009, n. 178 «Riorganizzazione della Scuola superiore 
della pubblica amministrazione (SSPA), a norma dell’articolo 24 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69», come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 4 (Organi). — 1. Sono organi della Scuola:  
   a)  ; 
   b)   il Comitato di gestione; 
   c)   il Presidente; 

   c  -bis  ) il Vicepresidente, se nominato    .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 35  -quater    del citato decreto legi-

slativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 35  -quater      (Procedimento per l’assunzione del personale 

non dirigenziale).     — 1. I concorsi per l’assunzione del personale non 
dirigenziale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ivi 
inclusi quelli indetti dalla Commissione per l’attuazione del progetto di 
riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) di cui all’ar-
ticolo 35, comma 5, prevedono:  

   a)   l’espletamento di almeno una prova scritta, anche a conte-
nuto teorico-pratico, e di una prova orale, comprendente l’accertamen-
to della conoscenza di almeno una lingua straniera. Le prove di esame 
sono finalizzate ad accertare il possesso delle competenze, intese come 
insieme delle conoscenze e delle capacità tecniche o manageriali, che 
devono essere specificate nel bando e definite in maniera coerente con 
la natura dell’impiego per il profilo richiesto. Il numero delle prove 
d’esame e le relative modalità di svolgimento e correzione devono con-
temperare l’ampiezza e profondità della valutazione delle competenze 
definite nel bando con l’esigenza di assicurare tempi rapidi e certi di 
svolgimento del concorso orientati ai principi espressi nel comma 2; 

   b)   l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativa-
mente, lo svolgimento in videoconferenza della prova orale, garantendo 
comunque l’adozione di soluzioni tecniche che ne assicurino la pubbli-
cità, l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni 
e la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in materia di prote-
zione dei dati personali e nel limite delle pertinenti risorse disponibili a 
legislazione vigente; 
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   c)   che le prove di esame possano essere precedute da forme di 
preselezione con test predisposti anche da imprese e soggetti specializ-
zati in selezione di personale, nei limiti delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente, e possono riguardare l’accertamento delle conoscenze 
o il possesso delle competenze di cui alla lettera a, indicate nel bando; 

   d)   che i contenuti di ciascuna prova siano disciplinati dalle 
singole amministrazioni responsabili dello svolgimento delle procedure 
di cui al presente articolo, le quali adottano la tipologia selettiva più 
conferente con la tipologia dei posti messi a concorso, prevedendo che 
per l’assunzione di profili specializzati, oltre alle competenze, siano va-
lutate le esperienze lavorative pregresse e pertinenti. Le predette ammi-
nistrazioni possono prevedere che nella predisposizione delle prove le 
commissioni siano integrate da esperti in valutazione delle competenze 
e selezione del personale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica; 

   e)   per i profili qualificati dalle amministrazioni, in sede di 
bando, ad elevata specializzazione tecnica, una fase di valutazione dei 
titoli legalmente riconosciuti e strettamente correlati alla natura e alle 
caratteristiche delle posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a succes-
sive fasi concorsuali; 

   f)   che i titoli e l’eventuale esperienza professionale, inclusi i 
titoli di servizio, possano concorrere, in misura non superiore a un terzo, 
alla formazione del punteggio finale. 

 2. Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 si svolgono 
con modalità che ne garantiscano l’imparzialità, l’efficienza, l’efficacia 
e la celerità di espletamento, che assicurino l’integrità delle prove, la 
sicurezza e la tracciabilità delle comunicazioni, ricorrendo all’utilizzo 
di sistemi digitali diretti anche a realizzare forme di preselezione ed 
a selezioni decentrate, anche non contestuali, in relazione a specifiche 
esigenze o per scelta organizzativa dell’amministrazione procedente. 
Nelle selezioni non contestuali le amministrazioni assicurano comun-
que la trasparenza e l’omogeneità delle prove somministrate in modo da 
garantire il medesimo grado di selettività tra tutti i partecipanti. 

 3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono essere sud-
divise in sottocommissioni, con l’integrazione di un numero di com-
ponenti pari a quello delle commissioni originarie e di un segretario 
aggiunto. Per ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La 
commissione definisce in una seduta plenaria preparatoria procedure e 
criteri di valutazione omogenei e vincolanti per tutte le sottocommissio-
ni. Tali procedure e criteri di valutazione sono pubblicati nel sito inter-
net dell’amministrazione procedente contestualmente alla graduatoria 
finale. All’attuazione del presente comma le amministrazioni provvedo-
no nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19, comma 5  -bis   , del citato decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali    (Art. 19 del D.Lgs 
n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del D.Lgs n. 546 del 
1993 e poi dall’art. 13 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente mo-
dificato dall’art. 5 del D.Lgs n. 387 del 1998   )   ). 

   Omissis  . 
 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-

nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 14, del citato decreto legislativo 

1° dicembre 2009, n. 178, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 14    (Trattamento economico)   . — 1. Il Presidente, se dipen-

dente di amministrazioni pubbliche, conserva il trattamento economico 
in godimento. Il trattamento del Presidente è incrementato da un’inden-
nità di carica stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri o del Ministro per la pubblica amministrazione, a tale fine delegato, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 1  -bis  .    Abrogato.  
   1  -ter  . Il Vicepresidente, se dipendente delle pubbliche ammini-

strazioni o docente universitario, ove l’incarico non sia svolto a tempo 
pieno, conserva il trattamento economico di gradimento, incrementa-
to da un’indennità di carica stabilita con decreto del Ministro per la 

pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. Ove l’incarico sia svolto a tempo pieno, al Vicepresidente 
compete un trattamento economico determinato con le modalità di cui 
al periodo precedente. Per la figura del Vicepresidente è autorizzata la 
spesa di 150.362 euro annui per l’anno 2022 e di 301.263 euro annui a 
decorrere dall’anno 2023.   

 2. I responsabili di settore conservano il trattamento economico, 
comunque definito, relativo alla qualifica posseduta presso l’ammini-
strazione di appartenenza. Il trattamento economico dei responsabili di 
settore è incrementato da un’indennità di funzione stabilita, nei limiti 
delle risorse economico-finanziarie della Scuola con le delibere di cui 
all’articolo 15, comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21, comma 4, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la tra-
sparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari”, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21    (Unificazione delle Scuole di formazione)   . —   Omissis  . 
 5. I docenti ordinari e i ricercatori dei ruoli a esaurimento del-

la Scuola Superiore dell’economia e delle finanze, di cui all’artico-
lo 4  -septies  , comma 4, del decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2008, n. 129, sono trasferiti 
alla Scuola nazionale dell’amministrazione e agli stessi è applicato lo 
stato giuridico dei professori o dei ricercatori universitari. Il trattamen-
to economico è rideterminato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, al fine di renderlo omogeneo a quello degli altri docen-
ti della Scuola nazionale dell’amministrazione, che viene determinato 
dallo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sulla base 
del trattamento economico spettante, rispettivamente, ai professori o 
ai ricercatori universitari a tempo pieno con corrispondente anzianità. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. Nell’ipotesi in cui i docenti eserciti-
no l’opzione per il regime a tempo definito, il trattamento economico ad 
essi spettante è corrispondentemente ridotto e nei confronti degli stessi 
non si applica la disposizione di cui all’articolo 2, comma 4, secondo 
periodo, del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 25 novembre 2015, n. 202. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282 «Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica» convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 107:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)   . —   Omissis  . 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   

  Art. 13.
      Durata e disciplina del corso di formazione iniziale per i 

consiglieri penitenziari nominati all’esito dei concorsi 
banditi nell’anno 2020    

     1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, 
del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, i consi-
glieri penitenziari nominati in esito ai concorsi    banditi 
con decreto del direttore generale del personale e delle 
risorse del Dipartimento dell’amministrazione peniten-
ziaria del Ministero della giustizia del 5 maggio 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie speciale, 
n. 39 del 19 maggio 2020, nonché con decreti del diretto-
re generale del personale, delle risorse e per l’attuazione 
dei provvedimenti del giudice minorile del Dipartimen-
to per la giustizia minorile e di comunità del Ministero 
della giustizia del 28 agosto 2020, pubblicati rispettiva-
mente nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie speciale, n. 74 del 
22 settembre 2020 e n. 78    del 6 ottobre 2020, svolgono il 
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corso di formazione iniziale in dodici mesi e sostengono 
gli esami validi anche ai fini del superamento della prova 
al termine del primo semestre e quelli per la formulazione 
del giudizio di idoneità al termine del secondo semestre 
del corso. 

 2. Per i consiglieri penitenziari nominati in esito ai con-
corsi indicati al comma 1, le materie e le modalità di svol-
gimento del corso di formazione iniziale, le modalità de-
gli esami previsti durante e al termine del corso e i criteri 
di determinazione    della posizione    in ruolo dei funzionari 
risultati idonei sono stabiliti con decreto del Ministro del-
la giustizia in deroga all’articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 1, del decreto legisla-
tivo 15 febbraio 2006, n. 63 (Ordinamento della carriera dirigenziale 
penitenziaria, a norma della L. 27 luglio 2005, n. 154:  

 «Art. 5    (Formazione iniziale)   . — 1. Con regolamento del Mini-
stro sono stabiliti le materie e le modalità di svolgimento del corso di 
formazione iniziale, della durata di diciotto mesi, articolato in periodi 
alternati di formazione teorico-pratica e di tirocinio operativo, le mo-
dalità di svolgimento degli esami al termine del primo anno di corso, 
anche ai fini del superamento del periodo di prova, nonché le modalità 
di svolgimento degli esami al termine del corso ed i criteri di determina-
zione della posizione in ruolo del funzionario risultato idoneo. 

 2. - 3. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 

n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i ministri 
ed i Sottosegrati di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza elle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.».   

  Art. 14.

      Disposizioni in materia di Università e ricerca    

      1. Al fine di dare attuazione alle misure di cui all’Inve-
stimento 1.2 della Missione 4, Componente 2, del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, nel periodo di esecuzio-
ne del piano, a seguito di avvisi pubblicati dal Ministero 
dell’università e della ricerca, le università possono pro-
cedere alla copertura di posti di ricercatore a tempo de-
terminato di cui all’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, mediante le procedure 
di cui all’articolo 1, comma 9, primo periodo, della legge 
4 novembre 2005, n. 230, riservate a studiosi che hanno 
ottenuto un Sigillo di Eccellenza (Seal of Excellence) a 
seguito della partecipazione a bandi, emanati nell’ambito 
dei Programmi quadro Horizon 2020 ed Horizon Europe 
negli anni 2022 o precedenti, relativi alle Azioni Marie 
Sklodowska-Curie (MSCA). Alle procedure di cui al    pri-
mo periodo del presente comma non si applica il terzo pe-
riodo del comma 9 dell’articolo 1    della legge 4 novembre 
2005, n. 230. Gli enti pubblici di ricerca, a seguito di av-
visi pubblicati dal Ministero dell’università e della ricer-
ca, possono assumere gli studiosi di cui al primo periodo, 
anche mediante le procedure di cui all’articolo 20, com-
ma 3, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 127. Alla 
copertura degli oneri previsti dal presente comma si prov-
vede nei limiti delle risorse assegnate all’investimento 
M4C2- 1.2, pari a 600 milioni di euro. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, le chia-
mate di cui all’articolo 1, comma 9, della legge 4 novem-
bre 2005, n. 230, relative ai vincitori dei programmi di ri-
cerca dello European Research Council avvengono anche 
in deroga alle facoltà assunzionali e comunque nei limiti 
delle risorse di cui all’articolo 1, comma 297, lettera   c)  , 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, assegnate alle uni-
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versità statali secondo il riparto del fondo per il finanzia-
mento ordinario di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

 3. Il conseguimento di finanziamenti nell’ambito dei 
programmi di ricerca di cui al comma 2 è considerato me-
rito eccezionale ai sensi dell’articolo 16 del decreto legi-
slativo 25 novembre 2016, n. 218, e non richiede la valu-
tazione di cui al comma 3 del medesimo articolo 16. Gli 
enti pubblici di ricerca, a seguito di avvisi pubblicati dal 
Ministero dell’università e della ricerca e comunque nei 
limiti delle proprie disponibilità di bilancio, nel periodo 
di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
possono assumere per chiamata diretta i vincitori dei pro-
grammi di ricerca di cui al primo periodo, anche in de-
roga ai limiti quantitativi dell’articolo 16, comma 2, del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218. 

 4. Con decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, sono definite misure 
operative specifiche per le chiamate e le assunzioni di cui 
al presente articolo finalizzate ad incentivare l’accogli-
mento dei ricercatori presso le università italiane, statali 
e non statali legalmente riconosciute, gli istituti di istru-
zione universitaria a ordinamento speciale e gli enti pub-
blici di ricerca di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218. 

  4  -bis  . All’articolo 6, comma 2, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 
2010, n. 76, le parole: «quattro anni» sono sostituite dal-
le seguenti: «sei anni». La disposizione di cui al primo 
periodo si applica anche al mandato dei componenti del 
Consiglio direttivo dell’Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), in ca-
rica alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.  

  4  -ter   . All’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, 
n. 508, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 6, dopo il primo periodo sono inseriti i 
seguenti: «Nell’ambito dell’area di contrattazione per il 
personale docente è istituito il profilo professionale del 
ricercatore, a tempo determinato e indeterminato, con 
preminenti funzioni di ricerca nonché obblighi didattici 
nel limite massimo del 50 per cento dell’orario di lavoro, 
al quale non può essere affidata la piena responsabilità 
didattica di cattedre di docenza. Nei limiti delle facoltà 
assunzionali disponibili a legislazione vigente, le istitu-
zioni di cui all’articolo 1 individuano i posti da ricercato-
re nell’ambito delle relative dotazioni organiche»;  

    b)   al comma 8, dopo la lettera   l)    sono aggiunte le 
seguenti:   

  «l  -bis  ) programmazione triennale dei fabbisogni 
di personale, decentramento delle procedure di reclu-
tamento a livello di singola istituzione e previsione del 
ciclo di reclutamento di durata corrispondente a quella 
dell’offerta formativa e conseguente disciplina della mo-
bilità del personale, anche in deroga, quanto al personale 
docente, all’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165;  

  l  -ter  ) facoltà di disciplinare l’istituzione di catte-
dre a tempo definito, con impegno orario pari al 50 per 
cento delle cattedre a tempo pieno, nell’ambito della do-
tazione organica delle istituzioni di cui all’articolo 1, con 
l’applicazione al relativo personale della disciplina di 
cui agli articoli 5, 7, 9 e 11 del decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81, salva diversa disciplina contrattuale».  

  4  -quater  . Nell’ambito dei processi di statizzazione 
di cui all’articolo 22  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96, l’Elenco A e l’Elenco B previsti dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 settem-
bre 2021, pubblicato nella     Gazzetta Ufficiale     n. 258 del 
28 ottobre 2021, sono mantenuti, con vigenza triennale a 
decorrere dalla data di approvazione, quali graduatorie 
valide ai fini del reclutamento a tempo indeterminato di 
personale per la sola istituzione che li costituisce, non-
ché quali graduatorie d’istituto valide ai fini del recluta-
mento a tempo determinato da parte di tutte le istituzioni 
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica.  

  5. All’articolo 12 del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «   1  -bis  .    Le risorse di cui al comma 1,    secondo perio-
do   , non costituiscono incremento del fondo di cui all’arti-
colo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 68 
del 2012, e non concorrono al computo della percentuale 
a carico delle regioni, con risorse proprie, ai sensi dell’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   c)  , del medesimo decreto legi-
slativo n. 68 del 2012.» 

 6. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
14 gennaio 2008, n. 21, la parola «due» è sostituita dalla 
seguente: «tre». 

  6  -bis   . Al fine di garantire la corretta attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, nell’ambito del-
la Missione 4, Componente 1, Riforma 1.5, del suddetto 
Piano, l’articolo 15 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
è sostituito dal seguente:   

  «Art. 15.     (Gruppi e settori scientifico-disciplinari).     — 
1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione il Ministro, con proprio decreto 
di natura non regolamentare, su proposta del Consiglio 
universitario nazionale (CUN), definisce, secondo criteri 
di affinità e attinenza scientifica, formativa e culturale, i 
gruppi scientifico-disciplinari e le relative declaratorie.  

   2. I gruppi scientifico-disciplinari:   
    a)   sono utilizzati ai fini delle procedure per il con-

seguimento dell’abilitazione di cui all’articolo 16 e delle 
procedure di cui agli articoli 18 e 24;  

    b)   sono il riferimento per l’inquadramento dei pro-
fessori di prima e seconda fascia e dei ricercatori;  

    c)   possono essere articolati in settori scientifico-
disciplinari che concorrono alla definizione degli ordina-
menti didattici di cui all’articolo 17, commi 95 e seguen-
ti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e all’indicazione 
della relativa afferenza dei professori di prima e seconda 
fascia e dei ricercatori;  

    d)   sono il riferimento per l’adempimento degli ob-
blighi didattici da parte del docente.  
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  3. Il numero dei gruppi scientifico-disciplinari non può 
essere superiore a quello dei settori concorsuali di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca n. 855 del 30 ottobre 2015, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla     Gazzetta Ufficiale     n. 271 del 
20 novembre 2015.  

  4. Con il decreto di cui al comma 1 si provvede an-
che alla riconduzione dei settori scientifico-disciplinari 
ai gruppi scientifico-disciplinari, nonché alla razionaliz-
zazione e all’aggiornamento dei settori scientifico-disci-
plinari di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 
6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233.  

  5. L’aggiornamento dei gruppi e dei settori scientifico-
disciplinari è effettuato con decreto del Ministro, su pro-
posta del CUN, con cadenza triennale. In assenza della 
proposta del CUN entro sei mesi dalla scadenza del ter-
mine previsto per l’aggiornamento, si provvede con de-
creto del Ministro».  

  6  -ter  . Alle procedure per il conseguimento dell’abili-
tazione scientifica nazionale, di cui all’articolo 16 del-
la legge 30 dicembre 2010, n. 240, relative alla tornata 
2021-2023, continuano ad applicarsi, in ogni caso, le 
norme vigenti prima della data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Fino all’ado-
zione del decreto di cui al comma 1 dell’articolo 15 del-
la legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato dal 
comma 6  -bis   del presente articolo, le procedure di cui 
agli articoli 18 e 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
nonché l’inquadramento dei professori di prima e secon-
da fascia e dei ricercatori restano riferiti ai macrosettori 
e ai settori concorsuali secondo le norme vigenti prima 
della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Fatto salvo quanto stabilito al pri-
mo periodo, a decorrere dalla data di adozione del decre-
to di cui al comma 1 dell’articolo 15 della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -bis   
del presente articolo, i riferimenti ai settori concorsuali 
ed ai macrosettori concorsuali contenuti in disposizioni 
legislative e regolamentari si intendono riferiti ai gruppi 
scientifico-disciplinari.  

  6  -quater  . All’articolo 17 della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, il comma 99 è abrogato.  

  6  -quinquies  . All’articolo 14, comma 2, del decreto-
legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, le parole: 
«decreti di cui all’articolo 17, comma 99, della legge 
15 maggio 1997, n. 127» sono sostituite dalle seguen-
ti: «decreti di cui all’articolo 15, comma 1, della legge 
30 dicembre 2010, n. 240».  

  6  -sexies   . All’articolo 1, comma 16, della legge 
4 novembre 2005, n. 230, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al secondo periodo, la parola: «frontale», ovun-
que ricorre, è sostituita dalle seguenti: «per lo svolgi-
mento dell’insegnamento nelle varie forme previste»;  

    b)    al terzo periodo:   
  1) la parola: «frontale» è sostituita dalle seguen-

ti: «per lo svolgimento dell’insegnamento nelle varie for-
me previste»;  

  2) dopo le parole: «della diversità dei» sono inse-
rite le seguenti: «gruppi e dei»;  

  3) le parole: «decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca» sono sostituite dalle se-
guenti: «regolamento di ateneo, ai sensi dell’articolo 6, 
comma 9, della legge 9 maggio 1989, n. 168».  

  6  -septies   . Al fine di dare attuazione alle misure di cui 
alla Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, l’articolo 22 della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, è sostituito dal seguente:   

  «Art. 22.     (Contratti di ricerca).     —     1. Le università, 
gli enti pubblici di ricerca e le istituzioni il cui diploma 
di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equi-
pollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell’artico-
lo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, possono stipulare, ai fini 
dell’esclusivo svolgimento di specifici progetti di ricerca, 
contratti di lavoro a tempo determinato, denominati ‘con-
tratti di ricerca’, finanziati in tutto o in parte con fondi 
interni ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici che 
privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni.  

   2. I contratti di ricerca hanno durata biennale e 
possono essere rinnovati una sola volta per ulteriori due 
anni. Nel caso di progetti di ricerca di carattere naziona-
le, europeo ed internazionale, i contratti di ricerca hanno 
durata biennale prorogabile fino a un ulteriore anno, in 
ragione delle specifiche esigenze relative agli obiettivi 
e alla tipologia del progetto. La durata complessiva dei 
contratti di cui al presente articolo, anche se stipulati 
con istituzioni differenti, non può, in ogni caso, essere 
superiore a cinque anni. Ai fini della durata complessiva 
del contratto di cui al presente articolo, non sono presi 
in considerazione i periodi trascorsi in aspettativa per 
maternità o paternità o per motivi di salute secondo la 
normativa vigente.   

   3. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con 
apposito regolamento, le modalità di selezione per il con-
ferimento dei contratti di ricerca mediante l’indizione di 
procedure di selezione relative ad una o più aree scienti-
fiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-discipli-
nare ovvero, per gli enti pubblici di ricerca, di procedure 
di selezione relative ad una o più aree scientifiche o set-
tori tecnologici di cui all’articolo 12 del decreto legislati-
vo 29 settembre 1999, n. 381, volte a valutare l’aderenza 
del progetto di ricerca proposto all’oggetto del bando e il 
possesso di un       curriculum       scientifico-professionale ido-
neo allo svolgimento dell’attività di ricerca oggetto del 
contratto, nonché le modalità di svolgimento dello stesso. 
Il bando di selezione, reso pubblico anche per via tele-
matica nel sito       internet       dell’ateneo, dell’ente o dell’isti-
tuzione, del Ministero dell’università e della ricerca e 
dell’Unione europea, contiene informazioni dettagliate 
sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri relativi alla 
posizione e sul trattamento economico e previdenziale.   

   4. Possono concorrere alle selezioni di cui al com-
ma 3 esclusivamente coloro che sono in possesso del ti-
tolo di dottore di ricerca o di titolo equivalente conse-
guito all’estero, ovvero, per i settori interessati, del titolo 
di specializzazione di area medica, con esclusione del 
personale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle 
istituzioni di cui al comma 1, nonché di coloro che hanno 
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fruito di contratti di cui all’articolo 24. Possono altresì 
concorrere alle selezioni coloro che sono iscritti al terzo 
anno del corso di dottorato di ricerca ovvero che sono 
iscritti all’ultimo anno del corso di specializzazione di 
area medica, purché il conseguimento del titolo sia previ-
sto entro i sei mesi successivi alla data di pubblicazione 
del bando di selezione.   

   5. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire 
l’accesso alle procedure di selezione di cui al comma 3 
anche a coloro che sono in possesso di       curriculum       scien-
tifico-professionale idoneo allo svolgimento di attività 
di ricerca, fermo restando che i titoli di cui al comma 4 
costituiscono titolo preferenziale ai fini della formazione 
delle relative graduatorie. Il periodo svolto come titolare 
di contratto di ricerca è utile ai fini della previsione di 
cui all’articolo 20 del decreto legislativo 4 giugno 2003, 
n. 127.   

   6. L’importo del contratto di ricerca di cui al presen-
te articolo è stabilito in sede di contrattazione collettiva, 
in ogni caso in misura non inferiore al trattamento ini-
ziale spettante al ricercatore confermato a tempo defini-
to. La spesa complessiva per l’attribuzione dei contratti 
di cui al presente articolo non può essere superiore alla 
spesa media sostenuta nell’ultimo triennio per l’eroga-
zione degli assegni di ricerca, come risultante dai bilanci 
approvati.   

   7. Il contratto di ricerca non è cumulabile con borse 
di studio o di ricerca a qualsiasi titolo conferite da isti-
tuzioni nazionali o straniere, salvo quelle esclusivamen-
te finalizzate alla mobilità internazionale per motivi di 
ricerca.   

   8. Il contratto di ricerca non è compatibile con la 
frequenza di corsi di laurea, laurea specialistica o ma-
gistrale, dottorato di ricerca o specializzazione di area 
medica, in Italia o all’estero, e comporta il collocamento 
in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio 
presso le amministrazioni pubbliche.   

   9. I contratti di ricerca non danno luogo a diritto 
di accesso al ruolo dei soggetti di cui al comma 1, né 
possono essere computati ai fini di cui all’articolo 20 del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75».   

  6  -octies  . All’articolo 35, comma 3, lettera e  -ter   ), del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate 
le seguenti modificazioni:   

    a)   al primo periodo, dopo le parole: «    master     uni-
versitario di secondo livello» sono aggiunte le seguenti: 
«o l’essere stati titolari per almeno due anni di contratti 
di ricerca di cui all’articolo 22 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240»;  

    b)   al secondo periodo, dopo le parole: «    master     uni-
versitario di secondo livello» sono inserite le seguenti: «o 
al contratto di ricerca».  

  6  -novies  . Le istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica possono stipulare contratti di ricer-
ca di cui all’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, come sostituito dal comma 6  -septies   del presente 
articolo, mediante l’indizione di procedure di selezione 
relative ad uno o più settori artistico-disciplinari, esclu-
sivamente ricorrendo a finanziamenti esterni a totale 
copertura dei costi della posizione. Per i cinque anni 

successivi alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, le istituzioni dell’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica possono con-
sentire l’accesso alle procedure per la stipula di contratti 
di ricerca anche a coloro che sono in possesso di     cur-
riculum     scientifico-professionale idoneo allo svolgimen-
to di attività di ricerca, fermo restando che i titoli di cui 
all’articolo 22, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, come sostituito dal comma 6  -septies   del presen-
te articolo, costituiscono titolo preferenziale ai fini della 
formazione delle relative graduatorie.  

  6  -decies   . Al fine di dare attuazione alle misure di cui 
alla Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, all’articolo 24 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

    a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
  «1  -bis  . Ciascuna università, nell’ambito della 

programmazione triennale, vincola risorse corrisponden-
ti ad almeno un terzo degli importi destinati alla stipula 
dei contratti di cui al comma 1, in favore di candidati 
che per almeno trentasei mesi, anche cumulativamente, 
abbiano frequentato corsi di dottorato di ricerca o svolto 
attività di ricerca sulla base di formale attribuzione di 
incarichi, escluse le attività a titolo gratuito, presso uni-
versità o istituti di ricerca, italiani o stranieri, diversi da 
quella che ha emanato il bando»;  

    b)    al comma 2:   
  1) all’alinea, dopo le parole: «I destinatari» sono 

inserite le seguenti: «dei contratti di cui al comma 1»;  
  2) alla lettera   a)  , le parole: «settore con-

corsuale» sono sostituite dalle seguenti: «gruppo 
scientifico-disciplinare»;  

  3) alla lettera   b)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, nonché dei soggetti che abbiano già usufruito, 
per almeno un triennio, dei contratti di cui al comma 3»;  

  4) la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:   
  «  d)   deliberazione della chiamata del vincitore 

da parte dell’università al termine dei lavori della com-
missione giudicatrice. Il contratto per la funzione di ri-
cercatore universitario a tempo determinato è stipulato 
entro il termine perentorio di novanta giorni dalla con-
clusione della procedura di selezione. In caso di mancata 
stipulazione del contratto, per i tre anni successivi l’uni-
versità non può bandire nuove procedure di selezione per 
il medesimo gruppo scientifico-disciplinare in relazione 
al dipartimento interessato»;  

    c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:   
  «3. Il contratto per ricercatore universitario 

a tempo determinato ha una durata complessiva di sei 
anni e non è rinnovabile. Il conferimento del contratto è 
incompatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro su-
bordinato presso soggetti pubblici o privati, con la tito-
larità di contratti di ricerca anche presso altre università 
o enti pubblici di ricerca, con le borse di dottorato e in 
generale con qualsiasi borsa di studio a qualunque titolo 
conferita da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso 
in cui questa sia finalizzata alla mobilità internazionale 
per motivi di ricerca. Ai fini della durata del rapporto 
instaurato con il titolare del contratto, i periodi trascorsi 
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in aspettativa per maternità, paternità o per motivi di sa-
lute secondo la normativa vigente non sono computati, su 
richiesta del titolare del contratto»;  

    d)   al comma 4, le parole: «di cui al comma 3, let-
tere   a)   e   b)  ,» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al 
comma 3»;  

    e)    il comma 5 è sostituito dal seguente:   
  «5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la 

programmazione, a partire dalla conclusione del terzo 
anno e per ciascuno dei successivi anni di titolarità del 
contratto, l’università valuta, su istanza dell’interessa-
to, il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito 
l’abilitazione scientifica nazionale di cui all’articolo 16, 
ai fini della chiamata nel ruolo di professore di seconda 
fascia, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera   e)  . La 
valutazione si svolge in conformità agli     standard     qualita-
tivi riconosciuti a livello internazionale, individuati con 
apposito regolamento di ateneo nell’ambito dei criteri 
fissati con decreto del Ministro. Alla procedura è data 
pubblicità nel sito     internet     dell’ateneo. In caso di esito 
positivo della valutazione, il titolare del contratto è in-
quadrato nel ruolo di professore di seconda fascia. La 
programmazione di cui all’articolo 18, comma 2, assicu-
ra la disponibilità delle risorse necessarie in caso di esito 
positivo della procedura di valutazione»;  

    f)   il comma 5  -bis    è sostituito dal seguente:   
  «5  -bis  . La valutazione di cui al comma 5 pre-

vede, in ogni caso, lo svolgimento di una prova didat-
tica nell’ambito del gruppo scientifico-disciplinare di 
riferimento»;  

    g)   il comma 7 è abrogato;  
    h)    al comma 8:   

  1) il primo periodo è soppresso;  
  2) al secondo periodo, le parole: «lettera   b)  ,» 

sono soppresse;  
    i)   al comma 9, le parole: «, lettere   a)   e   b)  ,» sono 

soppresse;  
    l)   al comma 9  -ter  , le parole: «, lettera   b)  ,», ovunque 

ricorrono, e la parola: «triennale» sono soppresse;  
    m)   dopo il comma 9  -ter    è aggiunto il seguente:   

  «9  -quater  . L’attività didattica, di ricerca e di terza 
missione, svolta dai ricercatori di cui al comma 3, concor-
re alla valutazione delle politiche di reclutamento svolta 
dall’ANVUR, ai fini dell’accesso alla quota di finanzia-
mento premiale a valere sul Fondo per il finanziamento 
ordinario delle università ai sensi dell’articolo 60, com-
ma 01, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98».  

  6  -undecies   . Alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   all’articolo 18, comma 3, le parole da: «, lettera 
  b)  » fino alla fine del comma sono soppresse;  

    b)   all’articolo 29, comma 5, le parole: «lettera   b)  ,» 
sono soppresse.  

  6  -duodecies  . All’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi 6  -decies   e 6  -undecies   si provvede nell’ambito del-
le risorse assunzionali disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.  

  6  -terdecies  . Ferma restando la possibilità di indire 
procedure per il reclutamento di ricercatori a tempo de-
terminato ai sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sulla base delle risorse e 
nei periodi di riferimento dei piani straordinari di cui 
all’articolo 1, comma 400, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, all’articolo 6, comma 5  -sexies  , del decreto-legge 
30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, all’articolo 238 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché 
all’articolo 1, comma 297, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, per i dodici mesi successivi alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decre-
to, le università possono altresì indire procedure per il 
reclutamento di ricercatori a tempo determinato ai sensi 
dell’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Alle procedure di cui al primo periodo e ai 
contratti stipulati nell’ambito delle stesse continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui alla legge 30 dicembre 
2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Le università possono utilizzare le risorse relative ai pia-
ni straordinari di cui al primo periodo anche al fine di 
stipulare contratti da ricercatore a tempo determinato ai 
sensi dell’articolo 24, comma 3, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -decies   del 
presente articolo.  

  6  -quaterdecies  . Per i centottanta giorni successivi alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, limitatamente alle risorse già program-
mate alla predetta data, ovvero deliberate dai rispettivi 
organi di governo entro il predetto termine di centottanta 
giorni, le università, le istituzioni il cui diploma di per-
fezionamento scientifico è riconosciuto equipollente al 
titolo di dottore di ricerca ai sensi dell’articolo 74, quar-
to comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, e gli enti pubblici di ricerca pos-
sono indire procedure per il conferimento di assegni di 
ricerca ai sensi dell’articolo 22 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Fino all’adozione del decreto di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 15 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come so-
stituito dal comma 6  -bis   del presente articolo, i contratti 
di ricerca di cui all’articolo 22 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, come sostituito dal comma 6  -septies   del 
presente articolo, sono stipulati con riferimento ai ma-
crosettori e ai settori concorsuali secondo le norme vi-
genti prima della data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

  6  -quinquiesdecies  . Ferma restando la possibilità di 
ricorrere al finanziamento, anche parziale, dei contratti 
di ricerca di cui all’articolo 22 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, come sostituito dal comma 6  -septies   del pre-
sente articolo, a valere sulle risorse del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, per i trentasei mesi successivi alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
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presente decreto, le università possono indire procedure 
per il reclutamento di ricercatori a tempo determinato ai 
sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, in attuazione delle misure previste dal 
medesimo Piano, nonché di quelle previste dal Program-
ma nazionale per la ricerca (PNR) 2021-2027.  

  6  -sexiesdecies  . Alle procedure di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettere   a)   e   b)  , della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, già bandite alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui alla legge 30 dicembre 
2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

  6  -septiesdecies  . Per i trentasei mesi successivi alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, le università riservano una quota non 
inferiore al 25 per cento delle risorse destinate alla sti-
pula dei contratti di cui all’articolo 24 della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -de-
cies   del presente articolo, ai soggetti che sono, o sono 
stati nei tre anni antecedenti la data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, titolari 
di contratti da ricercatore a tempo determinato, di cui 
all’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 30 dicem-
bre 2010, n. 240, o ai soggetti che sono stati, per una 
durata complessiva non inferiore a tre anni, titolari di 
uno o più assegni di ricerca di cui all’articolo 22 della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima 
della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  

  6  -duodevicies  . Nei trentasei mesi successivi alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, ai soggetti che sono stati, per almeno tre 
anni, titolari di contratti da ricercatore universitario ai 
sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, e che stipulano un contratto ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come modificato dal comma 6  -decies   del presente artico-
lo, è riconosciuto, a richiesta, ai fini dell’inquadramento, 
un periodo di servizio pari a tre anni. Nei casi di cui al 
primo periodo, la valutazione di cui all’articolo 24, com-
ma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, avviene non 
prima di dodici mesi dalla presa di servizio. Nei trentasei 
mesi successivi alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, ai soggetti che sono 
stati titolari, per un periodo non inferiore a tre anni, di 
assegni di ricerca ai sensi dell’articolo 22 della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, e che stipulano un contratto ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come modificato dal comma 6  -decies   del presente artico-
lo, è riconosciuto, a richiesta, ai fini dell’inquadramento, 
un periodo di servizio pari a due anni.  

  6  -undevicies  . Il limite temporale di dodici anni di cui 
all’articolo 22, comma 9, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, 
continua ad applicarsi ai rapporti instaurati ai sensi de-
gli articoli 22 e 24, comma 3, lettere   a)   e   b)  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima della 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Non rientrano nel computo del predet-
to limite i rapporti instaurati ai sensi degli articoli 22 
e 24, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come modificati dal presente articolo. L’esclusione dalle 
procedure di cui all’articolo 24 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, come modificato dal comma 6  -decies   del 
presente articolo, disposta ai sensi dello stesso com-
ma 6  -decies  , lettera   b)  , numero 3), non si applica ai tito-
lari dei contratti stipulati ai sensi dell’articolo 24 della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, nel testo vigente prima 
della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  

  6  -vicies  . Al fine di agevolare il raggiungimento degli 
obiettivi dell’Investimento 6 della Missione 1, Compo-
nente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, dopo 
l’articolo 24  -bis    della legge 30 dicembre 2010, n. 240, è 
inserito il seguente:   

  «Art. 24  -ter  .     (Tecnologi a tempo indeterminato).     —     
1. Nell’ambito delle risorse disponibili per la program-
mazione, nonché nei limiti delle risorse assunzionali 
disponibili a legislazione vigente, al fine di svolgere at-
tività professionali e gestionali di supporto e coordina-
mento della ricerca, di promozione del processo di tra-
sferimento tecnologico, di progettazione e di gestione 
delle infrastrutture, nonché di tutela della proprietà indu-
striale, le università possono assumere personale di ele-
vata professionalità con qualifica di tecnologo a tempo 
indeterminato.  

  2. Il rapporto di lavoro del personale di cui al com-
ma 1 è disciplinato nell’ambito del contratto collettivo 
nazionale di lavoro del comparto istruzione e ricerca, in 
un’apposita sezione, prendendo a riferimento il tratta-
mento economico non inferiore a quello spettante al per-
sonale di categoria EP.  

  3. Con decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca sono definiti, nel rispetto delle condizioni e delle 
modalità di reclutamento stabilite dall’articolo 35 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dall’artico-
lo 19, comma 3  -bis  , del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2013, n. 128, i requisiti, i titoli, non inferiori al 
titolo di laurea magistrale, e le modalità delle procedure 
concorsuali per le assunzioni di cui al presente articolo. 
Nell’ambito dei titoli è valorizzata la precedente espe-
rienza professionale quale tecnologo a tempo determina-
to di cui all’articolo 24  -bis  ».  

  6  -vicies       semel    . In via di prima applicazione e comun-
que entro trentasei mesi dall’adozione del decreto di cui 
al comma 3 dell’articolo 24  -ter   della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, introdotto dal comma 6  -vicies   del presen-
te articolo, le procedure concorsuali di cui al medesimo 
articolo 24  -ter   prevedono una riserva, pari al 50 per 
cento dei posti messi a bando, per il personale, assunto 
con contratto a tempo indeterminato, dell’area tecnica, 
tecnico-scientifica ed elaborazioni dati, che ha svolto per 
almeno tre anni documentata attività di supporto tecnico-
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scientifico alla ricerca, attività di progettazione e di ge-
stione delle infrastrutture e attività di trasferimento tec-
nologico ovvero compiti di supporto tecnico-scientifico 
alle attività di ricerca, didattica e terza missione presso 
l’ateneo nel quale presta servizio, nonché per il persona-
le che ha prestato servizio come tecnologo a tempo deter-
minato di cui all’articolo 24  -bis   della legge 30 dicembre 
2010, n. 240.  

  6  -vicies       bis    . Al fine di potenziare le misure volte a dare 
attuazione al PNRR negli specifici ambiti di competenza, 
il personale dell’Istituto nazionale di geofisica e vulca-
nologia già inquadrato nel ruolo ad esaurimento previsto 
dall’articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 29 set-
tembre 1999, n. 381, entro il termine di sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, può optare per il passaggio nei ruoli 
dei ricercatori e tecnologi con conseguente applicazione 
del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto 
istruzione e ricerca. Alla copertura dei costi connessi al 
passaggio nei ruoli dei ricercatori e tecnologi, quanti-
ficati in euro 21.140,03 a decorrere dall’anno 2022, si 
provvede a valere sulla quota di spettanza dell’Istituto 
nazionale di geofisica e vulcanologia, di cui al primo pe-
riodo della lettera   a)   del comma 310 dell’articolo 1 del-
la legge 30 dicembre 2021, n. 234. L’inquadramento del 
personale nei primi due livelli di ricercatore e tecnologo 
è disciplinato ai sensi dell’articolo 11, comma 3  -ter  , del 
decreto legisaltivo 25 novembre 2016, n. 218. I ricerca-
tori geofisici del ruolo ad esaurimento sono inquadrati 
nel ruolo dei ricercatori e tecnologi del terzo livello degli 
enti pubblici di ricerca.  

  6  -vicies       ter    . All’articolo 1, comma 1, della legge 30 no-
vembre 1989, n. 398, le parole: «, per lo svolgimento di 
attività di ricerca dopo il dottorato» sono soppresse.  

  6  -vicies       quater    . Le risorse del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza indicate nell’ambito dei bandi in essere 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, adottati in applicazione dell’artico-
lo 1 della legge 14 novembre 2000, n. 338, possono es-
sere destinate, attraverso successivo bando del Ministero 
dell’università e della ricerca, da adottare anche in dero-
ga alle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 1 
della legge 14 novembre 2000, n. 338, anche all’acquisi-
zione da parte dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge n. 338 del 2000, nonché di altri soggetti pub-
blici e privati, della disponibilità di posti letto per stu-
denti universitari, mediante l’acquisizione del diritto di 
proprietà o, comunque, l’instaurazione di un rapporto di 
locazione a lungo termine, ovvero per finanziare inter-
venti di adeguamento delle residenze universitarie agli 
    standard     di cui alla comunicazione della Commissione 
europea dell’11 dicembre 2019 (COM(2019) 640 final) 
sul     Green Deal     europeo, recepiti nel Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. Agli acquisti di cui al presente com-
ma non si applica la disposizione di cui all’articolo 12, 
comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.     

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta l’articolo 24, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, 

n. 240 «Norme in materia di organizzazione delle università, di perso-
nale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incen-
tivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario», pubblicata in 
  Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 2011, S.O. n. 10:  

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato)   . — (  Omissis  ). 
  3. I contratti hanno le seguenti tipologie:  

   a)   contratti di durata triennale prorogabili per soli due anni, 
per una sola volta, previa positiva valutazione delle attività didattiche 
e di ricerca svolte, effettuata sulla base di modalità, criteri e parametri 
definiti con decreto del Ministro; i predetti contratti possono essere sti-
pulati con il medesimo soggetto anche in sedi diverse; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, 

n. 230 «Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori uni-
versitari e delega al Governo per il riordino del reclutamento dei pro-
fessori universitari», pubblicata in   Gazzetta Ufficiale    5 novembre 2005, 
n. 258, S.O.:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 9. Nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio e a valere 

sulle facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente, le univer-
sità possono procedere alla copertura di posti di professore ordinario, 
di professore associato e di ricercatore mediante chiamata diretta di 
studiosi stabilmente impegnati all’estero o presso istituti universitari o 
di ricerca esteri, anche se ubicati nel territorio italiano, in attività di 
ricerca o insegnamento a livello universitario, che ricoprono da almeno 
un triennio presso istituzioni universitarie o di ricerca estere una posi-
zione accademica equipollente sulla base di tabelle di corrispondenza 
definite e aggiornate ogni tre anni dal Ministro dell’università e della 
ricerca, sentito il Consiglio universitario nazionale, ovvero di studiosi 
che siano risultati vincitori nell’ambito di specifici programmi di ricerca 
di alta qualificazione, identificati con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca, sentiti l’Agenzia nazionale di valutazione del siste-
ma universitario e della ricerca e il Consiglio universitario nazionale, 
finanziati, in esito a procedure competitive finalizzate al finanziamento 
di progetti condotti da singoli ricercatori, da amministrazioni centrali 
dello Stato, dall’Unione europea o da altre organizzazioni internazio-
nali. Nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio, le università 
possono altresì procedere alla copertura dei posti di professore ordinario 
mediante chiamata diretta di studiosi di chiara fama. A tali fini le uni-
versità formulano specifiche proposte al Ministro dell’università e della 
ricerca il quale concede o rifiuta il nulla osta alla nomina, previo parere, 
in merito alla coerenza del curriculum dello studioso con il settore con-
corsuale in cui è ricompreso il settore scientifico disciplinare per il quale 
viene effettuata la chiamata, nonché in merito al possesso dei requisiti 
per il riconoscimento della chiara fama, della commissione nominata 
per l’espletamento delle procedure di abilitazione scientifica naziona-
le, di cui all’articolo 16, comma 3, lettera   f)  , della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, e successive modificazioni, per il settore per il quale è 
proposta la chiamata, da esprimere entro trenta giorni dalla richiesta 
del medesimo parere. Non è richiesto il parere della commissione di 
cui al terzo periodo nel caso di chiamate di studiosi che siano risultati 
vincitori di uno dei programmi di ricerca di alta qualificazione di cui al 
primo periodo, effettuate entro tre anni dalla vincita del programma. Il 
rettore, con proprio decreto, dispone la nomina determinando la relativa 
classe di stipendio sulla base della eventuale anzianità di servizio e di 
valutazioni di merito. 

 (  Omissis  ).». 
   
 — Si riporta l’articolo 20, del decreto legislativo 4 giugno 2003, 

n. 127 «Riordino del Consiglio nazionale delle ricerche (C.N.R.)», pub-
blicato in   Gazzetta Ufficiale    6 giugno 2003, n. 129:  

 Art. 20    (Personale)   . — 1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti del 
C.N.R. è regolato ai sensi delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, agli articoli 14 e 15 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196, al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, e all’articolo 51, 
comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Alle selezioni pubbli-
che per le assunzioni possono partecipare, se in possesso dei requisiti 
richiesti, anche cittadini stranieri. 

 2. 
 3. Ferme restando le disposizioni vigenti e contrattuali per le-

  assunzioni   a tempo determinato negli enti di ricerca, il C.N.R., sentito 
il consiglio scientifico, nell’àmbito del 10 per cento dell’organico dei 
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ricercatori e tecnologi, nei limiti delle disponibilità di bilancio, può inol-
tre assumere con chiamata diretta, con contratto a tempo determinato 
per specifici progetti di ricerca, per la durata del progetto e, comunque, 
non superiore a cinque anni, ricercatori o tecnologi italiani o stranieri, 
con documentata produzione scientifica di eccellenza, o documentata 
attività di ricerca in enti di ricerca o imprese private o in atenei stranieri 
o in istituzioni di ricerca internazionali; nelle predette ipotesi di chia-
mata diretta il trattamento economico è rapportato a quello previsto dal 
contratto collettivo nazionale di comparto per le medesime qualifiche, 
con una eventuale integrazione in considerazione della natura tempora-
nea del rapporto. 

  4. Il C.N.R, con proprio regolamento sul personale ai sensi del 
presente articolo, disciplina le procedure di assunzione ai diversi livelli 
e profili del personale ricercatore e tecnologo, valorizzando prioritaria-
mente le esperienze di ricerca effettuate all’estero ovvero presso univer-
sità o imprese nel rispetto dei seguenti princìpi:  

   a)   il rapporto di lavoro a tempo indeterminato come ricerca-
tore o tecnologo dell’ente si instaura, per i livelli di ricercatore, primo 
ricercatore, dirigente di ricerca, tecnologo, primo tecnologo e dirigente 
tecnologo, previo l’espletamento di concorsi pubblici per aree scientifi-
che o settori tecnologici, idonei a valutare competenze e attitudini fina-
lizzate all’attività richiesta, mediante il ricorso a specifiche commissio-
ni giudicatrici costituite in maggioranza da componenti esterni all’ente 
e presiedute da dirigenti di ricerca o tecnologi dell’ente o dipendenti da 
un ente del comparto ricerca ovvero ancora da professori universitari 
ordinari, con comprovata esperienza internazionale. Per accedere alla 
selezione per il livello iniziale occorre essere in possesso del titolo di 
dottore di ricerca attinente all’attività richiesta dal bando ovvero aver 
svolto per un triennio attività di ricerca presso università o qualificati 
enti, organismi o centri di ricerca pubblici o privati ovvero nell’àmbi-
to dei contratti di cui al comma 3, ovvero di assegni di ricerca banditi 
dall’ente ai sensi dell’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, con valutazione finale delle attività; 

   b)   la periodicità dei concorsi è determinata secondo le caden-
ze indicate nel piano triennale.». 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 297, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pubblicata in 
  Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, S.O, n. 310:  

 «(  Omissis  ) 
 297. Il fondo per il finanziamento ordinario delle università, di 

cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è incrementato di 250 milioni di euro per l’anno 2022, di 515 
milioni di euro per l’anno 2023, di 765 milioni di euro per l’anno 2024, 
di 815 milioni di euro per l’anno 2025 e di 865 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2026, di cui:  

   a)   75 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di euro per 
l’anno 2023, 640 milioni di euro per l’anno 2024, 690 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 740 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026 desti-
nati all’assunzione di professori universitari, di ricercatori di cui all’ar-
ticolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e di 
personale tecnico-amministrativo delle università, in deroga alle vigenti 
facoltà assunzionali, al fine di favorire il graduale raggiungimento degli 
standard europei in ordine al rapporto tra il numero dei docenti e del 
personale tecnico-amministrativo delle università e quello degli studen-
ti. Con riferimento alle assunzioni di professori universitari, le risorse di 
cui alla presente lettera sono riservate esclusivamente alle procedure di 
cui all’articolo 18 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, con vincolo, di 
almeno un quinto, per le chiamate ai sensi del comma 4 del medesimo 
articolo 18 della legge n. 240 del 2010. Le procedure di cui al secondo 
periodo, finanziate con le risorse di cui alla presente lettera, sono volte 
a valutare le competenze dell’aspirante nell’ambito della didattica, della 
ricerca e della terza missione. Con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono individuati i criteri di riparto delle 
risorse di cui alla presente lettera, tenendo conto, prioritariamente, dei 
risultati conseguiti dagli atenei nella valutazione della qualità della ri-
cerca (VQR) e nella valutazione delle politiche di reclutamento; 

   b)   50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 finalizzati 
alla valorizzazione del personale tecnico-amministrativo delle universi-
tà statali in ragione delle specifiche attività svolte nonché al raggiungi-
mento, da parte delle università, di più elevati obiettivi nell’ambito della 
didattica, della ricerca e della terza missione. Con il decreto di riparti-
zione del fondo per il finanziamento ordinario di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono individuati 
i criteri di riparto delle risorse di cui alla presente lettera tra le singole 

istituzioni, nonché i princìpi generali per la definizione degli obiettivi e 
l’attribuzione delle predette risorse al personale tecnico-amministrativo. 
Le singole università provvedono all’assegnazione delle risorse al per-
sonale in ragione della partecipazione dello stesso ad appositi progetti 
finalizzati al raggiungimento di più elevati obiettivi nell’ambito della 
didattica, della ricerca e della terza missione, nel limite massimo pro 
capite del 15 per cento del trattamento tabellare annuo lordo, secondo 
criteri stabiliti mediante la contrattazione collettiva integrativa nel ri-
spetto di quanto previsto dal decreto di cui al secondo periodo; 

   c)   10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 destinati ad 
incentivare, a titolo di cofinanziamento, le chiamate di cui all’articolo 1, 
comma 9, primo periodo, della legge 4 novembre 2005, n. 230; 

   d)   15 milioni di euro per l’anno 2022, 20 milioni di euro per 
l’anno 2023 e 35 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024 destinati 
alle Scuole superiori ad ordinamento speciale. Nell’ambito dell’incre-
mento disposto ai sensi del precedente periodo, la quota del fondo per il 
finanziamento ordinario delle università di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537, destinata alle finalità di 
cui all’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è 
incrementata di 1,2 milioni di euro per l’anno 2022, 5,4 milioni di euro 
per l’anno 2023, 9,7 milioni di euro per l’anno 2024, 16,5 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 19 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026; 

   e)   15 milioni di euro per l’anno 2022 e 30 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2023 destinati per l’adeguamento dell’importo 
delle borse di studio concesse per la frequenza ai corsi di dottorato di 
ricerca. L’adeguamento dell’importo della borsa di studio è definito con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 «In-

terventi correttivi di finanza pubblica», pubblicata in   Gazzetta Ufficiale    
28 dicembre 1993, n. 303, S.O.:  

 «Art. 5    (Università)    . — 1. A decorrere dall’esercizio finanziario 
1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università sono iscritti 
in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica, denominati:  

   a)   Fondo per il finanziamento ordinario delle università, re-
lativo alla quota a carico del bilancio statale delle spese per il funzio-
namento e le attività istituzionali delle università, ivi comprese le spese 
per il personale docente, ricercatore e non docente, per l’ordinaria ma-
nutenzione delle strutture universitarie e per la ricerca scientifica, ad ec-
cezione della quota destinata ai progetti di ricerca di interesse nazionale 
di cui all’art. 65 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, e della spesa per le attività previste dalla legge 28 giugno 
1977, n. 394; 

   b)   Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezza-
ture scientifiche, relativo alla quota a carico del bilancio statale per la 
realizzazione di investimenti per le università in infrastrutture edilizie 
e in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i Fondi destinati alla 
costruzione di impianti sportivi, nel rispetto della legge 28 giugno 1977, 
n. 394, e del comma 8 dell’art. 7 della legge 22 dicembre 1986, n. 910; 

   c)   Fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema 
universitario, relativo al finanziamento di specifiche iniziative, attività 
e progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove iniziative didattiche. 

 2. Al Fondo per il finanziamento ordinario delle università sono 
altresì attribuite le disponibilità finanziarie di cui all’art. 52, comma 1, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazio-
ni, relative al personale delle università, le disponibilità finanziarie per 
la completa applicazione dei contratti in itinere con il personale non 
docente, nonché le disponibilità finanziarie a copertura degli incrementi 
di retribuzione del personale docente. 

 3. Nel Fondo per il finanziamento ordinario delle università sono 
comprese una quota base, da ripartirsi tra le università in misura pro-
porzionale alla somma dei trasferimenti statali e delle spese sostenute 
direttamente dallo Stato per ciascuna università nell’esercizio 1993, e 
una quota di riequilibrio, da ripartirsi sulla base di criteri determinati 
con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tec-
nologica, sentito il Consiglio universitario nazionale e la Conferenza 
permanente dei rettori, relativi a standard dei costi di produzione per 
studente, al minore valore percentuale della quota relativa alla spesa 
per il personale di ruolo sul fondo per il finanziamento ordinario e agli 
obiettivi di qualificazione della ricerca, tenuto conto delle dimensioni e 
condizioni ambientali e strutturali. 
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 4. Il Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature 
scientifiche è ripartito in relazione alle necessità di riequilibrio delle 
disponibilità edilizie, ed alle esigenze di investimento in progetti di ri-
cerca di rilevante interesse nazionale. 

 5. Il fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema 
universitario è ripartito in conformità ai piani di sviluppo. 

 6. Le università possono, altresì, stipulare con il Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, accordi di pro-
gramma per l’attribuzione delle risorse finanziarie di cui ai commi 3, 
4 e 5 per la gestione del complesso delle attività ovvero di iniziative e 
attività specifiche. 

 7. Salvo quanto previsto al comma 2, il Fondo per il finanzia-
mento ordinario delle università è determinato, per l’anno 1994, in mi-
sura pari agli stanziamenti previsti nello stato di previsione del Mini-
stero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica per l’anno 
medesimo, per le finalità di cui al comma 1, lettera   a)  . 

 8. A partire dal 1995, la quota base del Fondo per il finanziamen-
to ordinario delle università sarà progressivamente ridotta e la quota di 
riequilibrio dello stesso Fondo sarà aumentata almeno di pari importo. 
La quota di riequilibrio concorre al finanziamento a regime delle inizia-
tive realizzate in conformità ai piani di sviluppo. Il riparto della quota di 
riequilibrio è finalizzato anche alla riduzione dei differenziali nei costi 
standard di produzione nelle diverse aree disciplinari ed al riallineamen-
to delle risorse erogate tra le aree disciplinari, tenendo conto delle diver-
se specificità e degli standard europei. 

 9. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica relative allo stato giuridico ed economico dei pro-
fessori universitari e dei ricercatori, fatte salve le competenze e le norme 
vigenti in materia di concorsi, nonché le norme vigenti in materia di 
stato giuridico, sono attribuite alle università di appartenenza, che le 
esercitano nelle forme stabilite dallo statuto, provvedendo comunque 
direttamente agli adempimenti in materia di pubblicità. 

 10. Comma abrogato dall’art. 51, comma 5, L. 27 dicembre 
1997, n. 449.». 

 — Si riportano gli articoli 1 e 16 del decreto legislativo 25 no-
vembre 2016, n. 218 «Semplificazione delle attività degli enti pubblici 
di ricerca ai sensi dell’articolo 13 della legge 7 agosto 2015, n. 124», 
pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    25 novembre 2016, n. 276:  

 «Art. 1    (Ambito di applicazione)    . — 1. Il presente decreto si 
applica a tutti gli Enti Pubblici di Ricerca, che alla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, sono i seguenti, di seguito de-
nominati Enti:  

   a)   Area di Ricerca Scientifica e Tecnologica di Trieste - Area 
Science Park; 

   b)   Agenzia Spaziale Italiana - ASI; 
   c)   Consiglio Nazionale delle Ricerche - CNR; 
   d)   Istituto Italiano di Studi Germanici; 
   e)   Istituto Nazionale di Astrofisica - INAF; 
   f)   Istituto Nazionale di Alta Matematica «Francesco Severi» 

- INDAM; 
   g)   Istituto Nazionale di Fisica Nucleare - INFN; 
   h)   Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia - INGV; 
   i)   Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimen-

tale - OGS; 
   l)   Istituto Nazionale di Ricerca Metrologica - INRIM; 
   m)   Museo Storico della Fisica e Centro Studi e Ricerche «En-

rico Fermi»; 
   n)   Stazione Zoologica «Anton Dohrn»; 
   o)   Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo 

di Istruzione e di Formazione - INVALSI; 
   p)   Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e Ri-

cerca Educativa - INDIRE; 
   q)   Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’eco-

nomia agraria - CREA; 
   r)   Agenzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, l’energia e lo 

Sviluppo Sostenibile - ENEA; 
   s)   Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professionale dei 

Lavoratori - ISFOL (a decorrere dal 1° dicembre 2016 denominato Isti-
tuto nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche - INAPP); 

   t)   Istituto Nazionale di Statistica - ISTAT; 
   u)   Istituto Superiore di Sanità - ISS; 

   v)   Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambienta-
le - ISPRA, ferme restando le disposizioni di cui alla legge 28 giugno 
2016 n. 132. 

 2. Per quanto non previsto dal presente decreto restano salve le 
disposizioni speciali relative ai singoli Enti. 

 2  -bis  . Per l’utilizzo degli immobili di proprietà dello Stato in 
gestione all’Agenzia del demanio, anche in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, da parte degli enti pubblici di ricerca 
di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 10 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 settem-
bre 2005, n. 296. Restano acquisite all’erario le somme già corrisposte a 
qualsiasi titolo degli enti di cui al precedente periodo e sono fatte salve 
le assegnazioni già effettuate a titolo gratuito, anche in uso governativo 
ai medesimi enti.» 

 «Art. 16    (Riconoscimento e valorizzazione del merito eccezio-
nale)   . — 1. Gli Enti, previo nulla-osta del Ministro vigilante, possono 
assumere per chiamata diretta con inquadramento fino al massimo livel-
lo contrattuale del personale di ricerca definito dal consiglio di ammi-
nistrazione, ricercatori o tecnologi italiani o stranieri dotati di altissima 
qualificazione scientifica negli ambiti disciplinari di riferimento, che si 
sono distinti per merito eccezionale ovvero che siano stati insigniti di 
alti riconoscimenti scientifici in ambito internazionale. 

 2. Le assunzioni di cui al comma 1 sono effettuate, con con-
tratto a tempo indeterminato, nell’ambito del 5 per cento dell’organico 
dei ricercatori e tecnologi nel limite del numero di assunzioni fatte nel 
medesimo anno per concorso e a condizione che siano contabilizzate 
entrate ulteriori a ciò appositamente destinate. 

 3. La valutazione del merito eccezionale per la chiamata diretta 
è effettuata da apposite commissioni nominate con decreto del Ministro 
vigilante, composte da un minimo di tre fino ad un massimo di cinque 
esperti del settore di afferenza degli Enti che propongono l’assunzio-
ne per chiamata diretta. La durata delle commissioni non può essere 
superiore ad un anno dalla data di nomina. L’incarico di componente 
delle commissioni è consentito solo per due mandati consecutivi. La 
partecipazione alle commissioni non dà diritto a compensi o gettoni di 
presenza. Il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documen-
tate è proporzionalmente a carico dei bilanci degli Enti che propongono 
le assunzioni. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 4. Gli oneri per i contratti di cui al comma 1 sono a carico dei 
bilanci degli Enti che devono dimostrare di non aver superato il limite 
di cui al comma 2 dell’articolo 9, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 5. I Ministeri vigilanti possono annualmente destinare alle as-
sunzioni di cui al presente articolo specifiche risorse da considerare ag-
giuntive rispetto al limite di cui al comma 2 dell’articolo 9.». 

 — Si riporta l’articolo 6, del decreto del Presidente della Repub-
blica 1° febbraio 2010, n. 76 «Regolamento concernente la struttura 
ed il funzionamento dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca (ANVUR), adottato ai sensi dell’articolo 2, 
comma 140, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286», pubblicato in 
  Gazzetta Ufficiale    27 maggio 2010, n. 122, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 6    (Organi)   . — 1. Sono organi dell’Agenzia il Presidente, il 
Consiglio direttivo ed il Collegio dei revisori dei conti. 

 2. Il Presidente ed i componenti degli organi di cui al comma 1 
restano in carica    sei anni    e non possono essere nuovamente nominati. Se 
il Presidente o un componente di un organo cessano dalla carica prima 
della scadenza del proprio mandato, il Presidente o il componente che 
viene nominato in sostituzione resta in carica per la durata residua del 
mandato. 

 3. All’attività operativa e gestionale dell’Agenzia sovraintende il 
Direttore, secondo quanto indicato all’articolo 10. 

 4. In sede di prima applicazione del presente regolamento, pre-
vio sorteggio, sono individuati due componenti del Consiglio direttivo 
che durano in carica tre anni, e tre componenti che durano in carica 
quattro anni. Gli altri componenti, tra cui il Presidente, durano in carica 
cinque anni.». 

 — Si riporta l’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508 «Ri-
forma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia nazionale di danza, 
dell’Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per 
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le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musi-
cali pareggiati», pubblicata in   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2000, n. 2, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Alta formazione e specializzazione artistica e musicale)   . 
— 1. Le Accademie di belle arti, l’Accademia nazionale di arte dram-
matica e gli ISIA, nonché, con l’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 2, i Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e 
gli Istituti musicali pareggiati costituiscono, nell’àmbito delle istituzioni 
di alta cultura cui l’articolo 33 della Costituzione riconosce il diritto di 
darsi ordinamenti autonomi, il sistema dell’alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale. Le predette istituzioni sono disciplinate 
dalla presente legge, dalle norme in essa richiamate e dalle altre norme 
che vi fanno espresso riferimento. 

 2. I Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e 
gli Istituti musicali pareggiati sono trasformati in Istituti superiori di 
studi musicali e coreutici, ai sensi del presente articolo. 

 3. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecno-
logica esercita, nei confronti delle istituzioni di cui all’articolo 1, pote-
ri di programmazione, indirizzo e coordinamento sulla base di quanto 
previsto dal titolo I della legge 9 maggio 1989, n. 168, e nel rispetto dei 
princìpi di autonomia sanciti dalla presente legge. 

 4. Le istituzioni di cui all’articolo 1 sono sedi primarie di alta 
formazione, di specializzazione e di ricerca nel settore artistico e musi-
cale e svolgono correlate attività di produzione. Sono dotate di perso-
nalità giuridica e godono di autonomia statutaria, didattica, scientifica, 
amministrativa, finanziaria e contabile ai sensi del presente articolo, an-
che in deroga alle norme dell’ordinamento contabile dello Stato e degli 
enti pubblici, ma comunque nel rispetto dei relativi princìpi. 

 5. Le istituzioni di cui all’articolo 1 istituiscono e attivano corsi 
di formazione ai quali si accede con il possesso del diploma di scuo-
la secondaria di secondo grado, nonché corsi di perfezionamento e di 
specializzazione. Le predette istituzioni rilasciano specifici diplomi 
accademici di primo e secondo livello, nonché di perfezionamento, 
di specializzazione e di dottorato di ricerca in campo artistico e musi-
cale. Ai titoli rilasciati dalle predette istituzioni si applica il comma 5 
dell’articolo 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il 
Ministro per la funzione pubblica, previo parere del Consiglio nazionale 
per l’alta formazione artistica e musicale (CNAM), di cui all’articolo 3, 
sono dichiarate le equipollenze tra i titoli di studio rilasciati ai sensi del-
la presente legge e i titoli di studio universitari al fine esclusivo dell’am-
missione ai pubblici concorsi per l’accesso alle qualifiche funzionali del 
pubblico impiego per le quali ne è prescritto il possesso. 

 6. Il rapporto di lavoro del personale delle istituzioni di cui 
all’articolo 1 è regolato contrattualmente ai sensi del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazio-
ni, nell’ambito di apposito comparto articolato in due distinte aree di 
contrattazione, rispettivamente per il personale docente e non docente. 
   Nell’ambito dell’area di contrattazione per il personale docente è isti-
tuito il profilo professionale del ricercatore, a tempo determinato e in-
determinato, con preminenti funzioni di ricerca nonché obblighi didat-
tici nel limite massimo del 50 per cento dell’orario di lavoro, al quale 
non può essere affidata la piena responsabilità didattica di cattedre di 
docenza. Nei limiti delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione 
vigente, le istituzioni di cui all’articolo 1 individuano i posti da ricerca-
tore nell’ambito delle relative dotazioni organiche.    Limitatamente alla 
copertura dei posti in organico che si rendono disponibili si fa ricorso 
alle graduatorie nazionali previste dall’articolo 270, comma 1, del testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, rela-
tive alle scuole di ogni ordine e grado, approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, come modificato dall’articolo 3, comma 1, della 
legge 3 maggio 1999, n. 124, le quali, integrate in prima applicazione 
a norma del citato articolo 3, comma 2, sono trasformate in graduato-
rie ad esaurimento. Per le esigenze didattiche derivanti dalla presente 
legge cui non si possa far fronte nell’àmbito delle dotazioni organiche, 
si provvede esclusivamente mediante l’attribuzione di incarichi di in-
segnamento di durata non superiore al quinquennio, rinnovabili, anche 
ove temporaneamente conferiti a personale incluso nelle predette gra-
duatorie nazionali. Dopo l’esaurimento di tali graduatorie, gli incarichi 
di insegnamento sono attribuiti con contratti di durata non superiore al 
quinquennio, rinnovabili. I predetti incarichi di insegnamento non sono 
comunque conferibili al personale in servizio di ruolo. Il personale do-
cente e non docente, in servizio nelle istituzioni di cui all’articolo 1 alla 
data di entrata in vigore della presente legge con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, è inquadrato presso di esse in appositi ruoli ad 

esaurimento, mantenendo le funzioni e il trattamento complessivo in 
godimento. Salvo quanto stabilito nel secondo e nel terzo periodo del 
presente comma, nei predetti ruoli ad esaurimento è altresì inquadrato 
il personale inserito nelle graduatorie nazionali sopraindicate, anche se 
assunto dopo la data di entrata in vigore della presente legge. 

  7. Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica di concerto con 
il Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti 
Commissioni parlamentari, le quali si esprimono dopo l’acquisizione 
degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati:  

   a)   i requi  s  iti di qualificazione didattica, scientifica e artistica 
delle istituzioni e dei docenti; 

   b)   i requisiti di idoneità delle sedi; 
   c)   le modalità di trasformazione di cui al comma 2; 
   d)   i possibili accorpamenti e fusioni, nonché le modalità di 

convenzionamento con istituzioni scolastiche e universitarie e con altri 
soggetti pubblici e privati; 

   e)   le procedure di reclutamento del personale; 
   f)   i criteri generali per l’adozione degli statuti di autonomia e 

per l’esercizio dell’autonomia regolamentare; 
   g)   le procedure, i tempi e le modalità per la programmazione, 

il riequilibrio e lo sviluppo dell’offerta didattica nel settore; 
   h)   i criteri generali per l’istituzione e l’attivazione dei corsi, 

ivi compresi quelli di cui all’articolo 4, comma 3, per gli ordinamenti 
didattici e per la programmazione degli accessi; 

   i)   la valutazione dell’attività delle istituzioni di cui 
all’articolo 1. 

  8. I regolamenti di cui al comma 7 sono emanati sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   valorizzazione delle specificità culturali e tecniche dell’alta 
formazione artistica e musicale e delle istituzioni del settore, nonché 
definizione di standard qualitativi riconosciuti in ambito internazionale; 

   b)   rapporto tra studenti e docenti, nonché dotazione di struttu-
re e infrastrutture, adeguati alle specifiche attività formative; 

   c)   programmazione dell’offerta formativa sulla base della va-
lutazione degli sbocchi professionali e della considerazione del diverso 
ruolo della formazione del settore rispetto alla formazione tecnica su-
periore di cui all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e a 
quella universitaria, prevedendo modalità e strumenti di raccordo tra i 
tre sistemi su base territoriale; 

   d)   previsione, per le istituzioni di cui all’articolo 1, della fa-
coltà di attivare, fino alla data di entrata in vigore di specifiche norme 
di riordino del settore, corsi di formazione musicale o coreutica di base, 
disciplinati in modo da consentirne la frequenza agli alunni iscritti alla 
scuola media e alla scuola secondaria superiore; 

   e)   possibilità di prevedere, contestualmente alla riorganizza-
zione delle strutture e dei corsi esistenti e, comunque, senza maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, una graduale statizzazione, su richiesta, 
degli attuali Istituti musicali pareggiati e delle Accademie di belle arti 
legalmente riconosciute, nonché istituzione di nuovi musei e riordino di 
musei esistenti, di collezioni e biblioteche, ivi comprese quelle musicali, 
degli archivi sonori, nonché delle strutture necessarie alla ricerca e alle 
produzioni artistiche. 

 Nell’ambito della graduale statizzazione si terrà conto, in par-
ticolare nei capoluoghi sprovvisti di istituzioni statali, dell’esistenza di 
Istituti non statali e di Istituti pareggiati o legalmente riconosciuti che 
abbiano fatto domanda, rispettivamente, per il pareggiamento o il legale 
riconoscimento, ovvero per la statizzazione, possedendone i requisiti 
alla data di entrata in vigore della presente legge; 

   f)   definizione di un sistema di crediti didattici finalizzati al ri-
conoscimento reciproco dei corsi e delle altre attività didattiche seguite 
dagli studenti, nonché al riconoscimento parziale o totale degli studi ef-
fettuati qualora lo studente intenda proseguirli nel sistema universitario 
o della formazione tecnica superiore di cui all’articolo 69 della legge 
17 maggio 1999, n. 144; 

   g)   facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attri-
buite a ciascuna istituzione, con istituzioni scolastiche per realizzare 
percorsi integrati di istruzione e di formazione musicale o coreutica 
anche ai fini del conseguimento del diploma di istruzione secondaria 
superiore o del proseguimento negli studi di livello superiore; 
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   h)   facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attri-
buite a ciascuna istituzione, con istituzioni universitarie per lo svolgi-
mento di attività formative finalizzate al rilascio di titoli universitari da 
parte degli atenei e di diplomi accademici da parte delle istituzioni di 
cui all’articolo 1; 

   i)   facoltà di costituire, sulla base della contiguità territoriale, 
nonché della complementarietà e integrazione dell’offerta formativa, 
Politecnici delle arti, nei quali possono confluire le istituzioni di cui 
all’articolo 1 nonché strutture delle università. Ai Politecnici delle arti si 
applicano le disposizioni del presente articolo; 

   l)   verifica periodica, anche mediante l’attività dell’Osserva-
torio per la valutazione del sistema universitario, del mantenimento da 
parte di ogni istituzione degli standard e dei requisiti prescritti; in caso 
di non mantenimento da parte di istituzioni statali, con decreto del Mi-
nistro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica le stesse 
sono trasformate in sedi distaccate di altre istituzioni e, in caso di gravi 
carenze strutturali e formative, soppresse; in caso di non mantenimento 
da parte di istituzioni pareggiate o legalmente riconosciute, il pareggia-
mento o il riconoscimento è revocato con decreto del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica. 

   l  -bis  ) programmazione triennale dei fabbisogni di personale, 
decentramento delle procedure di reclutamento a livello di singola isti-
tuzione e previsione del ciclo di reclutamento di durata corrispondente 
a quella dell’offerta formativa e conseguente disciplina della mobilità 
del personale, anche in deroga, quanto al personale docente, all’arti-
colo 30, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;   

   l  -ter  ) facoltà di disciplinare l’istituzione di cattedre a tempo 
definito, con impegno orario pari al 50 per cento delle cattedre a tem-
po pieno, nell’ambito della dotazione organica delle istituzioni di cui 
all’articolo 1, con l’applicazione al relativo personale della disciplina 
di cui agli articoli 5, 7, 9 e 11 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, salva diversa disciplina contrattuale.   

 8  -bis  . Sulla base di accordi di programma con il Ministero 
dell’università e della ricerca, le istituzioni di cui all’articolo 1 posso-
no sperimentare, anche in deroga al regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 febbraio 2003, n. 132, e comunque nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 8 del presente ar-
ticolo, propri modelli funzionali e organizzativi, ivi comprese modalità 
di composizione e costituzione degli organi di governo, nonché forme 
sostenibili di organizzazione dell’attività di ricerca. Con decreto del 
Ministero dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri per l’ammissione 
alla sperimentazione e le modalità di verifica periodica dei risultati con-
seguiti, fermo restando il rispetto del limite massimo delle spese di per-
sonale nonché delle dotazioni organiche previste ai sensi della normati-
va vigente e delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 9. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regola-
mentari di cui al comma 7 sono abrogate le disposizioni vigenti incom-
patibili con esse e con la presente legge, la cui ricognizione è affidata ai 
regolamenti stessi.». 

 — Si riporta l’articolo 22  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50 «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore 
degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi 
sismici e misure per lo sviluppo», convertito con modificazioni dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    24 aprile 
2017, n. 95, S.O.:  

 «Art. 22  -bis      (Statizzazione e razionalizzazione delle istituzioni 
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica non statali)   . — 1. A 
decorrere dall’anno 2017, gli istituti superiori musicali non statali e le 
accademie non statali di belle arti di cui all’articolo 19, commi 4 e 5  -bis  , 
del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, individuati con il decreto di 
cui al comma 2 del presente articolo, sono oggetto di graduali proces-
si di statizzazione e razionalizzazione, nei limiti delle risorse di cui al 
comma 3 del presente articolo. 

 2. I processi di cui al comma 1 sono disciplinati con decreti del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, nel rispetto dei princìpi di cui 
all’articolo 2, commi 7, lettera   d)  , e 8, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   e   l)  , della legge 
21 dicembre 1999, n. 508. Gli enti locali continuano ad assicurare l’uso 
gratuito degli spazi e degli immobili e si fanno carico delle situazioni 
debitorie pregresse alla statizzazione in favore delle istituzioni per le 
quali alla data di entrata in vigore del presente decreto già vi sono tenuti, 
previa convenzione da stipulare tra ciascun ente e il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. Nell’ambito dei processi di statiz-

zazione e razionalizzazione, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti criteri per la 
determinazione delle relative dotazioni organiche nei limiti massimi del 
personale in servizio alla data del 24 giugno 2017 presso le predette isti-
tuzioni anche con contratto di lavoro flessibile, nonché per il graduale 
inquadramento nei ruoli dello Stato del personale docente e non docente 
in servizio a tempo determinato e indeterminato alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. Il decreto di cui 
al precedente periodo, ai fini dell’inquadramento nei ruoli del persona-
le statale, è adottato assumendo quali criteri la verifica delle modalità 
utilizzate per la selezione del predetto personale, prevedendo ove ne-
cessario il superamento di specifiche procedure concorsuali pubbliche, 
l’anzianità maturata con contratti di lavoro flessibile, pari ad almeno tre 
anni, anche non continuativi, negli ultimi otto anni e la valutazione di 
titoli accademici e professionali. Completato l’inquadramento di cui al 
terzo periodo, nei limiti delle dotazioni organiche e delle risorse ancora 
disponibili, nel rispetto dei criteri di cui al predetto decreto, ovvero di 
analogo decreto adottato ai sensi del terzo periodo, può altresì essere 
inquadrato il personale, anche con contratto di lavoro flessibile, in ser-
vizio alla data del 1° dicembre 2020. 

 3. Ai fini dell’attuazione delle disposizioni del presente artico-
lo è istituito un apposito fondo, da ripartire con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, con uno stanziamento di 7,5 milioni di 
euro per l’anno 2017, di 17 milioni di euro per l’anno 2018, di 18,5 
milioni di euro per l’anno 2019 e di 20 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2020. 

 4. Nelle more del  completamento   di ciascun processo di statiz-
zazione e razionalizzazione, il fondo di cui al comma 3 è utilizzabile 
altresì per il funzionamento ordinario degli enti di cui al comma 1. 

  5. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo si 
provvede:  

   a)   quanto a 0,51 milioni di euro per l’anno 2017, a 1,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2018, a 1,37 milioni di euro per l’anno 2019 
e a 1,54 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 19, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, come integrata 
dall’articolo 1, comma 54, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

   b)   quanto a 1,9 milioni di euro per l’anno 2017 e a 4 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2018, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 358, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

   c)   quanto a 5,09 milioni di euro per l’anno 2017 e a 11,8 milio-
ni di euro per l’anno 2018, mediante corrispondente riduzione del fondo 
di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

   d)   quanto a 13,13 milioni di euro per l’anno 2019 e a 14,46 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020, a valere sui rispar-
mi di spesa derivanti dalle disposizioni di cui al comma 6 del presente 
articolo. 

  6. Alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   al comma 295, le parole: «45 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2017» sono sostituite dalle seguenti: «45 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2017 e 2018, di 31,87 milioni di euro per l’anno 
2019 e di 30,54 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020»; 

   b)   al comma 298, dopo le parole: «finanziamenti individuali» 
sono inserite le seguenti: «nel 2017 e nel 2018. A decorrere dal 2019 
il numero dei finanziamenti individuali è determinato in proporzione 
all’importo complessivamente disponibile di cui al comma 295, fermo 
restando l’importo individuale di 3.000 euro».». 

 — Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152 «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni ma-
fiose», convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, pubblicato in   Gazzetta Ufficiale    6 novembre 2021, n. 265, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Borse di studio per l’accesso all’università)   . — 1. In 
attuazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, presentato alla Commissione europea ai sensi degli articoli 18 
e seguenti del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo per la 
ripresa e la resilienza, nelle more dell’emanazione del decreto di cui 
all’articolo 7, comma 7, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, gli 
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importi delle borse di studio e i requisiti di eleggibilità per l’accesso alle 
stesse sono definiti, per il periodo di riferimento del PNRR, con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca, in deroga alle disposizio-
ni del medesimo articolo 7, comma 7, del decreto legislativo n. 68 del 
2012. Per le finalità di cui al primo periodo, le risorse indicate dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza confluiscono sul fondo di cui all’artico-
lo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 68 del 2012, e sono 
ripartite con le modalità ordinariamente previste per il fondo medesimo. 
Al riparto di cui al periodo precedente le province autonome di Trento 
e di Bolzano partecipano limitatamente alla quota di risorse indicate 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e provvedono alle finalità del 
presente articolo secondo il rispettivo ordinamento. 

   1  -bis  . Le risorse di cui al comma 1, secondo periodo, non costi-
tuiscono incremento del fondo di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto legislativo n. 68 del 2012, e non concorrono al computo 
della percentuale a carico delle regioni, con risorse proprie, ai sensi 
dell’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , del medesimo decreto legislativo 
n. 68 del 2012    .». 

 — Si riporta l’articolo 3, del decreto legislativo 14 gennaio 2008, 
n. 21 «Norme per la definizione dei percorsi di orientamento all’istru-
zione universitaria e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
per il raccordo tra la scuola, le università e le istituzioni dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica, nonché per la valorizzazione della 
qualità dei risultati scolastici degli studenti ai fini dell’ammissione ai 
corsi di laurea universitari ad accesso programmato di cui all’articolo 1 
della legge 2 agosto 1999, n. 264, a norma dell’articolo 2, comma 1, let-
tere   a)  ,   b)   e   c)   della legge 11 gennaio 2007, n. 1», pubblicato in   Gazzetta 
Ufficiale   7 febbraio 2008, n. 32, come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 3    (Percorsi di orientamento)    . — 1. I percorsi di orienta-
mento mirano prioritariamente a dare allo studente opportunità di:  

   a)   conoscere temi, problemi e procedimenti caratteristici in 
diversi campi del sapere, al fine di individuare interessi e predisposi-
zioni specifiche e favorire scelte consapevoli in relazione ad un proprio 
progetto personale; 

   b)   conoscere i settori del lavoro e il collegamento fra questi e 
le tipologie dei corsi di studio universitari; 

   c)   conoscere anche aree disciplinari, ambiti professionali, set-
tori emergenti che non rientrano direttamente nei curricoli scolastici o 
che non sono adeguatamente conosciuti; 

   d)   disporre di adeguata documentazione sui percorsi e 
le sedi di studio, nonché sui servizi agli studenti nella formazione 
post-secondaria; 

   e)   autovalutare, verificare e consolidare le proprie conoscen-
ze in relazione alla preparazione richiesta per i diversi corsi di studio 
ai quali è interessato, a partire almeno dal penultimo anno di scuola 
secondaria; 

   f)   partecipare a laboratori finalizzati a valorizzare, anche con 
esperienze sul campo, le discipline tecnico-scientifiche; 

   g)   fare esperienza di momenti significativi di vita universita-
ria e di misurarsi, con un diverso contesto di studio e di lavoro, anche 
attraverso iniziative speciali presso università in Italia e in Europa. 

 2. I percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente ne-
gli ultimi    tre    anni di corso della scuola secondaria di secondo grado e 
nell’ultimo anno di corso della scuola secondaria di primo grado, anche 
utilizzando gli strumenti di flessibilità didattica e organizzativa previsti 
dal decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. 

 2  -bis  . In presenza di alunni con disabilità certificata sono previ-
sti interventi specifici finalizzati all’orientamento e volti a offrire alle 
famiglie strumenti utili per indirizzare la scelta del percorso formativo. 
Tali percorsi di orientamento si inseriscono strutturalmente nell’ultimo 
anno di corso della scuola secondaria di primo grado e negli ultimi due 
anni di corso della scuola secondaria di secondo grado. 

 3. Le istituzioni scolastiche, le università, le istituzioni dell’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, gli istituti tecnici superiori, 
mediante apposite convenzioni, collaborano, anche in forma consortile, 
per la realizzazione di attività intese a migliorare la preparazione di stu-
denti universitari che non abbiano superato le verifiche previste dall’ar-
ticolo 6, comma 1, del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270. 

 3  -bis  . Nel Piano dell’offerta formativa e sul sito istituzionale 
delle istituzioni scolastiche vengono indicate le iniziative di orienta-
mento poste in essere. 

 4. I docenti della scuola secondaria superiore possono essere 
coinvolti nella predisposizione delle prove di selezione per l’accesso 
all’università, che devono comunque tener conto degli effettivi pro-
grammi svolti nei percorsi di studio dell’istruzione secondaria superiore. 

 5. Presso le scuole secondarie superiori possono essere previsti 
interventi orientativi di professori universitari, ricercatori e dottori di 
ricerca, nonché di docenti delle istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica. 

 6. Il Ministero dell’università e della ricerca, in collaborazione 
con l’ANVUR, e utilizzando anche i dati dell’anagrafe degli studen-
ti universitari, cura la realizzazione di un osservatorio nazionale sugli 
iscritti ai corsi di laurea, assicura agli istituti scolastici e alle ammini-
strazioni scolastiche, nonché alle regioni e agli enti locali interessati, 
l’accesso ai dati aggregati sulle scelte dei propri studenti e sui loro risul-
tati nelle verifiche di ingresso e nel percorso di studio, e presenta una re-
lazione annuale sui flussi degli studenti. Ai componenti dell’osservato-
rio non spettano compensi né rimborsi spese a qualsiasi titolo dovuti.». 

  — Si riportano gli articoli 16, 18 e 24 della citata legge 30 dicem-
bre 2010, n. 240:  

 «Art. 16    (Istituzione dell’abilitazione scientifica nazionale)   . — 
1. È istituita l’abilitazione scientifica nazionale, di seguito denominata 
«abilitazione». L’abilitazione ha durata di nove anni e richiede requisiti 
distinti per le funzioni di professore di prima e di seconda fascia. L’abi-
litazione attesta la qualificazione scientifica che costituisce requisito 
necessario per l’accesso alla prima e alla seconda fascia dei professori. 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono disciplinate 
le modalità di espletamento delle procedure finalizzate al conseguimen-
to dell’abilitazione, in conformità ai criteri di cui al comma 3. 

  3. I regolamenti di cui al comma 2 prevedono:  
   a)   l’attribuzione dell’abilitazione con motivato giudizio fon-

dato sulla valutazione dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche, previa 
sintetica descrizione del contributo individuale alle attività di ricerca e 
sviluppo svolte, ed espresso sulla base di criteri e parametri differenziati 
per funzioni e per settore concorsuale, definiti con decreto del Ministro, 
sentiti il CUN e l’ANVUR; 

   b)   la possibilità che il decreto di cui alla lettera   a)   prescriva un 
numero massimo di pubblicazioni che ciascun candidato può presentare 
ai fini del conseguimento dell’abilitazione, anche differenziato per fa-
scia e per area disciplinare e in ogni caso non inferiore a dieci; 

   c)   meccanismi di verifica quinquennale dell’adeguatezza e 
congruità dei criteri e parametri di cui alla lettera   a)   e di revisione o 
adeguamento degli stessi con la medesima procedura adottata per la loro 
definizione; la prima verifica è effettuata dopo il primo biennio; 

   d)   la presentazione della domanda per il conseguimento 
dell’abilitazione senza scadenze prefissate, con le modalità individuate 
nel regolamento medesimo; il regolamento disciplina altresì il termine 
entro il quale inderogabilmente deve essere conclusa la valutazione di 
ciascuna domanda e le modalità per l’eventuale ritiro della stessa a se-
guito della conoscibilità dei parametri utilizzati dalla commissione per 
il singolo candidato nell’ambito dei criteri e dei parametri di cui alla 
lettera   a)  ; 

   e)   i termini e le modalità di espletamento delle procedure di 
abilitazione, distinte per settori concorsuali, e l’individuazione di moda-
lità informatiche, idonee a consentire la conclusione delle stesse entro 
cinque mesi dalla data di scadenza del termine per la presentazione delle 
domande da parte dei candidati all’abilitazione; la garanzia della pub-
blicità degli atti e dei giudizi espressi dalle commissioni giudicatrici; 

   f)   l’istituzione per ciascun settore concorsuale, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed a carico delle disponi-
bilità di bilancio degli atenei, di un’unica commissione nazionale di du-
rata biennale per le procedure di abilitazione alle funzioni di professore 
di prima e di seconda fascia, mediante sorteggio di cinque commissari 
all’interno di una lista di professori ordinari costituita ai sensi della let-
tera   h)  . La partecipazione alla commissione nazionale di cui alla presen-
te lettera non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti ed 
indennità. Nel rispetto della rappresentanza proporzionale di cui alla let-
tera   i)   e fatta salva la durata biennale della commissione, il regolamento 
di cui al presente comma può disciplinare la graduale sostituzione dei 
membri della commissione; 
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   g)   il divieto che della commissione di cui alla lettera   f)   faccia 
parte più di un commissario della stessa università; la possibilità che i 
commissari in servizio presso atenei italiani siano, a richiesta, parzial-
mente esentati dalla ordinaria attività didattica, nell’ambito della pro-
grammazione didattica e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica; 

   h)   l’effettuazione del sorteggio di cui alla lettera   f)   all’interno 
di liste, una per ciascun settore concorsuale e contenente i nominativi 
dei professori ordinari appartenenti allo stesso che hanno presentato do-
manda per esservi inclusi, corredata della documentazione concernente 
la propria attività scientifica complessiva, con particolare riferimento 
all’ultimo quinquennio; l’inclusione nelle liste dei soli professori posi-
tivamente valutati ai sensi dell’articolo 6, comma 7, ed in possesso di 
un curriculum, reso pubblico per via telematica, coerente con i criteri e 
i parametri di cui alla lettera   a)   del presente comma, riferiti alla fascia e 
al settore di appartenenza; 

   i)   il sorteggio di cui alla lettera   h)   garantisce la rappresentan-
za fin dove possibile proporzionale dei settori scientifico-disciplinari 
all’interno della commissione e la partecipazione di almeno un commis-
sario per ciascun settore scientifico-disciplinare compreso nel settore 
concorsuale al quale afferiscano almeno dieci professori ordinari; la 
commissione può acquisire pareri scritti pro veritate sull’attività scienti-
fica dei candidati da parte di esperti revisori in possesso delle caratteri-
stiche di cui alla lettera   h)  ; il parere è obbligatorio nel caso di candidati 
afferenti ad un settore scientifico-disciplinare non rappresentato nella 
commissione; i pareri sono pubblici ed allegati agli atti della procedura; 

   l)   il divieto per i commissari di far parte contemporaneamente 
di più di una commissione di abilitazione e, per tre anni dalla conclu-
sione del mandato, di commissioni per il conferimento dell’abilitazione 
relativa a qualunque settore concorsuale; 

   m)   la preclusione, in caso di mancato conseguimento dell’abi-
litazione, a presentare una nuova domanda di abilitazione, per lo stesso 
settore e per la stessa fascia o per la fascia superiore, nel corso dei do-
dici mesi successivi alla data di presentazione della domanda e, in caso 
di conseguimento dell’abilitazione, a presentare una nuova domanda di 
abilitazione, per lo stesso settore e per la stessa fascia, nei quarantotto 
mesi successivi al conseguimento della stessa; 

 m  -bis  ) l’applicazione alle procedure di abilitazione, in quan-
to compatibili, delle norme previste dall’articolo 9 del decreto-legge 
21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 1995, n. 236; 

   n)   la valutazione dell’abilitazione come titolo preferenziale 
per l’attribuzione dei contratti di insegnamento di cui all’articolo 23, 
comma 2; 

   o)   lo svolgimento delle procedure per il conseguimento 
dell’abilitazione presso università dotate di idonee strutture e l’indivi-
duazione delle procedure per la scelta delle stesse; le università prescel-
te assicurano le strutture e il supporto di segreteria nei limiti delle risor-
se umane, strumentali e finanziarie disponibili e sostengono gli oneri 
relativi al funzionamento di ciascuna commissione; di tale onere si tiene 
conto nella ripartizione del fondo di finanziamento ordinario. 

 4. Il conseguimento dell’abilitazione scientifica non costituisce 
titolo di idoneità né dà alcun diritto relativamente al reclutamento in 
ruolo o alla promozione presso un’università al di fuori delle procedure 
previste dagli articoli 18 e 24, commi 5 e 6.» 

 «Art. 18    (Chiamata dei professori)    . — 1. Le università, con pro-
prio regolamento adottato ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
disciplinano, nel rispetto del codice etico, la chiamata dei professori di 
prima e di seconda fascia nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specificamente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità del procedimento di chiamata sulla   Gazzetta 
Ufficiale  , sul sito dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione 
europea; specificazione del settore concorsuale e di un eventuale profilo 
esclusivamente tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disci-
plinari; informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i 
doveri e sul relativo trattamento economico e previdenziale; 

   b)   ammissione al procedimento, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 8, di studiosi in possesso dell’abilitazione per 
il settore concorsuale ovvero per uno dei settori concorsuali ricompresi 
nel medesimo macrosettore e per le funzioni oggetto del procedimento, 
ovvero per funzioni superiori purché non già titolari delle medesime 
funzioni superiori. Ai procedimenti per la chiamata di professori di pri-
ma e di seconda fascia possono partecipare altresì i professori, rispetti-
vamente, di prima e di seconda fascia già in servizio, nonché gli studiosi 

stabilmente impegnati all’estero in attività di ricerca o insegnamento 
a livello universitario in posizioni di livello pari a quelle oggetto del 
bando, sulla base di tabelle di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, 
definite dal Ministro, sentito il CUN. In ogni caso, ai procedimenti per 
la chiamata, di cui al presente articolo, non possono partecipare coloro 
che abbiano un grado di parentela o di affinità, fino al quarto grado com-
preso, con un professore appartenente al dipartimento o alla struttura 
che effettua la chiamata ovvero con il rettore, il direttore generale o un 
componente del consiglio di amministrazione dell’ateneo; 

   c)   applicazione dei criteri di cui alla lettera   b)  , ultimo periodo, 
in relazione al conferimento degli assegni di ricerca di cui all’artico-
lo 22 e alla stipulazione dei contratti di cui all’articolo 24 e di contratti 
a qualsiasi titolo erogati dall’ateneo; 

   d)   valutazione delle pubblicazioni scientifiche, del curriculum 
e dell’attività didattica degli studiosi di cui alla lettera   b)  . Le università 
possono stabilire il numero massimo delle pubblicazioni in conformità 
a quanto prescritto dal decreto di cui all’articolo 16, comma 3, lettera 
  b)  , e accertare, oltre alla qualificazione scientifica dell’aspirante, anche 
le competenze linguistiche necessarie in relazione al profilo plurilingue 
dell’ateneo ovvero alle esigenze didattiche dei corsi di studio in lingua 
estera; 

   e)   formulazione della proposta di chiamata da parte del dipar-
timento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori 
di prima fascia per la chiamata di professori di prima fascia, e dei pro-
fessori di prima e di seconda fascia per la chiamata dei professori di 
seconda fascia, e approvazione della stessa con delibera del consiglio 
di amministrazione. 

 2. Nell’ambito delle disponibilità di bilancio di ciascun ateneo 
i procedimenti per la chiamata dei professori di prima e di seconda fa-
scia di cui al comma 1, nonché per l’attribuzione dei contratti di cui 
all’articolo 24, di ciascun ateneo statale sono effettuati sulla base del-
la programmazione triennale di cui all’articolo 1, comma 105, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, nonché delle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 4, lettera   d)  , della presente legge. La programmazione assicura 
la sostenibilità nel tempo degli oneri stipendiali, compresi i maggiori 
oneri derivanti dall’attribuzione degli scatti stipendiali, dagli incrementi 
annuali e dalla dinamica di progressione di carriera del personale. La 
programmazione assicura altresì la copertura finanziaria degli oneri de-
rivanti da quanto previsto dall’articolo 24, comma 5. 

 3. Gli oneri derivanti dalla chiamata di professori di cui al com-
ma 1 e dall’attribuzione dei contratti di cui all’articolo 24 possono es-
sere a carico totale di altri soggetti pubblici e di soggetti privati, previa 
stipula di convenzioni di importo non inferiore al costo quindicennale 
per i posti di professore di ruolo e di ricercatore di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettera   b)  , ovvero di importo e durata non inferiore a quella 
del contratto per i posti di ricercatore di cui all’articolo 24, comma 3, 
lettera   a)  . 

 4. Ciascuna università statale, nell’ambito della programma-
zione triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto 
dei posti disponibili di professore di ruolo alla chiamata di coloro che 
nell’ultimo triennio non hanno prestato servizio quale professore ordi-
nario di ruolo, professore associato di ruolo, ricercatore a tempo indeter-
minato, ricercatore a tempo determinato di cui all’articolo 24, comma 3, 
lettere   a)   e   b)  , o non sono stati titolari di assegni di ricerca ovvero iscritti 
a corsi universitari nell’università stessa, ovvero alla chiamata di cui 
all’articolo 7, comma 5  -bis  . 

 4  -bis  . Le università con indicatore delle spese di personale in-
feriore all’80 per cento possono attivare, nel limite della predetta per-
centuale, per la chiamata nel ruolo di professore di prima o di seconda 
fascia o di ricercatore a tempo indeterminato, le procedure di cui al com-
ma 1, riservate a personale già in servizio presso altre università, aventi 
indicatore delle spese di personale pari o superiore all’80 per cento e 
che versano in una situazione di significativa e conclamata tensione 
finanziaria, deliberata dagli organi competenti. Con decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle 
università italiane, sono individuati i criteri, i parametri e le modalità 
di attestazione della situazione di significativa e conclamata tensione 
finanziaria. A seguito delle chiamate di cui al presente comma, le fa-
coltà assunzionali derivanti dalla cessazione del personale sono asse-
gnate all’università che dispone la chiamata. Nei dodici mesi successivi 
alla deliberazione di cui al primo periodo sono sospese le assunzioni 
di personale, a eccezione di quelle conseguenti all’attuazione del piano 
straordinario dei ricercatori, di cui all’articolo 6, comma 5  -sexies  , del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e all’articolo 238 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, nonché di quelle riferite alle categorie protette. 

  5. La partecipazione ai gruppi e ai progetti di ricerca delle uni-
versità, qualunque ne sia l’ente finanziatore, e lo svolgimento delle atti-
vità di ricerca presso le università sono riservati esclusivamente:  

   a)   ai professori e ai ricercatori universitari, anche a tempo 
determinato; 

   b)   ai titolari degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22; 
   c)   agli studenti dei corsi di dottorato di ricerca, nonché a 

studenti di corsi di laurea magistrale nell’ambito di specifiche attività 
formative; 

   d)   ai professori a contratto di cui all’articolo 23; 
   e)   al personale tecnico-amministrativo in servizio presso le 

università e a soggetti esterni purché in possesso di specifiche compe-
tenze nel campo della ricerca; 

   f)   ai dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di enti 
pubblici o privati, di imprese, ovvero a titolari di borse di studio o di ri-
cerca banditi sulla base di specifiche convenzioni e senza oneri finanzia-
ri per l’università ad eccezione dei costi diretti relativi allo svolgimento 
dell’attività di ricerca e degli eventuali costi assicurativi. 

 6. Alla partecipazione ai progetti di ricerca finanziati dall’Unio-
ne europea o da altre istituzioni straniere, internazionali o sovranazio-
nali, e allo svolgimento delle relative attività si applicano le norme pre-
viste dai relativi bandi.» 

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato)   . — 1. Nell’ambito 
delle risorse disponibili per la programmazione, al fine di svolgere at-
tività di ricerca, di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli 
studenti, le università possono stipulare contratti di lavoro subordinato a 
tempo determinato. Il contratto stabilisce, sulla base dei regolamenti di 
ateneo, le modalità di svolgimento delle attività di didattica, di didattica 
integrativa e di servizio agli studenti nonché delle attività di ricerca. 

  2. I destinatari sono scelti mediante procedure pubbliche di sele-
zione disciplinate dalle università con regolamento ai sensi della legge 
9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specificamente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità dei bandi sulla   Gazzetta Ufficiale  , sul sito 
dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specifica-
zione del settore concorsuale e di un eventuale profilo esclusivamente 
tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disciplinari; informa-
zioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri e sul re-
lativo trattamento economico e previdenziale; previsione di modalità di 
trasmissione telematica delle candidature nonché, per quanto possibile, 
dei titoli e delle pubblicazioni; 

   b)   ammissione alle procedure dei possessori del titolo di dot-
tore di ricerca o titolo equivalente, ovvero, per i settori interessati, del 
diploma di specializzazione medica, nonché di eventuali ulteriori requi-
siti definiti nel regolamento di ateneo, con esclusione dei soggetti già 
assunti a tempo indeterminato come professori universitari di prima o di 
seconda fascia o come ricercatori, ancorché cessati dal servizio; 

   c)   valutazione preliminare dei candidati, con motivato giudi-
zio analitico sui titoli, sul curriculum e sulla produzione scientifica, ivi 
compresa la tesi di dottorato, secondo criteri e p  ar  ametri, riconosciuti 
anche in ambito internazionale, individuati con decreto del Ministro, 
sentiti l’ANVUR e il CUN; a seguito della valutazione preliminare, 
ammissione dei candidati comparativamente più meritevoli, in misura 
compresa tra il 10 e il 20 per cento del numero degli stessi e comunque 
non inferiore a sei unità, alla discussione pubblica con la commissione 
dei titoli e della produzione scientifica; i candidati sono tutti ammessi 
alla discussione qualora il loro numero sia pari o inferiore a sei; attri-
buzione di un punteggio ai titoli e a ciascuna delle pubblicazioni pre-
sentate dai candidati ammessi alla discussione, a seguito della stessa; 
possibilità di prevedere un numero massimo, comunque non inferiore a 
dodici, delle pubblicazioni che ciascun candidato può presentare. Sono 
esclusi esami scritti e orali, ad eccezione di una prova orale volta ad 
accertare l’adeguata conoscenza di una lingua straniera; l’ateneo può 
specificare nel bando la lingua straniera di cui è richiesta la conoscenza 
in relazione al profilo plurilingue dell’ateneo stesso ovvero alle esigen-
ze didattiche dei corsi di studio in lingua estera; la prova orale avviene 
contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni. Nelle 
more dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, si applicano 

i parametri e criteri di cui al decreto del Ministro adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1; (93) 

   d)   formulazione della proposta di chiamata da parte del dipar-
timento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori 
di prima e di seconda fascia e approvazione della stessa con delibera del 
consiglio di amministrazione. 

  3. I contratti hanno le seguenti tipologie:  
   a)   contratti di durata triennale proroga  bi  li per soli due anni, 

per una sola volta, previa positiva valutazione delle attività didattiche 
e di ricerca svolte, effettuata sulla base di modalità, criteri e parametri 
definiti con decreto del Ministro; i predetti contratti possono essere sti-
pulati con il medesimo soggetto anche in sedi diverse; 

   b)   contratti triennali, riservati a candidati che hanno usufruito 
dei contratti di cui alla lettera   a)  , ovvero che hanno conseguito l’abili-
tazione scientifica nazionale alle funzioni di professore di prima o di 
seconda fascia di cui all’articolo 16 della presente legge, ovvero che 
sono in possesso del titolo di specializzazione medica, ovvero che, per 
almeno tre anni anche non consecutivi, hanno usufruito di assegni di 
ricerca ai sensi dell’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, o di assegni di ricerca di cui all’articolo 22 della presente legge, 
o di borse post-dottorato ai sensi dell’articolo 4 della legge 30 novem-
bre 1989, n. 398, ovvero di analoghi contratti, assegni o borse in atenei 
stranieri. 

 4. I contratti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , possono preve-
dere il regime di tempo pieno o di tempo definito. L’impegno annuo 
complessivo per lo svolgimento delle attività di didattica, di didattica 
integrativa e di servizio agli studenti è pari a 350 ore per il regime di 
tempo pieno e a 200 ore per il regime di tempo definito. 

 5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
nel terzo anno di contratto di cui al comma 3, lettera   b)  , l’università 
valuta il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazione 
scientifica di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel ruolo di pro-
fessore associato, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera   e)  . In caso 
di esito positivo della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza 
dello stesso, è inquadrato nel ruolo dei professori associati. La valu-
tazione si svolge in conformità agli standard qualitativi riconosciuti a 
livello internazionale individuati con apposito regolamento di ateneo 
nell’ambito dei criteri fissati con decreto del Ministro. La programma-
zione di cui all’articolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle ri-
sorse necessarie in caso di esito positivo della procedura di valutazione. 
Alla procedura è data pubblicità sul sito dell’ateneo. 

 5  -bis  . L’università, qualora abbia le necessarie risorse nella pro-
pria programmazione, nei limiti delle risorse assunzionali disponibili a 
legislazione vigente per l’inquadramento nella qualifica di professore 
associato, ha facoltà di anticipare, dopo il primo anno del contratto di 
cui al comma 3, lettera   b)  , l’inquadramento di cui al comma 5, previo 
esito positivo della valutazione. In tali casi la valutazione comprende 
anche lo svolgimento di una prova didattica nell’ambito del settore 
scientifico disciplinare di appartenenza del titolare del contratto. 

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre del decimo 
anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere utilizzata 
per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda fascia di pro-
fessori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato in servizio 
nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilitazione scienti-
fica di cui all’articolo 16. A tal fine le università possono utilizzare fino 
alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per coprire i po-
sti disponibili di professore di ruolo. A decorrere dall’undicesimo anno 
l’università può utilizzare le risorse corrispondenti fino alla metà dei po-
sti disponibili di professore di ruolo per le chiamate di cui al comma 5. 

 7. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 9. 
 8. Il trattamento economico spettante ai destinatari dei contratti 

di cui al comma 3, lettera   a)  , è pari al trattamento iniziale spettante al 
ricercatore confermato a seconda del regime di impegno. Per i titolari 
dei contratti di cui al comma 3, lettera   b)  , il trattamento annuo lordo 
onnicomprensivo è pari al trattamento iniziale spettante al ricercatore 
confermato a tempo pieno elevato fino a un massimo del 30 per cento. 

 9. I contratti di cui al presente articolo non danno luogo a dirit-
ti in ordine all’accesso ai ruoli. L’espletamento del contratto di cui al 
comma 3, lettere   a)   e   b)  , costituisce titolo preferenziale nei concorsi per 
l’accesso alle pubbliche amministrazioni. 
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 9  -bis  . Per tutto il periodo di durata dei contratti di cui al presente 
articolo, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati, 
senza assegni né contribuzioni previdenziali, in aspettativa ovvero in 
posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione sia prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza. 

 9  -ter  . Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto periodo, ai 
contratti di cui al presente articolo si applicano, in materia di congedo 
obbligatorio di maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel periodo di conge-
do obbligatorio di maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS, ai sensi 
dell’articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’univer-
sità fino a concorrenza dell’intero importo del trattamento economico 
spettante. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, lettera   b)  , del 
presente articolo, il periodo di congedo obbligatorio di maternità è com-
putato nell’ambito della durata triennale del contratto e, in caso di esito 
positivo della valutazione di cui al comma 5, il titolare del contratto è 
inquadrato, alla scadenza del contratto stesso, nel ruolo dei professori 
associati. Fermo restando quanto previsto dal presente comma, i titolari 
dei contratti di cui al comma 3, lettera   b)  , possono chiedere, entro la sca-
denza del contratto, la proroga dello stesso per un periodo non superiore 
a quello del congedo obbligatorio di maternità. All’onere si provvede, 
a decorrere dall’anno 2018, mediante corrispondente riduzione di 1,5 
milioni di euro dello stanziamento annuale previsto dall’articolo 29, 
comma 22, secondo periodo.». 

 — Si riporta l’articolo 17, comma 99, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127 «Misure urgenti per lo snellimento dell’attivita’ amministrativa 
e dei procedimenti di decisione e di controllo», pubblicata in   Gazzetta 
Ufficiale   pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   , n. 113 del 17-05-1997 - 
Suppl. Ordinario n. 98, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . —   Omissis  . 

 99.    Abrogato    .  
   Omissis  .». 

  — Si riporta l’art. 14 del citato decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Ulteriori criteri per l’adeguamento delle classi di lau-
rea)   . — 1. In attuazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, all’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «Nell’am-
bito dei criteri generali di cui al primo periodo, al fine di promuovere 
l’interdisciplinarità dei corsi di studio e la formazione di profili pro-
fessionali innovativi, una parte dei crediti formativi complessivi può 
essere riservata ad attività affini o integrative, comunque relative a set-
tori scientifico-disciplinari o ad ambiti disciplinari non previsti per le 
attività di base o per le attività caratterizzanti del corso di studio. Tali 
attività possono essere organizzate sotto forma di corsi di insegnamen-
to, laboratori, esercitazioni, seminari o altre attività purché finalizzate 
all’acquisizione di conoscenze e abilità funzionalmente correlate al pro-
filo culturale e professionale identificato dal corso di studio.». 

 2. In coerenza con gli obiettivi di cui al comma 1, con i    decreti 
di cui all’articolo 15, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240,    
si provvede alla razionalizzazione e all’aggiornamento dei settori scien-
tifico-disciplinari, nell’ambito dei quali sono raggruppati gli insegna-
menti, anche al fine di assicurare la loro rispondenza agli elementi di 
flessibilità e di interdisciplinarità di cui al comma 1. 

 2  -bis  . In attuazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale 
di ripresa e resilienza e dal Piano nazionale per gli investimenti com-
plementari, in riferimento a quanto disposto dal comma 2 dell’articolo 3 
del decreto del Ministro per il Sud e la coesione territoriale 4 maggio 
2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 149 del 24 giugno 2021, 
relativamente all’ampliamento dell’offerta formativa universitaria nel 
territorio delle regioni dell’Italia centrale colpite dagli eventi sismici del 
2016, il Ministero dell’università e della ricerca può autorizzare la pre-
sentazione di proposte di nuova istituzione dei corsi di studio connessi 
al citato ampliamento dell’offerta formativa, in deroga ai termini ordi-
nariamente previsti, al fine di garantirne l’avvio dall’anno accademico 
2022/2023.». 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 16, della legge 4 novembre 2005, 
n. 230 «Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori uni-
versitari e delega al Governo per il riordino del reclutamento dei pro-
fessori universitari», pubblicata in   Gazzetta Ufficiale   5 novembre 2005, 
n. 258, S.O. Così come modificato dalla presente legge di conversione. 

 «Art. 1. — Omissis 
 16. Resta fermo, secondo l’attuale struttura retributiva, il tratta-

mento economico dei professori universitari articolato secondo il regi-
me prescelto a tempo pieno ovvero a tempo definito. Tale trattamento 
è correlato all’espletamento delle attività scientifiche e all’impegno per 
le altre attività, fissato per il rapporto a tempo pieno in non meno di 
350 ore annue di didattica, di cui 120 di didattica    per lo svolgimento 
dell’insegnamento nelle varie forme previste   , e per il rapporto a tempo 
definito in non meno di 250 ore annue di didattica, di cui 80 di didatti-
ca    per lo svolgimento dell’insegnamento nelle varie forme previste   . Le 
ore di didattica    per lo svolgimento dell’insegnamento nelle varie forme 
previste    possono variare sulla base dell’organizzazione didattica e della 
specificità e della diversità dei    gruppi e dei    settori scientifico-discipli-
nari e del rapporto docenti-studenti, sulla base di parametri definiti con 
   regolamento di ateneo, ai sensi dell’articolo 6, comma 9, della legge 
9 maggio 1989, n. 168   . Ai professori a tempo pieno è attribuita una 
eventuale retribuzione aggiuntiva nei limiti delle disponibilità di bilan-
cio, in relazione agli impegni ulteriori di attività di ricerca, didattica e 
gestionale, oggetto di specifico incarico, nonché in relazione ai risultati 
conseguiti, secondo i criteri e le modalità definiti con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro per la funzione pubblica. Per 
il personale medico universitario, in caso di svolgimento delle attività 
assistenziali per conto del Servizio sanitario nazionale, resta fermo lo 
speciale trattamento aggiuntivo previsto dalle vigenti disposizioni. 

   Omissis  .». 
   
  Comma 6- octies  
 — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 3, del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165 «Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche» pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106, S.O., come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 35    (R    e    clutamento del personale)   . —   Omissis  . 
  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazio-

ni si conformano ai seguenti principi:  
   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgi-

mento che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e cele-
rità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a 
verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esper-

ti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali; 

 e  -bis  ); 
 e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per speci-

fici profili o livelli di inquadramento di alta specializzazione, il possesso 
del titolo di dottore di ricerca o del master universitario di secondo li-
vello    o l’essere stati titolari per almeno due anni di contratti di ricerca 
di cui all’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240   . In tali casi, 
nelle procedure sono individuate, tra le aree dei settori scientifico-disci-
plinari definite ai sensi dell’articolo 17, comma 99, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, afferenti al titolo di dottore di ricerca o al master uni-
versitario di secondo livello    o al contratto di ricerca   , quelle pertinenti 
alla tipologia del profilo o livello di inquadramento. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 24 della citata legge 30 dicembre 

2010, n. 240, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato)   . — 1. Nell’ambito 

delle risorse disponibili per la programmazione, al fine di svolgere at-
tività di ricerca, di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli 
studenti, le università possono stipulare contratti di lavoro subordinato a 
tempo determinato. Il contratto stabilisce, sulla base dei regolamenti di 
ateneo, le modalità di svolgimento delle attività di didattica, di didattica 
integrativa e di servizio agli studenti nonché delle attività di ricerca. 
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   1  -bis  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola risorse corrispondenti ad almeno un terzo degli im-
porti destinati alla stipula dei contratti di cui al comma 1, in favore di 
candidati che per almeno trentasei mesi, anche cumulativamente, ab-
biano frequentato corsi di dottorato di ricerca o svolto attività di ricerca 
sulla base di formale attribuzione di incarichi, escluse le attività a titolo 
gratuito, presso università o istituti di ricerca, italiani o stranieri, diver-
si da quella che ha emanato il bando.   

 2. I destinatari    dei contratti di cui al comma 1     sono scelti me-
diante procedure pubbliche di selezione disciplinate dalle università con 
regolamento ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto 
dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla 
raccomandazione della Commissione delle Comunità europee n. 251 
dell’11 marzo 2005, e specificamente dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità dei bandi sulla   Gazzetta Ufficiale  , sul sito 
dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specifica-
zione del    gruppo scientifico-disciplinare    e di un eventuale profilo esclu-
sivamente tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disciplina-
ri; informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri 
e sul relativo trattamento economico e previdenziale; previsione di mo-
dalità di trasmissione telematica delle candidature nonché, per quanto 
possibile, dei titoli e delle pubblicazioni; 

   b)   ammissione alle procedure dei possessori del titolo di dot-
tore di ricerca o titolo equivalente, ovvero, per i settori interessati, del 
diploma di specializzazione medica, nonché di eventuali ulteriori requi-
siti definiti nel regolamento di ateneo, con esclusione dei soggetti già 
assunti a tempo indeterminato come professori universitari di prima o di 
seconda fascia o come ricercatori, ancorché cessati dal servizio   , nonché 
dei soggetti che abbiano già usufruito, per almeno un triennio, dei con-
tratti di cui al comma 3   ; 

   c)   valutazione preliminare dei candidati, con motivato giudi-
zio analitico sui titoli, sul curriculum e sulla produzione scientifica, ivi 
compresa la tesi di dottorato, secondo criteri e parametri, riconosciuti 
anche in ambito internazionale, individuati con decreto del Ministro, 
sentiti l’ANVUR e il CUN; a seguito della valutazione preliminare, 
ammissione dei candidati comparativamente più meritevoli, in misura 
compresa tra il 10 e il 20 per cento del numero degli stessi e comunque 
non inferiore a sei unità, alla discussione pubblica con la commissione 
dei titoli e della produzione scientifica; i candidati sono tutti ammessi 
alla discussione qualora il loro numero sia pari o inferiore a sei; attri-
buzione di un punteggio ai titoli e a ciascuna delle pubblicazioni pre-
sentate dai candidati ammessi alla discussione, a seguito della stessa; 
possibilità di prevedere un numero massimo, comunque non inferiore a 
dodici, delle pubblicazioni che ciascun candidato può presentare. Sono 
esclusi esami scritti e orali, ad eccezione di una prova orale volta ad 
accertare l’adeguata conoscenza di una lingua straniera; l’ateneo può 
specificare nel bando la lingua straniera di cui è richiesta la conoscenza 
in relazione al profilo plurilingue dell’ateneo stesso ovvero alle esigen-
ze didattiche dei corsi di studio in lingua estera; la prova orale avviene 
contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni. Nelle 
more dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, si applicano 
i parametri e criteri di cui al decreto del Ministro adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1; 

   d)      deliberazione della chiamata del vincitore da parte 
dell’università al termine dei lavori della commissione giudicatrice. 
Il contratto per la funzione di ricercatore universitario a tempo deter-
minato è stipulato entro il termine perentorio di novanta giorni dalla 
conclusione della procedura di selezione. In caso di mancata stipulazio-
ne del contratto, per i tre anni successivi l’università non può bandire 
nuove procedure di selezione per il medesimo gruppo scientifico-disci-
plinare in relazione al dipartimento interessato.  

 3.    Il contratto per ricercatore universitario a tempo determinato 
ha una durata complessiva di sei anni e non è rinnovabile. Il confe-
rimento del contratto è incompatibile con qualsiasi altro rapporto di 
lavoro subordinato presso soggetti pubblici o privati, con la titolarità di 
contratti di ricerca anche presso altre università o enti pubblici di ricer-
ca, con le borse di dottorato e in generale con qualsiasi borsa di studio 
a qualunque titolo conferita da istituzioni nazionali o straniere, salvo il 
caso in cui questa sia finalizzata alla mobilità internazionale per motivi 
di ricerca. Ai fini della durata del rapporto instaurato con il titolare del 
contratto, i periodi trascorsi in aspettativa per maternità, paternità o 
per motivi di salute secondo la normativa vigente non sono computati, 
su richiesta del titolare del contratto,  

 4. I contratti    di cui al comma 3   , possono prevedere il regime di 
tempo pieno o di tempo definito. L’impegno annuo complessivo per lo 
svolgimento delle attività di didattica, di didattica integrativa e di servi-
zio agli studenti è pari a 350 ore per il regime di tempo pieno e a 200 ore 
per il regime di tempo definito. 

   5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, a 
partire dalla conclusione del terzo      anno e per ciascuno dei successivi 
anni di titolarità del contratto, l’università valuta, su istanza dell’inte-
ressato, il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilita-
zione scientifica nazionale di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata 
nel ruolo di professore di seconda fascia, ai sensi dell’articolo 18, com-
ma 1, lettera   e)   . La valutazione si svolge in conformità agli standard 
qualitativi riconosciuti a livello internazionale, individuati con apposi-
to regolamento di ateneo     nell’ambito dei criteri fissati con decreto del 
Ministro. Alla procedura è data pubblicità nel sito internet dell’ateneo. 
In caso di esito positivo della valutazione, il titolare del contratto è in-
quadrato     nel ruolo di professore di seconda fascia. La programmazione 
di cui all’articolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse 
necessarie in caso di esito positivo della procedura di valutazione.  

   5   -bis  . La valutazione di cui al comma 5 prevede, in ogni caso, lo 
svolgimento di una prova didattica nell’ambito del gruppo scientifico-
disciplinare di riferimento    . 

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre del decimo 
anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere utilizzata 
per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda fascia di pro-
fessori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato in servizio 
nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilitazione scienti-
fica di cui all’articolo 16. A tal fine le università possono utilizzare fino 
alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per coprire i po-
sti disponibili di professore di ruolo. A decorrere dall’undicesimo anno 
l’università può utilizzare le risorse corrispondenti fino alla metà dei po-
sti disponibili di professore di ruolo per le chiamate di cui al comma 5. 

 7.    abrogato.  
 8. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, il trattamento 

annuo lordo onnicomprensivo è pari al trattamento iniziale spettante al 
ricercatore confermato a tempo pieno elevato fino a un massimo del 30 
per cento. 

 9. I contratti di cui al presente articolo non danno luogo a dirit-
ti in ordine all’accesso ai ruoli. L’espletamento del contratto di cui al 
comma 3, costituisce titolo preferenziale nei concorsi per l’accesso alle 
pubbliche amministrazioni. 

 9  -bis  . Per tutto il periodo di durata dei contratti di cui al presente 
articolo, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati, 
senza assegni né contribuzioni previdenziali, in aspettativa ovvero in 
posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione sia prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza. 

 9  -ter  . Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto periodo, ai 
contratti di cui al presente articolo si applicano, in materia di congedo 
obbligatorio di maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel periodo di conge-
do obbligatorio di maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS, ai sensi 
dell’articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’uni-
versità fino a concorrenza dell’intero importo del trattamento economi-
co spettante. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, del presente 
articolo, il periodo di congedo obbligatorio di maternità è computato 
nell’ambito della durata del contratto e, in caso di esito positivo della 
valutazione di cui al comma 5, il titolare del contratto è inquadrato, alla 
scadenza del contratto stesso, nel ruolo dei professori associati. Fermo 
restando quanto previsto dal presente comma, i titolari dei contratti di 
cui al comma 3, possono chiedere, entro la scadenza del contratto, la 
proroga dello stesso per un periodo non superiore a quello del congedo 
obbligatorio di maternità. All’onere si provvede, a decorrere dall’anno 
2018, mediante corrispondente riduzione di 1,5 milioni di euro dello 
stanziamento annuale previsto dall’articolo 29, comma 22, secondo 
periodo. 

   9  -quater  . L’attività didattica, di ricerca e di terza missione, svol-
ta dai ricercatori di cui al comma 3, concorre alla valutazione delle 
politiche di reclutamento svolta dall’ANVUR, ai fini dell’accesso alla 
quota di finanziamento premiale a valere sul Fondo per il finanziamento 
ordinario delle università ai sensi dell’articolo 60, comma 01, del de-
creto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98.».   
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  — Si riportano i testi degli articoli 18 e 29 della citata legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Chiamata dei professori)    . — 1. Le università, con pro-
prio regolamento adottato ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
disciplinano, nel rispetto del codice etico, la chiamata dei professori di 
prima e di seconda fascia nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specificamente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità del procedimento di chiamata sulla   Gazzetta 
Ufficiale  , sul sito dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione 
europea; specificazione del settore concorsuale e di un eventuale profilo 
esclusivamente tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disci-
plinari; informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i 
doveri e sul relativo trattamento economico e previdenziale; 

   b)   ammissione al procedimento, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 8, di studiosi in possesso dell’abilitazione per 
il settore concorsuale ovvero per uno dei settori concorsuali ricompresi 
nel medesimo macrosettore e per le funzioni oggetto del procedimento, 
ovvero per funzioni superiori purché non già titolari delle medesime 
funzioni superiori. Ai procedimenti per la chiamata di professori di pri-
ma e di seconda fascia possono partecipare altresì i professori, rispetti-
vamente, di prima e di seconda fascia già in servizio, nonché gli studiosi 
stabilmente impegnati all’estero in attività di ricerca o insegnamento 
a livello universitario in posizioni di livello pari a quelle oggetto del 
bando, sulla base di tabelle di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, 
definite dal Ministro, sentito il CUN. In ogni caso, ai procedimenti per 
la chiamata, di cui al presente articolo, non possono partecipare coloro 
che abbiano un grado di parentela o di affinità, fino al quarto grado com-
preso, con un professore appartenente al dipartimento o alla struttura 
che effettua la chiamata ovvero con il rettore, il direttore generale o un 
componente del consiglio di amministrazione dell’ateneo; 

   c)   applicazione dei criteri di cui alla lettera   b)  , ultimo periodo, 
in relazione al conferimento degli assegni di ricerca di cui all’artico-
lo 22 e alla stipulazione dei contratti di cui all’articolo 24 e di contratti 
a qualsiasi titolo erogati dall’ateneo; 

   d)   valutazione delle pubblicazioni scientifiche, del curriculum 
e dell’attività didattica degli studiosi di cui alla lettera   b)  . Le università 
possono stabilire il numero massimo delle pubblicazioni in conformità 
a quanto prescritto dal decreto di cui all’articolo 16, comma 3, lettera 
  b)  , e accertare, oltre alla qualificazione scientifica dell’aspirante, anche 
le competenze linguistiche necessarie in relazione al profilo plurilingue 
dell’ateneo ovvero alle esigenze didattiche dei corsi di studio in lingua 
estera; 

   e)   formulazione della proposta di chiamata da parte del dipar-
timento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori 
di prima fascia per la chiamata di professori di prima fascia, e dei pro-
fessori di prima e di seconda fascia per la chiamata dei professori di 
seconda fascia, e approvazione della stessa con delibera del consiglio 
di amministrazione. 

 2. Nell’ambito delle disponibilità di bilancio di ciascun ateneo 
i procedimenti per la chiamata dei professori di prima e di seconda fa-
scia di cui al comma 1, nonché per l’attribuzione dei contratti di cui 
all’articolo 24, di ciascun ateneo statale sono effettuati sulla base del-
la programmazione triennale di cui all’articolo 1, comma 105, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, nonché delle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 4, lettera   d)  , della presente legge. La programmazione assicura 
la sostenibilità nel tempo degli oneri stipendiali, compresi i maggiori 
oneri derivanti dall’attribuzione degli scatti stipendiali, dagli incrementi 
annuali e dalla dinamica di progressione di carriera del personale. La 
programmazione assicura altresì la copertura finanziaria degli oneri de-
rivanti da quanto previsto dall’articolo 24, comma 5. 

 3. Gli oneri derivanti dalla chiamata di professori di cui al com-
ma 1 e dall’attribuzione dei contratti di cui all’articolo 24 possono es-
sere a carico totale di altri soggetti pubblici e di soggetti privati, previa 
stipula di convenzioni di importo non inferiore al costo quindicennale 
per i posti di professore di ruolo e di ricercatore di cui all’articolo 24, 
comma 3. 

 4. Ciascuna università statale, nell’ambito della programma-
zione triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto 
dei posti disponibili di professore di ruolo alla chiamata di coloro che 
nell’ultimo triennio non hanno prestato servizio quale professore ordi-
nario di ruolo, professore associato di ruolo, ricercatore a tempo indeter-

minato, ricercatore a tempo determinato di cui all’articolo 24, comma 3, 
lettere   a)   e   b)  , o non sono stati titolari di assegni di ricerca ovvero iscritti 
a corsi universitari nell’università stessa, ovvero alla chiamata di cui 
all’articolo 7, comma 5  -bis  .    Abrogato.  

 4  -bis  . Le università con indicatore delle spese di personale in-
feriore all’80 per cento possono attivare, nel limite della predetta per-
centuale, per la chiamata nel ruolo di professore di prima o di seconda 
fascia o di ricercatore a tempo indeterminato, le procedure di cui al com-
ma 1, riservate a personale già in servizio presso altre università, aventi 
indicatore delle spese di personale pari o superiore all’80 per cento e 
che versano in una situazione di significativa e conclamata tensione 
finanziaria, deliberata dagli organi competenti. Con decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle 
università italiane, sono individuati i criteri, i parametri e le modalità 
di attestazione della situazione di significativa e conclamata tensione 
finanziaria. A seguito delle chiamate di cui al presente comma, le fa-
coltà assunzionali derivanti dalla cessazione del personale sono asse-
gnate all’università che dispone la chiamata. Nei dodici mesi successivi 
alla deliberazione di cui al primo periodo sono sospese le assunzioni 
di personale, a eccezione di quelle conseguenti all’attuazione del piano 
straordinario dei ricercatori, di cui all’articolo 6, comma 5  -sexies  , del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e all’articolo 238 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, nonché di quelle riferite alle categorie protette. 

  5. La partecipazione ai gruppi e ai progetti di ricerca delle uni-
versità, qualunque ne sia l’ente finanziatore, e lo svolgimento delle atti-
vità di ricerca presso le università sono riservati esclusivamente:  

   a)   ai professori e ai ricercatori universitari, anche a tempo 
determinato; 

   b)   ai titolari degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22; 
   c)   agli studenti dei corsi di dottorato di ricerca, nonché a 

studenti di corsi di laurea magistrale nell’ambito di specifiche attività 
formative; 

   d)   ai professori a contratto di cui all’articolo 23; 
   e)   al personale tecnico-amministrativo in servizio presso le 

università e a soggetti esterni purché in possesso di specifiche compe-
tenze nel campo della ricerca; 

   f)   ai dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di enti 
pubblici o privati, di imprese, ovvero a titolari di borse di studio o di ri-
cerca banditi sulla base di specifiche convenzioni e senza oneri finanzia-
ri per l’università ad eccezione dei costi diretti relativi allo svolgimento 
dell’attività di ricerca e degli eventuali costi assicurativi. 

 6. Alla partecipazione ai progetti di ricerca finanziati dall’Unio-
ne europea o da altre istituzioni straniere, internazionali o sovranazio-
nali, e allo svolgimento delle relative attività si applicano le norme pre-
viste dai relativi bandi.» 

 «Art. 29    (Norme transitorie e finali)   . — 1. Fermo restando quan-
to previsto dal comma 2 del presente articolo, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, per la copertura dei posti di 
professore ordinario e associato, di ricercatore e di assegnista di ricerca, 
le università possono avviare esclusivamente le procedure previste dal 
presente titolo. 

 2. Le università continuano ad avvalersi delle disposizioni vi-
genti alla data di entrata in vigore della presente legge in materia di 
assunzione in servizio, fino alla adozione dei regolamenti di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1. 

 3. All’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 10 novembre 2008, 
n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1, 
dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «Si procede altresì diretta-
mente al sorteggio nell’ipotesi in cui il numero dei professori ordinari 
appartenenti al settore scientifico disciplinare oggetto del bando è infe-
riore a quattro». 

 4. Coloro che hanno conseguito l’idoneità per i ruoli di pro-
fessore associato e ordinario possono comunque essere destinatari di 
chiamata ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, fino al termine del 
periodo di durata dell’idoneità stessa previsto dall’articolo 1, comma 6, 
della legge 4 novembre 2005, n. 230. In tale ipotesi e nel caso di idoneità 
conseguita all’esito delle procedure di valutazione comparativa, bandite 
ai sensi dell’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 dicembre 2007, 
n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, 
n. 31, e successive modificazioni, e dell’articolo 4  -bis  , comma 16, del 
decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 agosto 2008, n. 129, nei novanta giorni successivi alla delibera-
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zione, da parte dell’università che ha indetto il bando, di voler effettuare 
la chiamata, devono seguire il decreto di nomina e la presa di servizio 
dell’idoneo, in mancanza dei quali quest’ultimo può essere chiamato da 
altre università, ferma restando per l’università che ha indetto il bando 
la possibilità di ripetere la chiamata. 

 5. I contratti di cui all’articolo 24, comma 3, possono essere sti-
pulati, con le modalità previste dal medesimo articolo, anche con coloro 
che hanno usufruito per almeno tre anni dei contratti stipulati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 14, della citata legge n. 230 del 2005. 

 6. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, il Ministro, con decreto adottato di concerto con il Mi-
nistro della salute, provvede alla rideterminazione del numero dei posti 
disponibili nei corsi di laurea in medicina e chirurgia e alla loro distribu-
zione su base regionale anche al fine di riequilibrare l’offerta formativa 
in relazione al fabbisogno di personale medico del bacino territoriale di 
riferimento. 

 7. All’articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230, 
e successive modificazioni, al primo periodo, dopo la parola: «univer-
sitarie» sono inserite le seguenti: «o di ricerca» e dopo le parole: «pro-
posta la chiamata» sono aggiunte le seguenti: «, ovvero di studiosi che 
siano risultati vincitori nell’ambito di specifici programmi di ricerca di 
alta qualificazione, identificati con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, sentiti l’Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca e il Consiglio universitario na-
zionale, finanziati dall’Unione europea o dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca»; il secondo periodo è soppresso; al quarto 
periodo, le parole: «A tal fine» sono sostituite dalle seguenti: «A tali 
fini». 

 8. Ai fini dei procedimenti di chiamata dei professori di cui 
all’articolo 18 della presente legge l’idoneità conseguita ai sensi della 
legge 3 luglio 1998, n. 210, è equiparata all’abilitazione limitatamente 
al periodo di durata della stessa di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  g)  , della medesima legge, nonché all’articolo 1, comma 6, della legge 
4 novembre 2005, n. 230, e successive modificazioni. 

 9. A valere sulle risorse previste dalla legge di stabilità per il 
2011 per il fondo per il finanziamento ordinario delle università, è riser-
vata una quota non superiore a 13 milioni di euro per l’anno 2011, 93 
milioni di euro per l’anno 2012 e 173 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2013, per la chiamata di professori di seconda fascia, secon-
do le procedure di cui agli articoli 18 e 24, comma 6, della presente 
legge e di cui all’articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, 
n. 230. L’utilizzo delle predette risorse è disposto con decreto del Mini-
stro, adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previo parere conforme delle Commissioni parlamentari competenti. 

 10. La disciplina dei trasferimenti di cui all’articolo 3 della legge 
3 luglio 1998, n. 210, si applica esclusivamente ai ricercatori a tempo 
indeterminato. 

  11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge sono abrogati:  

   a)   l’articolo 14, quinto comma, della legge 18 marzo 1958, 
n. 311; 

   b)   l’articolo 4 della legge 30 novembre 1989, n. 398; 
   c)   l’articolo 1, commi 7, 8, 10, 11 e 14, della legge 4 novem-

bre 2005, n. 230; 
   d)   l’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449. 
 12. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di 

cui all’articolo 16, comma 2, della presente legge, è abrogato il decreto 
legislativo 6 aprile 2006, n. 164. 

 13. Fino all’anno 2015 la laurea magistrale o equivalente, uni-
tamente ad un curriculum scientifico professionale idoneo allo svolgi-
mento di attività di ricerca, è titolo valido per la partecipazione alle pro-
cedure pubbliche di selezione relative ai contratti di cui all’articolo 24. 

 14. Fino alla definizione dei criteri di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettera   c)  , e dei criteri e indicatori di cui al comma 3, lettera   b)  , 
del medesimo articolo, continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
in materia. 

 15. All’articolo 6, comma 12, quarto periodo, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, dopo le parole: «compiti ispettivi» sono aggiunte le 
seguenti: «e a quella effettuata dalle università e dagli enti di ricerca 
con risorse derivanti da finanziamenti dell’Unione europea ovvero di 
soggetti privati». 

 16. All’articolo 2, comma 140, lettera   b)  , del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2006, n. 286, dopo le parole: «e le relative indennità» sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «, prevedendo che, ferma restando l’applica-
zione delle disposizioni vigenti in materia di collocamento a riposo, la 
carica di presidente o di componente dell’organo direttivo può essere 
ricoperta fino al compimento del settantesimo anno di età». 

 17. Nella prima tornata delle procedure di abilitazione di cui 
all’articolo 16, qualora l’ANVUR non abbia provveduto in tempo utile 
a formulare la lista di studiosi ed esperti in servizio all’estero di cui al 
citato articolo 16, comma 3, lettera   f)  , in relazione a uno specifico setto-
re concorsuale, la commissione nazionale, relativamente a tale settore, è 
integralmente composta ai sensi della lettera   h)   del medesimo comma 3. 

 18. All’articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e successive modificazioni, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Ciascuna università destina tale somma per una quota non 
inferiore al 50 per cento all’assunzione di ricercatori e per una quota non 
superiore al 20 per cento all’assunzione di professori ordinari». 

 19. In attuazione di quanto disposto dagli articoli 6, comma 14, e 
8 della presente legge, e fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, 
comma 21, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è autorizzata la spesa 
di 18 milioni di euro per l’anno 2011 e di 50 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2012 e 2013. Con decreto del Ministro, adottato di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze entro quarantacinque 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono indicati 
criteri e modalità per l’attuazione del presente comma con riferimento 
alla ripartizione delle risorse tra gli atenei e alla selezione dei destina-
tari dell’intervento secondo criteri di merito accademico e scientifico. 
Al relativo onere si provvede, quanto a 18 milioni di euro per l’anno 
2011, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 17, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 245, e 
quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, me-
diante corrispondente riduzione delle proiezioni, per l’anno 2012, dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente, iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2010-2012, nell’ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2010, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Il Ministro dell’economia 
e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio. 

 20. Agli studiosi impegnati all’estero che abbiano svolto per 
chiamata diretta autorizzata dal Ministero nell’ambito del programma 
di rientro dei cervelli un periodo di ricerca e di docenza nelle università 
italiane, il servizio prestato è riconosciuto per i due terzi ai fini della 
carriera e per intero, a domanda e con onere a carico del richiedente, ai 
fini del trattamento di quiescenza e previdenza. Al relativo onere, pari 
a euro 340.000 annui a decorrere dall’anno 2011, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 5, comma 1, della legge 19 ottobre 1999, n. 370. 

 21. 
 22. All’onere derivante dall’applicazione dell’articolo 5, com-

ma 3, lettera   g)  , si provvede nel limite massimo di 11 milioni di euro per 
l’anno 2011 mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma 1, della legge 
19 ottobre 1999, n. 370. All’onere derivante dall’articolo 22, comma 6, 
valutato in 3,5 milioni di euro annui, a decorrere dall’anno 2011, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 5, comma 1, della medesima legge n. 370 del 1999. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Dall’attuazione delle 
rimanenti disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 400, della legge 30 di-

cembre 2018, n. 145, «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», pub-
blicata nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2018, n. 302, S.O.:  

   Omissis  .« 
 400. Al fine di sostenere l’accesso dei giovani alla ricerca e la 

competitività del sistema universitario italiano a livello internazionale, 
il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è 
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incrementato di euro 20 milioni per l’anno 2019 e di euro 58,63 milio-
ni annui a decorrere dall’anno 2020, per l’assunzione di ricercatori di 
cui all’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, le risorse sono ripartite tra le università. La quota 
parte delle risorse eventualmente non utilizzata entro il 30 novembre di 
ciascun anno per le finalità di cui ai periodi precedenti rimane a disposi-
zione, nel medesimo esercizio finanziario, per le altre finalità del Fondo 
per il finanziamento ordinario delle università. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 5  -sexies   , del decreto-

legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8, «Disposizioni urgenti in materia di proro-
ga di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministra-
zioni, nonché di innovazione tecnologica» Pubblicato nella Gazz. Uff. 
31 dicembre 2019, n. 305:  

 «Art. 6    (Proroga di termini in materia di istruzione, università 
e ricerca)   . —   Omissis  . 

 5  -sexies   . L’applicazione delle misure di sostegno per l’accesso 
dei giovani alla ricerca e per la competitività del sistema universitario 
italiano a livello internazionale, previste dall’articolo 1, comma 401, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è prorogata per l’anno 2021. Sono 
pertanto autorizzate, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali:  

   a)   nell’anno 2020, l’assunzione di ricercatori di cui all’ar-
ticolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
nel limite di spesa di 96,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2021. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adotta-
re entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, le risorse sono ripartite tra le università; 

   b)    nell’anno 2022, la progressione di carriera dei ricercatori 
universitari a tempo indeterminato in possesso di abilitazione scientifica 
nazionale, nel limite di spesa di 30 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2022. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, le risorse sono ripartite tra 
le università. Con riferimento alle risorse di cui alla presente lettera le 
università statali sono autorizzate a bandire procedure per la chiamata 
di professori universitari di seconda fascia riservate ai ricercatori uni-
versitari a tempo indeterminato in possesso di abilitazione scientifica 
nazionale secondo quanto di seguito indicato:  

 1) fino al 50 per cento dei posti, ai sensi dell’articolo 18 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240; 

 2) per almeno il 50 per cento dei posti, entro il 31 dicembre 
2022, ai sensi dell’articolo 24, comma 6, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 238 del decreto-legge 19 maggio 

2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’eco-
nomia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19», pubblicato nella Gazz. Uff. 19 maggio 2020, 
n. 128, S.O.:  

 «Art. 238    (Piano straordinario di investimenti nell’attività di 
ricerca)   . — 1. Al fine di sostenere l’accesso dei giovani alla ricerca, 
l’autonomia responsabile delle università e la competitività del siste-
ma universitario e della ricerca italiano a livello internazionale, è au-
torizzata nell’anno 2021, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali e, 
comunque, in aggiunta alle assunzioni previste dall’ articolo 6, com-
ma 5  -sexies   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, l’assunzione di ricer-
catori di cui all’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, nel limite di spesa di 200 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021. Ai fini del riparto tra le università delle risorse di cui 
al presente comma, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 6, 
comma 5  -sexies   del decreto-legge n. 162 del 2019. Per le finalità di cui 
al presente comma il Fondo per il finanziamento ordinario delle univer-
sità, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, è incrementato di 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2021. (748) 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il fondo ordinario 
per gli enti e le istituzioni di ricerca, di cui all’articolo 7 del decreto le-
gislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 50 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2021 per l’assunzione di ricercatori negli enti 
pubblici di ricerca. Le risorse di cui al presente comma, nella misura di 

45 milioni di euro annui, sono ripartite tra gli enti pubblici di ricerca 
secondo i criteri di riparto del fondo ordinario per gli enti e le istituzioni 
di ricerca di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, 
n. 204. Per le medesime finalità di cui al comma 1, è altresì autorizzata 
la spesa, per un importo pari a 1 milione di euro a decorrere dall’an-
no 2021, in favore dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA), di cui all’articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. 

 3. La quota parte delle risorse eventualmente non utilizzata per 
le finalità di cui ai commi 1 e 2 rimane a disposizione, nel medesimo 
esercizio finanziario, per le altre finalità del fondo per il finanziamento 
ordinario delle università e del fondo ordinario per gli enti e le istitu-
zioni di ricerca. 

 4. Al fine di promuovere il sistema nazionale della ricerca, di raf-
forzare le interazioni tra università e enti di ricerca e favorire la parteci-
pazione italiana alle iniziative relative ai programmi quadro dell’Unione 
Europea, il Ministro dell’Università e della Ricerca, con proprio decre-
to, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, definisce un nuovo programma per lo sviluppo di Progetti di 
Rilevante Interesse Nazionale (PRIN) i quali, per complessità e natura, 
richiedano la collaborazione di più atenei o enti di ricerca. Per le finalità 
di cui al presente comma, il Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all’ articolo 1, comma 870, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 è incrementato, per l’anno 2021 di 250 
milioni e per l’anno 2022 di 300 milioni di euro. In attuazione degli 
obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, presentato 
alla Commissione europea ai sensi degli articoli 18 e seguenti del rego-
lamento (UE) 2021/241 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza, le risorse di cui al secondo periodo, limitatamente all’anno 
2021, possono essere utilizzate al fine di consentire lo scorrimento delle 
graduatorie del programma di Progetti di Rilevante Interesse Naziona-
le (PRIN) dell’anno 2020. Con decreto del Ministero dell’università e 
della ricerca possono essere stabiliti l’importo massimo finanziabile e 
la valutazione minima per ciascun settore European Research Council 
(ERC), nell’ambito dei progetti eleggibili, ai fini dell’am-missione al fi-
nanziamento dei PRIN, anche se finanziati con risorse diverse da quelle 
di cui al presente comma. 

 5. Al fine di promuovere l’attività di ricerca svolta dalle univer-
sità e valorizzare il contributo del sistema universitario alla competiti-
vità del paese, il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è incrementato, per l’anno 2021, di 100 milioni di euro e, a de-
correre dall’anno 2022, di 200 milioni di euro. Con Decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei Rettori delle 
Università Italiane, da adottarsi entro il 31 luglio dell’anno precedente 
a quello di riferimento, sono stabiliti i criteri di riparto tra le università 
delle risorse di cui al presente comma. 

 6. Per l’anno 2020, le disposizioni di cui all’ articolo 1, com-
ma 610, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, non si applicano alle uni-
versità, alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
e agli enti pubblici di ricerca di cui all’ articolo 1 del decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218, e alla fondazione di cui all’ articolo 4 del 
decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 7. Nelle more di una revisione dei decreti di cui all’ articolo 62 
del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, il Ministero dell’università e della 
ricerca può disporre l’ammissione al finanziamento, anche in deroga 
alle procedure definite dai decreti del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 26 luglio 2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 
e 18 dicembre 2017, n. 999, dei soggetti risultati ammissibili in base 
alle graduatorie adottate in sede internazionale, per la realizzazione dei 
progetti internazionali di cui all’ articolo 18 del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 26 luglio 2016, n. 593. 

 8. All’ articolo 1, comma 971, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, dopo le parole «di cui all’articolo 10  -bis   della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196» sono aggiunte le seguenti «e delle maggiori risorse 
assegnate, in ciascun anno di riferimento, al Fondo per il finanziamento 
ordinario delle università, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537». 

 9. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 4 e 5, pari a euro 600 
milioni per l’anno 2021, a euro 750 milioni per l’anno 2022 e a euro 
450 milioni a decorrere dall’anno 2023, si provvede ai sensi dell’arti-
colo 265. «. 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 297, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pub-
blicata nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «  Omissis  . 

 297. Il fondo per il finanziamento ordinario delle università, di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è incrementato di 250 milioni di euro per l’anno 2022, di 515 
milioni di euro per l’anno 2023, di 765 milioni di euro per l’anno 2024, 
di 815 milioni di euro per l’anno 2025 e di 865 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2026, di cui:  

   a)   75 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di euro per 
l’anno 2023, 640 milioni di euro per l’anno 2024, 690 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 740 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026 desti-
nati all’assunzione di professori universitari, di ricercatori di cui all’ar-
ticolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e di 
personale tecnico-amministrativo delle università, in deroga alle vigenti 
facoltà assunzionali, al fine di favorire il graduale raggiungimento degli 
standard europei in ordine al rapporto tra il numero dei docenti e del 
personale tecnico-amministrativo delle università e quello degli studen-
ti. Con riferimento alle assunzioni di professori universitari, le risorse di 
cui alla presente lettera sono riservate esclusivamente alle procedure di 
cui all’articolo 18 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, con vincolo, di 
almeno un quinto, per le chiamate ai sensi del comma 4 del medesimo 
articolo 18 della legge n. 240 del 2010. Le procedure di cui al secondo 
periodo, finanziate con le risorse di cui alla presente lettera, sono volte 
a valutare le competenze dell’aspirante nell’ambito della didattica, della 
ricerca e della terza missione. Con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono individuati i criteri di riparto delle 
risorse di cui alla presente lettera, tenendo conto, prioritariamente, dei 
risultati conseguiti dagli atenei nella valutazione della qualità della ri-
cerca (VQR) e nella valutazione delle politiche di reclutamento; 

   b)   50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 finalizzati 
alla valorizzazione del personale tecnico-amministrativo delle universi-
tà statali in ragione delle specifiche attività svolte nonché al raggiungi-
mento, da parte delle università, di più elevati obiettivi nell’ambito della 
didattica, della ricerca e della terza missione. Con il decreto di riparti-
zione del fondo per il finanziamento ordinario di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono individuati 
i criteri di riparto delle risorse di cui alla presente lettera tra le singole 
istituzioni, nonché i princìpi generali per la definizione degli obiettivi e 
l’attribuzione delle predette risorse al personale tecnico-amministrativo. 
Le singole università provvedono all’assegnazione delle risorse al per-
sonale in ragione della partecipazione dello stesso ad appositi progetti 
finalizzati al raggiungimento di più elevati obiettivi nell’ambito della 
didattica, della ricerca e della terza missione, nel limite massimo pro 
capite del 15 per cento del trattamento tabellare annuo lordo, secondo 
criteri stabiliti mediante la contrattazione collettiva integrativa nel ri-
spetto di quanto previsto dal decreto di cui al secondo periodo; 

   c)   10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 destinati ad 
incentivare, a titolo di cofinanziamento, le chiamate di cui all’articolo 1, 
comma 9, primo periodo, della legge 4 novembre 2005, n. 230; 

   d)   15 milioni di euro per l’anno 2022, 20 milioni di euro per 
l’anno 2023 e 35 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024 destinati 
alle Scuole superiori ad ordinamento speciale. Nell’ambito dell’incre-
mento disposto ai sensi del precedente periodo, la quota del fondo per il 
finanziamento ordinario delle università di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537, destinata alle finalità di 
cui all’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è 
incrementata di 1,2 milioni di euro per l’anno 2022, 5,4 milioni di euro 
per l’anno 2023, 9,7 milioni di euro per l’anno 2024, 16,5 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 19 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026; 

   e)   15 milioni di euro per l’anno 2022 e 30 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2023 destinati per l’adeguamento dell’importo 
delle borse di studio concesse per la frequenza ai corsi di dottorato di 
ricerca. L’adeguamento dell’importo della borsa di studio è definito con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta l’articolo 74 del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382, «Riordinamento della docenza universita-
ria, relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organizzativa 
e didattica», pubblicato nella Gazz. Uff. 31 luglio 1980, n. 209, S.O.:  

 «Art. 74    (Riconoscimenti ed equipollenze)   . — Coloro che ab-
biano conseguito presso le università non italiane il titolo di dottore di 
ricerca o analoga qualificazione accademica possono chiederne il rico-
noscimento con domanda diretta al Ministero della pubblica istruzione. 

 La domanda dovrà essere corredata dai titoli attestanti le attività 
di ricerca e dei lavori compiuti presso le università non italiane. 

 L’eventuale riconoscimento è operato con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione su conforme parere del Consiglio universitario 
nazionale. 

 Il Ministro della pubblica istruzione con suo decreto, su confor-
me parere del Consiglio universitario nazionale, potrà stabilire eventuali 
equipollenze con il titolo di dottore di ricerca dei diplomi di perfezio-
namento scientifico rilasciati dall’Istituto universitario europeo, dalla 
Scuola normale superiore di Pisa, dalla Scuola superiore di studi uni-
versitari e di perfezionamento di Pisa, dalla Scuola internazionale supe-
riore di studi avanzati di Trieste e da altre scuole italiane di livello post-
universitario e che siano assimilabili ai corsi di dottorato di ricerca per 
strutture, ordinamento, attività di studio e di ricerca e numero limitato di 
titoli annualmente rilasciati. 

 In attesa del riordinamento delle Scuole di specializzazione e 
di perfezionamento scientifico post laurea, di cui all’art. 12 della legge 
21 febbraio 1980, n. 28, ultimo comma, i loro iscritti possono ultimare 
i propri studi anche ove nel frattempo siano ammessi ad un corso di 
dottorato di ricerca. 

 Le borse di studio hanno la durata massima prevista per il corso 
di dottorato di ricerca, di perfezionamento o di specializzazione per il 
quale sono utilizzati. 

 Chi abbia usufruito di una borsa di studio per un corso di dotto-
rato di ricerca, di perfezionamento o di specializzazione non può chie-
dere di fruirne una seconda volta, anche se per titolo diverso.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 22 della citata legge 30 dicembre 
2010, n. 240:  

 «Art. 22    (Assegni di ricerca)   . — 1. Le università, le istituzio-
ni e gli enti pubblici di ricerca e sperimentazione, l’Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA) e l’Agenzia spaziale italiana (ASI), nonché le istituzioni il cui 
diploma di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equipollen-
te al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell’articolo 74, quarto com-
ma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio, possono conferire 
assegni per lo svolgimento di attività di ricerca. I bandi, resi pubbli-
ci anche per via telematica sui siti dell’ateneo, ente o istituzione, del 
Ministero e dell’Unione europea, contengono informazioni dettagliate 
sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri relativi alla posizione e sul 
trattamento economico e previdenziale spettante. 

 2. Possono essere destinatari degli assegni studiosi in posses-
so di curriculum scientifico professionale idoneo allo svolgimento di 
attività di ricerca, con esclusione del personale di ruolo dei soggetti di 
cui al comma 1. I medesimi soggetti possono stabilire che il dottorato 
di ricerca o titolo equivalente conseguito all’estero ovvero, per i settori 
interessati, il titolo di specializzazione di area medica corredato di una 
adeguata produzione scientifica, costituiscono requisito obbligatorio per 
l’ammissione al bando; in assenza di tale disposizione, i suddetti titoli 
costituiscono titolo preferenziale ai fini dell’attribuzione degli assegni. 

 3. Gli assegni possono avere una durata compresa tra uno e tre 
anni, sono rinnovabili e non cumulabili con borse di studio a qualsiasi 
titolo conferite, ad eccezione di quelle concesse da istituzioni nazionali 
o straniere utili ad integrare, con soggiorni all’estero, l’attività di ricerca 
dei titolari. I soggetti di cui al comma 1, possono rinnovare assegni di 
durata anche inferiore a un anno e, in ogni caso, non inferiore a sei mesi, 
esclusivamente per lo svolgimento di progetti di ricerca, la cui scadenza 
non consente di conferire assegni di durata annuale. La durata comples-
siva dei rapporti instaurati ai sensi del presente articolo, compresi gli 
eventuali rinnovi, non può comunque essere superiore a quattro anni, ad 
esclusione del periodo in cui l’assegno è stato fruito in coincidenza con 
il dottorato di ricerca, nel limite massimo della durata legale del relativo 
corso. La titolarità dell’assegno non è compatibile con la partecipazione 
a corsi di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca 
con borsa o specializzazione medica, in Italia o all’estero, e comporta il 
collocamento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio 
presso amministrazioni pubbliche. 
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  4. I soggetti di cui al comma 1 disciplinano le modalità di confe-
rimento degli assegni con apposito regolamento, prevedendo la possibi-
lità di attribuire gli stessi mediante le seguenti procedure:  

   a)   pubblicazione di un unico bando relativo alle aree scienti-
fiche di interesse del soggetto che intende conferire assegni per attività 
di ricerca, seguito dalla presentazione direttamente dai candidati dei 
progetti di ricerca, corredati dei titoli e delle pubblicazioni e valutati da 
parte di un’unica commissione, che può avvalersi, senza oneri aggiun-
tivi a carico della finanza pubblica, di esperti revisori di elevata qualifi-
cazione italiani o stranieri esterni al soggetto medesimo e che formula, 
sulla base dei punteggi attribuiti, una graduatoria per ciascuna delle aree 
interessate; 

   b)   pubblicazione di bandi relativi a specifici programmi di 
ricerca dotati di propri finanziamenti, secondo procedure stabilite dal 
soggetto che intende conferire assegni per attività di ricerca. 

 5. I soggetti di cui al comma 1, con proprio regolamento, pos-
sono riservare una quota di assegni di ricerca a studiosi italiani o stra-
nieri che hanno conseguito il dottorato di ricerca, o titolo equivalente, 
all’estero ovvero a studiosi stranieri che hanno conseguito il dottorato 
di ricerca in Italia. 

 6. A decorrere dall’anno 2011, agli assegni di cui al presente ar-
ticolo si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all’articolo 4 
della legge 13 agosto 1984, n. 476, nonché, in materia previdenziale, 
quelle di cui all’articolo 2, commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, e successive modificazioni, in materia di astensione obbli-
gatoria per maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007, e, in materia di congedo per 
malattia, l’articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e successive modificazioni. Nel periodo di astensione obbligatoria per 
maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS ai sensi dell’articolo 5 del 
citato decreto 12 luglio 2007 è integrata dall’università fino a concor-
renza dell’intero importo dell’assegno di ricerca. 

 7. L’importo degli assegni di cui al presente articolo è determi-
nato dal soggetto che intende conferire gli assegni medesimi, sulla base 
di un importo minimo stabilito con decreto del Ministro. 

 8. Gli assegni non danno luogo a diritti in ordine all’accesso ai 
ruoli dei soggetti di cui al comma 1. 

 9. La durata complessiva dei rapporti instaurati con i titolari de-
gli assegni di cui al presente articolo e dei contratti di cui all’articolo 24, 
intercorsi anche con atenei diversi, statali, non statali o telematici, non-
ché con gli enti di cui al comma 1 del presente articolo, con il medesimo 
soggetto, non può in ogni caso superare i dodici anni, anche non conti-
nuativi. Ai fini della durata dei predetti rapporti non rilevano i periodi 
trascorsi in aspettativa per maternità o per motivi di salute secondo la 
normativa vigente.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 29 set-
tembre 1999, n. 381 «Istituzione dell’Istituto nazionale di geofisica e 
vulcanologia, nonché disposizioni concernenti gli enti di ricerca vigilati 
dal Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, a 
norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    29 ottobre 1999, n. 255:  

 «Art. 6    (Norme transitorie)   . — 1. In prima applicazione del 
presente decreto è costituito, con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, un apposito comitato composto 
da sei membri più il presidente, di cui uno designato dal Ministro per il 
coordinamento della protezione civile, uno designato dalla Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome, uno designato 
congiuntamente dagli organi direttivi dell’ING e dell’IRRS, uno desi-
gnato congiuntamente dagli organi direttivi di OV, IIV, IGF e Poseidon. 
È altresì nominato, con le procedure previste dall’articolo 6, comma 2, 
del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, il presidente del comitato, 
che lo convoca e lo presiede e ne fissa l’ordine del giorno. 

 2. Il comitato predispone gli schemi dei regolamenti di organiz-
zazione e funzionamento, ivi compreso il riordino della rete scientifica 
secondo i princìpi di cui all’articolo 5, comma 5, nonché di amministra-
zione, contabilità e finanza, che sottopone al Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica per l’esercizio delle competenze 
di cui all’articolo 8 della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive mo-
dificazioni e integrazioni. Per la redazione dei regolamenti il comitato 
si avvale anche dei direttori dell’ING, dell’IRRS, dell’OV e dell’IIV, 
dell’IGF e del Poseidon. 

 3. Qualora il comitato non trasmetta al Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica gli schemi dei regolamenti di cui 
al comma 2 entro quattro mesi dalla data di insediamento, esso decade 

e il Ministro nomina un commissario con l’incarico di completare la re-
dazione dei regolamenti medesimi. I componenti del comitato decaduto 
non possono far parte del consiglio direttivo dell’INGV. 

  4. A seguito dell’approvazione definitiva dei regolamenti di 
cui al comma 2, da parte del comitato di cui al comma 1 ovvero del 
commissario di cui al comma 3, il presidente e i componenti del co-
mitato assumono rispettivamente le funzioni di presidente e di membri 
del consiglio direttivo dell’INGV ovvero, nel caso di cui al comma 3, 
sono nominati, con le procedure indicate al comma 1, il consiglio di-
rettivo e il presidente dell’INGV. I membri designati dagli organi di-
rettivi dell’ING, dell’IRRS, dell’OV, dell’IIV, dell’IGF e del Poseidon, 
decadono all’atto della nomina dei membri designati dai CSN dell’area 
scientifica corrispondente. Dalla data di insediamento del presidente e 
del consiglio direttivo:  

   a)   è istituito l’INGV; 
   b)   è soppresso l’ING; 
   c)   l’Osservatorio vesuviano perde la personalità giuridica e si 

trasforma in sezione dell’ente; 
   d)   il patrimonio e il personale dei   p  redetti enti diventano patri-

monio e personale dell’INGV, salvo quanto previsto al comma 9; 
   e)   il personale e i beni mobili e immobili in uso all’IIV, all’IR-

RS, all’IGF e al Poseidon, nonché le attrezzature in uso al gruppo nazio-
nale per la difesa dai terremoti e al gruppo nazionale per la vulcanologia 
sono trasferiti, senza oneri per l’ente, all’INGV, salvo quanto previsto 
al comma 9; 

   f)   all’INGV sono trasferiti i gruppi nazionali di ricerca scien-
tifica di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   e)  ; 

   g)   al personale assunto a tempo determinato dal CNR per con-
correre all’attività dei gruppi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   e)  , in 
servizio al 1° aprile 1999, è mantenuto il rapporto in essere a meno che 
non opti per il trasferimento all’INGV con identiche funzioni e rapporto 
di lavoro, con domanda da presentarsi entro 60 giorni dall’entrata in 
vigore dei regolamenti di funzionamento dell’istituto; 

   h)   i regolamenti di cui al comma 2 acquistano efficacia come 
regolamenti dell’INGV; 

   i)   l’INGV subentra a tutti i rapporti attivi e passivi dei predetti 
enti e istituti; 

   l)   è soppresso il Consiglio nazionale geofisico (CONAG). 
 5. Fino alla data di insediamento del consiglio direttivo di cui al 

comma 4 sono prorogati gli organi direttivi dell’Osservatorio vesuviano 
e sono fatte salve le deliberazioni e gli atti da essi adottati. Fino alla data 
di approvazione del primo piano triennale da parte del CNR, l’organico 
del CNR è ridotto del numero di unità trasferite all’INGV. 

 6. Per il presidente e i membri che costituiscono in prima appli-
cazione il comitato di cui al comma 1, i quattro anni del mandato sono 
computati a partire dalla data dei rispettivi decreti di nomina. 

 7. I geofisici straordinari, ordinari ed associati e i ricercatori geo-
fisici in servizio alla data di cui al comma 4, terzo periodo, presso l’Os-
servatorio vesuviano sono inquadrati in apposito ruolo ad esaurimento 
e ad essi continuano ad applicarsi fino al collocamento a riposo le di-
sposizioni in materia di funzioni, trasferimenti, trattamento economico, 
incompatibilità, stato giuridico, verifiche e attività di ricerca presso or-
ganismi internazionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
10 marzo 1982, n. 163, nonché ogni disposizione successiva applicabile 
ai professori e ricercatori universitari. 

 8. Il personale tecnico e amministrativo e i dirigenti in servi-
zio a tempo indeterminato presso l’Osservatorio vesuviano alla data di 
entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 2 sono inquadrati 
nei ruoli dell’INGV, previa determinazione di tabelle di corrisponden-
za, con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, pre-
vio confronto con le organizzazioni sindacali. Fino all’applicazione dei 
contratti collettivi di cui all’articolo 45, comma 3, del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, che 
comunque non possono determinare un peggioramento del trattamento 
complessivo per il personale di cui al presente comma, il predetto trat-
tamento resta disciplinato dalle disposizioni vigenti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto per il personale tecnico-amministrativo e 
per i dirigenti degli osservatori. 

 9. Il personale in servizio a tempo indeterminato presso l’IIV, 
l’IGF, l’IRRS, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore dei re-
golamenti di cui al comma 2, ha facoltà di optare per rimanere nei ruoli 
del CNR. I geofisici straordinari, ordinari, associati e ricercatori in ser-
vizio presso l’Osservatorio vesuviano possono essere chiamati, anche 
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in deroga alle norme vigenti sui trasferimenti dei professori e ricercatori 
universitari e senza parere del CUN, a ricoprire posti vacanti di profes-
sore e ricercatore universitario nei settori scientifico-disciplinari di ge-
ofisica, geochimica e vulcanologia dall’Università di Napoli o da altre 
università. Il personale tecnico-amministrativo dell’Osservatorio vesu-
viano può essere trasferito, con il consenso dell’Università di Napoli o 
di altre università e nei limiti dei rispettivi organici, nei ruoli dei predetti 
atenei. I regolamenti dell’INGV, sulla base di uno specifico decreto da 
emanarsi da parte del Ministero dell’università e della ricerca scientifica 
e tecnologica (MURST) entro novanta giorni dalla entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, definiscono le modalità e i termini per la 
chiamata o il trasferimento nei ruoli dell’università. 

 10. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, i rettori delle università e il presidente del CNR, che in-
tendano proporre l’attivazione di sezioni dell’INGV, su istanza motivata 
di professori universitari o ricercatori in servizio presso l’ateneo o pres-
so il CNR, fanno richiesta all’Istituto e inviano comunicazione relativa 
al Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica. 

 11. Nelle more dell’approvazione del piano di cui all’articolo 4, 
nell’ambito dell’organico complessivo, per attività che richiedano parti-
colari professionalità e che siano programmate per gli anni 1999 e 2000, 
l’INGV, previa autorizzazione del MURST, di concerto con i Ministri 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e della fun-
zione pubblica, può bandire concorsi pubblici per l’assunzione di perso-
nale di ricerca scientifica e tecnologica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 310 della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «  Omissis  . 
  310. Il fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca, di 

cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incre-
mentato di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024 
e di 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, di cui:  

   a)   fatto salvo quanto previsto dalle lettere   b)   e   c)  , una quota 
pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024 e 
a 40 milioni di euro a decorrere dall’anno 2025 è ripartita tra gli enti 
pubblici di ricerca vigilati dal Ministero dell’università e della ricerca, 
ad eccezione del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR). Nell’ambito 
della quota di cui al periodo precedente, 2,5 milioni di euro a decorre-
re dall’anno 2022 sono vincolati alla copertura dei costi connessi alle 
procedure di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adot-
tare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono individuati i criteri di riparto tra gli enti pubblici di ricerca 
delle risorse di cui alla presente lettera; 

   b)   30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 sono destinati 
alla promozione dello sviluppo professionale di ricercatori e tecnologi 
di ruolo di terzo livello in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle 
disposizioni relative alla messa ad esaurimento dei profili di ricercatore 
e tecnologo di terzo livello, sono stabiliti i criteri di riparto tra gli enti 
pubblici di ricerca vigilati dal Ministero dell’università e della ricer-
ca delle risorse di cui alla presente lettera. Gli enti pubblici di ricerca 
possono indire procedure selettive riservate a ricercatori e tecnologi di 
terzo livello professionale per l’accesso al secondo livello, nei limiti 
delle risorse assegnate con il decreto di cui al secondo periodo. I com-
ponenti delle commissioni per le procedure selettive di cui alla presente 
lettera sono scelti esclusivamente tra esperti di elevata qualificazione 
nelle aree scientifiche e nei settori tecnologici di riferimento, esterni 
all’ente. Gli enti pubblici di ricerca possono utilizzare, entro il limite di 
10 milioni di euro, ripartiti con le modalità di cui al secondo periodo, 
anche le procedure selettive riservate a ricercatori e tecnologi di ruolo 
di terzo livello professionale per l’accesso al secondo livello avviate 
tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore delle disposizioni 
relative alla messa ad esaurimento dei profili di ricercatore e tecnologo 
di terzo livello; 

   c)   20 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 sono finaliz-
zati alla valorizzazione del personale tecnico-amministrativo degli enti 
pubblici di ricerca vigilati dal Ministero dell’università e della ricerca 
in ragione delle specifiche attività svolte nonché del raggiungimento 
di più elevati obiettivi nell’ambito della ricerca pubblica. Con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono indivi-
duati i criteri di riparto tra gli enti pubblici di ricerca delle risorse di cui 

alla presente lettera, nonché i princìpi generali per la definizione degli 
obiettivi e l’attribuzione delle predette risorse al personale tecnico-am-
ministrativo. Gli enti pubblici di ricerca provvedono all’assegnazione 
delle risorse al personale in ragione della partecipazione dello stesso 
ad appositi progetti finalizzati al raggiungimento di più elevati obiettivi 
nell’ambito della ricerca, nel limite massimo pro capite del 15 per cento 
del trattamento tabellare annuo lordo, secondo criteri stabiliti mediante 
la contrattazione collettiva integrativa nel rispetto di quanto previsto dal 
decreto di cui al secondo periodo. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 25 no-

vembre 2016, n. 218 «Semplificazione delle attività degli enti pubblici 
di ricerca ai sensi dell’articolo 13 della legge 7 agosto 2015, n. 124», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    25 novembre 2016, n. 276:  

 «Art. 11    (Mobilità, prima destinazione, congedi e portabilità dei 
progetti di ricerca)   . — 1. L’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, non si applica ai ricercatori e tecnologi 
degli Enti. 

 2. In deroga all’articolo 35, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, la durata temporale dell’obbligo di permanenza 
nella sede di prima destinazione, per il personale in servizio di ruolo è 
di tre anni. 

 3. Ai ricercatori e tecnologi possono essere concessi congedi 
per motivi di studio o di ricerca scientifica e tecnologica, allo scopo 
di recarsi presso Istituti o Laboratori esteri, nonché presso Istituzioni 
internazionali e comunitarie, fino ad un massimo di cinque anni ogni 
dieci anni di servizio. Il congedo è concesso dal presidente dell’ente 
di appartenenza, s u motivata richiesta dell’interessato. Il ricercatore e 
il tecnologo in congedo mantiene la retribuzione fissa mensile qualora 
l’istituzione ricevente gli corrisponda una retribuzione inferiore al 75 
per cento del trattamento forfettario di missione presso la stessa Istitu-
zione. In ogni caso restano a carico del personale in congedo e dell’ente 
di appartenenza le rispettive quote dei contributi previdenziali previsti 
dalle vigenti disposizioni in materia. 

 3  -bis  . Nell’ambito delle relative disponibilità di bilancio e a va-
lere sulle facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente, gli Enti 
possono procedere alla copertura di posti di primo ricercatore, primo 
tecnologo, dirigente di ricerca e dirigente tecnologo mediante chiamata 
diretta di personale in servizio con la medesima qualifica da almeno 
cinque anni presso altro Ente. Le chiamate sono effettuate mediante lo 
svolgimento di procedure selettive in ordine alla corrispondenza delle 
proposte progettuali presentate dal candidato alle esigenze del piano 
triennale di attività. Gli Enti pubblicano nel proprio sito internet l’avvi-
so pubblico ai fini della raccolta delle manifestazioni di interesse per la 
copertura dei posti di cui al presente comma. 

 3  -ter  . Alle procedure selettive di cui al comma 3  -bis   possono 
partecipare anche professori universitari associati, per l’inquadramen-
to come primo ricercatore o primo tecnologo, e professori universitari 
ordinari, per l’inquadramento come dirigente di ricerca o dirigente tec-
nologo, purché in servizio da almeno cinque anni presso l’università. 

 4. I congedi di cui al comma 3 sono concessi dall’Ente interessa-
to tenuto conto delle esigenze di funzionalità e di collaborazione inter-
nazionale nonché dell’attinenza della richiesta al Programma nazionale 
di ricerca e al Piano triennale di attività dell’ente medesimo. 

 5. In caso di cambiamento di Ente e sede, temporaneo o definiti-
vo, i ricercatori e tecnologi, responsabili di progetti finanziati da sogget-
ti diversi dall’Ente di appartenenza, conservano la titolarità dei progetti 
e dei relativi finanziamenti, ove scientificamente possibile, previo ac-
cordo dell’Istituzione ricevente e del committente di ricerca.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 30 novembre 1989, 
n. 398» Norme in materia di borse di studio universitarie», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    14 dicembre 1989, n. 291:  

 «Art. 1    (Borse di studio universitarie)   . — 1. Le università e gli 
istituti di istruzione universitaria conferiscono borse di studio per la fre-
quenza dei corsi di perfezionamento e delle scuole di specializzazione 
previsti dallo statuto, per i corsi di dottorato di ricerca e per i corsi di 
perfezionamento all’estero.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 14 novembre 2000, 
n. 338 «Disposizioni in materia di alloggi e residenze per studenti 
universitari», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 novembre 2000, 
n. 274:  

 «Art. 1    (Interventi per alloggi e residenze per studenti universi-
tari)   . — 1. Per consentire il concorso dello Stato alla realizzazione di 
interventi necessari per l’abbattimento delle barriere architettoniche, per 
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l’adeguamento alle vigenti disposizioni in materia di sicurezza e per la 
manutenzione straordinaria, il recupero e la ristrutturazione di immobili 
già esistenti, adibiti o da adibire ad alloggi o residenze per gli studenti 
universitari, nonché di interventi di nuova costruzione e acquisto di aree 
ed edifici da adibire alla medesima finalità da parte delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, degli organismi regionali di 
gestione per il diritto allo studio universitario di cui all’articolo 25 della 
legge 2 dicembre 1991, n. 390, delle università statali e di quelle legal-
mente riconosciute, dei collegi universitari di cui all’articolo 33 della 
legge 31 ottobre 1966, n. 942, di consorzi universitari costituiti ai sensi 
degli articoli 60 e 61 del testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, di cooperative di 
studenti senza fini di lucro e di organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale operanti nel settore del diritto allo studio, è autorizzata la spesa di 
lire 60 miliardi per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002. A decorrere 
dal 2003 l’ammontare della spesa è determinato dalla legge finanziaria 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modificazioni. Gli interventi di cui al presente com-
ma possono essere affidati, nel rispetto delle vigenti disposizioni in ma-
teria di lavori pubblici, a soggetti privati in concessione di costruzione 
e gestione o in concessione di servizi, o a società di capitali pubbliche 
o a società miste pubblico-private anche a prevalente capitale privato. 

 2. Lo Stato cofinanzia gli interventi di cui al comma 1 attraverso 
un contributo non superiore al 75 per cento del costo totale previsto da 
progetti esecutivi immediatamente realizzabili. Le regioni, le province 
autonome di Trento e di Bolzano, gli organismi regionali di cui al com-
ma 1 e gli altri soggetti che partecipano al finanziamento degli interven-
ti non possono utilizzare per la relativa copertura finanziaria le risorse 
già stanziate negli esercizi precedenti al 2000. Le risorse derivanti dai 
finanziamenti statali per l’edilizia residenziale pubblica possono con-
correre alla copertura finanziaria della quota a carico dei soggetti bene-
ficiari in misura non superiore al sessanta per cento 

 3. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica, sentite la Conferenza dei rettori delle università ita-
liane e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le pro-
cedure e le modalità per la presentazione dei progetti e per l’erogazione 
dei relativi finanziamenti. Al fine di semplificare e rendere tempestivi 
ed efficaci la selezione e il monitoraggio degli interventi, le procedure 
sono effettuate esclusivamente con modalità digitali e attraverso la in-
formatizzazione del processo edilizio e del progetto con l’esclusivo uti-
lizzo di strumenti per la rappresentazione digitale del processo costrutti-
vo. I progetti devono prevedere, a pena di inammissibilità, il numero dei 
posti letto attesi. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca 
sono individuati i progetti ammessi a finanziamento e sono assegnate 
le relative risorse, con conseguente individuazione ed assegnazione dei 
posti letto riferiti ai singoli progetti 

 4. Gli alloggi e le residenze di cui al comma 1 hanno la finalità di 
ospitare gli studenti universitari, nonché di offrire anche agli altri iscritti 
alle università servizi di supporto alla didattica e alla ricerca e attività 
culturali e ricreative. A tale fine, con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifica e tecnologica, emanato entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sentiti il Ministro dei la-
vori pubblici e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti gli 
standard minimi qualitativi degli interventi per gli alloggi e le residenze 
universitarie di cui alla presente legge, nonché linee guida relative ai pa-
rametri tecnici ed economici per la loro realizzazione, anche in deroga 
alle norme vigenti in materia di edilizia residenziale, a condizione che 
permanga la destinazione degli alloggi e delle residenze alle finalità di 
cui alla presente legge. Resta ferma l’applicazione delle vigenti disposi-
zioni in materia di controlli da parte delle competenti autorità regionali. 
Il decreto di cui al presente comma prevede parametri differenziati per 
gli interventi di manutenzione straordinaria, recupero, ristrutturazione 
e per gli interventi di nuova costruzione, al fine di assicurare la tutela 
dei valori architettonici degli edifici esistenti, garantendo comunque il 
rispetto delle esigenze relative alla sicurezza, alla prevenzione antisi-
smica, alla tutela igienico-sanitaria, nonché alla tutela dei valori storico-
artistici. Le disposizioni del decreto prevalgono su quelle dei regola-
menti edilizi 

 4  -bis  . Al fine di perseguire gli obiettivi individuati nella comu-
nicazione della Commissione europea dell’11 dicembre 2019 sul Green 
Deal europeo, recepiti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, sono 
promossi prioritariamente la ristrutturazione, la trasformazione, anche 

attraverso interventi di demolizione e ricostruzione, e l’acquisto di strut-
ture ed immobili esistenti con la finalità di perseguire elevati standard 
ambientali nella costruzione e nella gestione degli interventi 

 5. Gli enti di cui al comma 1 elaborano specifici progetti per 
la realizzazione degli interventi entro tre mesi dall’emanazione del de-
creto di cui al comma 4. All’istruttoria dei progetti provvede una com-
missione istituita presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, nominata dal Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
modo da assicurare la rappresentanza paritetica del predetto Ministero e 
delle regioni. La spesa derivante dal funzionamento della commissione 
è determinata, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, 
per un importo massimo non superiore all’1 per cento dei fondi di cui 
al comma 10, allo scopo utilizzando le risorse previste dal medesimo 
comma. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, sulla base dell’istruttoria effettuata dalla commissione, individua i 
progetti ammessi al cofinanziamento nei limiti delle risorse disponibili 
e procede alla ripartizione dei fondi con un piano a carattere triennale. 
Le somme attribuite con il piano sono effettivamente erogate sulla base 
degli stati di avanzamento dei lavori secondo i tempi e le modalità pre-
visti nei progetti. Il piano prevede anche le modalità di revoca dei finan-
ziamenti concessi nel caso in cui non siano state rispettate le scadenze 
previste nei progetti presentati per il cofinanziamento e l’assegnazione 
dei finanziamenti stessi a progetti ammessi con riserva 

 6. Gli alloggi e le residenze realizzati con i benefici di cui alla 
presente legge sono prioritariamente destinati al soddisfacimento delle 
esigenze degli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi sulla base dei 
criteri di valutazione della condizione economica e del merito stabiliti 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato ai sensi 
dell’articolo 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390. 

 7. Qualora in singole regioni o province risulti esaurita la gra-
duatoria degli idonei nel concorso per la concessione delle borse di stu-
dio e di prestiti d’onore di cui agli articoli 8 e 16 della legge 2 dicembre 
1991, n. 390, le risorse del fondo di cui al comma 4 dell’articolo 16 della 
stessa legge possono essere utilizzate dalle stesse regioni o province 
autonome per gli interventi di cui al comma 1 del presente articolo. 

 8. Per tenere conto delle specifiche esigenze degli alloggi e delle 
residenze per gli studenti universitari, gli interventi finanziati, ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 18 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, con 
le risorse regionali disponibili per i programmi pluriennali per l’edilizia 
residenziale pubblica, possono essere effettuati, ai sensi dell’articolo 4 
della legge 17 febbraio 1992, n. 179, anche direttamente dalle regioni 
o tramite gli organismi regionali di cui al comma 1, e anche in deroga 
alle norme e alle caratteristiche tecniche di cui agli articoli 42 e 43 della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, purché nel rispetto delle disposizioni del 
decreto di cui al comma 4 del presente articolo e sempre a condizione 
che permanga la destinazione delle opere alle finalità della presente leg-
ge. Resta ferma l’applicazione delle vigenti disposizioni in materia di 
controlli da parte delle competenti autorità regionali. 

 9. Il comma 4 dell’articolo 18 della legge 2 dicembre 1991, 
n. 390, è abrogato. 

 10. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari 
a lire 60 miliardi annue per il triennio 2000-2002, si provvede median-
te corrispondente riduzione dei fondi per l’edilizia universitaria di cui 
all’articolo 7, comma 8, della legge 22 dicembre 1986, n. 910, allo sco-
po intendendosi corrispondentemente ridotta l’autorizzazione di spesa 
recata dalla legge medesima.». 

  — Si riporta il comma 1 dell’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98 «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria», 
pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2011, n. 155 convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 12    (Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di im-
mobili pubblici)   . — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 le operazio-
ni di acquisto e vendita di immobili, effettuate sia in forma diretta sia 
indiretta, da parte delle amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l’esclusione degli enti terri-
toriali, degli enti previdenziali e degli enti del servizio sanitario nazio-
nale, nonché del Ministero degli affari esteri con riferimento ai beni 
immobili ubicati all’estero, sono subordinate alla verifica del rispetto 
dei saldi strutturali di finanza pubblica da attuarsi con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze. Per gli 
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enti previdenziali pubblici e privati restano ferme le disposizioni di cui 
al comma 15 dell’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.».   

  Art. 15.
      Rafforzamento della struttura organizzativa dell’ANPAL    

      1. Al fine di potenziare le funzioni di coordinamento 
della rete dei servizi per le politiche del lavoro, all’arti-
colo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . A decorrere dall’anno 2022 la dotazione or-
ganica dell’ANPAL vigente alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione è incrementata di un numero 
complessivo di 43 unità di personale, di cui due dirigenti 
di livello dirigenziale generale, un dirigente di livello di-
rigenziale non generale e 40 unità appartenenti    all’Area 
III, posizione economica    F1. L’ANPAL è autorizzata, in 
aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, e in deroga a 
quanto previsto dall’articolo 35, comma 4, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad assumere, con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, il 
contingente di personale di cui al primo periodo. Il con-
tingente di personale di livello non dirigenziale è assunto 
tramite l’avvio di procedure concorsuali pubbliche ovve-
ro l’utilizzo di graduatorie esistenti. 

 4  -ter  . Per l’assunzione del contingente di personale 
di cui al comma 4  -bis   è autorizzata una spesa pari ad euro 
1.283.627 per l’anno 2022    e ad    euro 2.200.503 a decorre-
re dall’anno 2023. È, altresì, autorizzata, per l’anno 2022, 
una spesa pari ad euro 100.000 per l’espletamento delle 
relative procedure concorsuali pubbliche. 

 4  -quater  . Alla copertura degli oneri derivanti dall’at-
tuazione del comma 4  -ter   si provvede a valere sugli stan-
ziamenti ordinari del bilancio dell’ANPAL, con corri-
spondente utilizzo delle entrate accertate annualmente 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 9, comma 5, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993,    n. 236   ».   

  Art. 15  - bis 
      Disposizioni in materia di patronati    

      1. All’articolo 36, comma 1, lettera   a)  , del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «“, fermo 
restando che la immediata regolarizzazione del citato 
mandato ai sensi della normativa vigente deve interve-
nire una volta cessata l’attuale situazione emergenziale 
prima della formalizzazione della relativa pratica all’isti-
tuto previdenziale» sono soppresse.  

  2. Allo scopo di semplificare la procedura di conferi-
mento del mandato agli istituti di patronato, concorren-
do a velocizzare gli adempimenti a loro carico, anche 
nell’ottica della piena attuazione degli interventi previsti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, gli istituti di 
patronato possono acquisire anche in via telematica, nel 
rispetto dell’articolo 64, comma 2  -quater  , del codice di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, il manda-
to di patrocinio di cui all’articolo 4 del regolamento di 

cui al decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193, in deroga alle 
disposizioni ivi previste.  

  3. All’articolo 32, comma 8, del decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
«È istituito un apposito fondo nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con una do-
tazione finanziaria di 2,5 milioni di euro per l’anno 2022, 
al fine di remunerare, nei limiti della dotazione finanzia-
ria del fondo di cui al presente comma, che costituisce 
limite di spesa massima, la specifica attività svolta dagli 
istituti di patronato. Il finanziamento è erogato agli isti-
tuti di patronato in maniera proporzionale rispetto alle 
pratiche che hanno ottenuto il punteggio».  

  4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 2,5 milio-
ni di euro per l’anno 2022, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 348, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178.    

  Art. 15  - ter 
      Disposizioni concernenti l’Ufficio dell’Autorità garante 

per l’infanzia e l’adolescenza    

       1. Al fine di consentire all’Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza di assicurare la piena attuazione 
dei diritti e degli interessi delle persone di minore età, 
in conformità a quanto previsto dalla Convenzione ONU 
sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 
1989, alla legge 12 luglio 2011, n. 112, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 5, il comma 1 è sostituito dal seguente:    
   «1. È istituito l’Ufficio dell’Autorità garante per 

l’infanzia e l’adolescenza, di seguito denominato “Ufficio 
dell’Autorità garante”, posto alle dipendenze dell’Auto-
rità garante. Il personale dell’Ufficio dell’Autorità ga-
rante è vincolato dal segreto d’ufficio»;   

     b)    dopo l’articolo 5 è inserito il seguente:    
     «Art. 5  -bis  .    (Disposizioni in materia di persona-

le).    — 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri è istituito un apposito ruolo del personale dipen-
dente dell’Ufficio dell’Autorità garante, al quale si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni sullo stato 
giuridico ed economico del personale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, comprese quelle di cui alla vi-
gente contrattazione collettiva. La relativa dotazione or-
ganica è costituita da due posti di livello dirigenziale non 
generale, un posto di livello dirigenziale generale e venti 
unità di personale non dirigenziale, di cui 16 di categoria 
A e 4 di categoria B, in possesso delle competenze e dei 
requisiti di professionalità necessari in relazione alle fun-
zioni e alle caratteristiche di indipendenza e imparzialità 
dell’Autorità garante. L’assunzione del personale avvie-
ne per pubblico concorso».  

  2. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 1 dell’articolo 5  -bis   della legge 12 luglio 
2011, n. 112, introdotto dal comma 1 del presente artico-
lo, è adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. In 



—  47  —

Supplemento ordinario n. 27 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16415-7-2022

fase di prima attuazione, il personale dipendente a tempo 
indeterminato proveniente dal comparto Ministeri o ap-
partenente ad altre amministrazioni pubbliche, in servi-
zio presso l’Ufficio dell’Autorità garante per l’infanzia e 
l’adolescenza alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è inquadrato, a doman-
da, nei ruoli dell’Ufficio dell’Autorità garante, nei limiti 
della relativa dotazione organica. L’Ufficio dell’Autori-
tà garante è autorizzato ad assumere personale non di-
rigenziale di categoria A, posizione economica F1, con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato, nel biennio 
2022-2023, nei limiti dei posti della dotazione organica 
rimasti vacanti all’esito della procedura di cui al periodo 
precedente. Per la corresponsione dei compensi dovuti 
per le prestazioni di lavoro straordinario al personale 
non dirigenziale dell’Ufficio dell’Autorità garante è au-
torizzata una spesa pari ad euro 65.799 per l’anno 2022 e 
ad euro 131.597 annui a decorrere dall’anno 2023.  

   3. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 
e 2, pari ad euro 1.121.470 per l’anno 2022 e ad euro 
2.242.940 annui a decorrere dall’anno 2023, si provvede:   

     a)   quanto a euro 1.000.000 per l’anno 2022, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 925, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234;   

     b)   quanto a euro 121.470 per l’anno 2022, mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato da parte della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri a valere sulle risorse trasferite nel 2022 sul proprio 
bilancio autonomo ai sensi dell’articolo 1, comma 925, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234;   

       c)   quanto a euro 2.242.940 annui a decorrere 
dall’anno 2023, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per esigenze indifferibili di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.    

  Art. 16.

      Potenziamento della capacità amministrativa del 
Ministero dell’interno ai fini dell’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza - PNRR    

     1. Al fine di garantire le attività connesse alla gestio-
ne,    all’erogazione, al monitoraggio e al controllo    dei fi-
nanziamenti statali agli investimenti comunali    e di quelli 
destinati al Corpo nazionale dei vigili del fuoco    per i pro-
getti del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
in deroga ai vincoli assunzionali previsti dalla disciplina 
vigente, il Ministero dell’interno è autorizzato per l’an-
no 2022 ad assumere per le esigenze del Dipartimento 
per gli affari interni e territoriali – Direzione centrale per 
la finanza locale    e del Dipartimento dei vigili del fuoco, 
del soccorso pubblico e della difesa civile – Direzione 
centrale per le risorse logistiche e strumentali   , anche me-
diante scorrimento di vigenti graduatorie di concorsi pub-
blici, 30 unità di personale, da inquadrare nell’Area III, 
posizione economica F1, del comparto Funzioni centrali, 
nei profili professionali economico, informatico, giuridi-
co e statistico, con contratti di lavoro subordinato a tem-

po determinato, di durata complessiva anche superiore a 
trentasei mesi, ma non eccedente quella di attuazione dei 
progetti e comunque il termine del 31 dicembre 2026. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1,    pari a euro 653.132 
per l’anno 2022 e a euro 1.306.264 per ciascuno degli 
anni dal 2023 al 2026,    si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-
2024, nell’ambito del Programma «Fondi di riserva e 
speciali» della Missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’interno.   

  Art. 16  - bis 

      Ri    organizzazione e rafforzamento dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli nei settori dei prodotti 
energetici, del traffico merci e dei generi sottoposti a 
regime di monopolio    

      1. All’articolo 23  -quinquies   del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 1  -ter    è inserito il 
seguente:   

   «1  -quater  . La dotazione organica dei dirigenti di 
prima fascia dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli è 
aumentata di 3 unità».   

  2. Al comma 7 dell’articolo 23  -quater   del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «l’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli istituisce uno o più posti di 
vicedirettore, fino al massimo di tre, di cui uno, anche in 
deroga ai contingenti previsti dall’articolo 19, comma 6, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001» sono sostituite 
dalle seguenti: «l’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
può conferire, a valere sulle facoltà assunzionali disponi-
bili, uno o più incarichi di vicedirettore, fino al massimo 
di tre, di cui due anche in deroga ai contingenti previsti 
dall’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 
del 2001».  

  3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, 
pari ad euro 430.735 per l’anno 2022 e ad euro 861.469 
a decorrere dall’anno 2023, l’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli provvede nell’ambito degli ordinari stan-
ziamenti del proprio bilancio autonomo. Alla compen-
sazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno 
e indebitamento netto, pari a euro 223.990 per l’anno 
2022 e a euro 447.970 a decorrere dall’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.    
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  Art. 16  - ter 
      Rafforzamento della capacità amministrativa del 

Ministero della difesa    

      1. In considerazione della riduzione della dotazione 
organica del personale civile ai sensi della legge 31 di-
cembre 2012, n. 244, in coerenza con gli obiettivi di mo-
dernizzazione della pubblica amministrazione e valoriz-
zazione delle competenze contenuti nel PNRR, al fine di 
favorire il ricambio generazionale, promuovendo i per-
corsi di carriera del personale civile di livello dirigen-
ziale che ha acquisito specifiche professionalità, fino al 
31 dicembre 2027 gli incarichi di funzione dirigenziale di 
livello generale previsti nella dotazione organica del Mi-
nistero della difesa possono essere conferiti a dirigenti di 
seconda fascia appartenenti ai ruoli del medesimo Mini-
stero in deroga al limite percentuale di cui all’articolo 19, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
comunque nel limite massimo di tre unità ulteriori.  

   2. Al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

        a)   all’articolo 6  -bis  :   
   1) al comma 7, le parole: «secondo anno» sono 

sostituite dalle seguenti: «terzo anno»;   
   2) al comma 9, le parole: «ai sensi dell’articolo 6, 

comma 3, lettera   a)  » sono sostituite dalle seguenti: «per 
i posti destinati al ruolo normale-comparto aeronavale»;   

     b)   all’articolo 35, comma 2  -bis  , la parola: «primo» 
è sostituita dalla seguente: «secondo».     

  Art. 16  - quater 
      Assunzione di allievi agenti della Polizia di Stato    

      1. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e di 
controllo del territorio, nonché di tutela dell’ordine e del-
la sicurezza pubblica, connessi all’emergenza umanita-
ria in corso dovuta alla grave crisi internazionale in atto 
in Ucraina, e per le esigenze di prevenzione e contrasto 
delle attività criminali e di eventuali iniziative terroristi-
che, oltre che di presidio e controllo delle frontiere, an-
che connesse allo svolgimento del Giubileo della Chiesa 
cattolica nell’anno 2025, è autorizzata l’assunzione di 
un contingente fino a 500 allievi agenti della Polizia di 
Stato, nei limiti di quota parte delle facoltà assunzionali 
non soggette alle riserve di posti di cui all’articolo 703, 
comma 1, lettera   c)  , del codice dell’ordinamento militare, 
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Alle 
assunzioni di cui al primo periodo si provvede attingen-
do all’elenco degli idonei alla prova scritta di esame del 
concorso pubblico per l’assunzione di 1.650 allievi agen-
ti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo del-
la Polizia – Direttore generale della pubblica sicurezza 
29 gennaio 2020, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª 
serie speciale, n. 9 del 31 gennaio 2020.  

  2. L’Amministrazione della pubblica sicurezza procede 
alle assunzioni di cui al comma 1 a valere su quota parte 
delle facoltà assunzionali previste per l’anno 2022, pre-
via individuazione delle cessazioni intervenute nell’anno 
2021 e nei limiti dei relativi risparmi di spesa determinati 

ai sensi dell’articolo 66, commi 9  -bis    e 10, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Si provvede ai 
sensi del primo periodo del presente comma limitatamen-
te ai soggetti:   

     a)   risultati idonei alla relativa prova scritta d’esame 
e secondo l’ordine decrescente del voto in essa consegui-
to, comunque non inferiore a 8,25/10, fermi restando le 
riserve, le preferenze e i requisiti applicabili secondo la 
normativa vigente alla data dell’indizione della procedu-
ra concorsuale di cui al comma 1;   

     b)   che risultino idonei all’esito degli accertamen-
ti dell’efficienza fisica, psicofisici e attitudinali previsti 
dalla disciplina vigente, ai quali sono convocati d’ufficio 
dall’Amministrazione della pubblica sicurezza, ferma re-
stando l’esclusione dei soggetti che siano stati comunque 
convocati ai corrispondenti accertamenti in occasione 
dello svolgimento del concorso di cui al comma 1.   

  3. La posizione in ruolo dei soggetti da assumere, se-
condo l’ordine decrescente del voto conseguito nella pro-
va scritta d’esame, ai sensi del comma 2, è determinata 
in base ai punteggi ottenuti in quest’ultima e all’esito del 
corso di formazione, secondo la normativa vigente.  

  4. Gli interessati sono avviati a uno o più corsi di for-
mazione di cui all’articolo 6  -bis   del decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, secondo 
le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di 
istruzione dell’Amministrazione della pubblica sicurezza.  

  5. Resta fermo che l’Amministrazione della pubblica 
sicurezza procede all’assunzione, ai sensi dell’artico-
lo 35, comma 5  -ter  , primo periodo, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, dei candidati risultati idonei 
nell’ambito del concorso per l’accesso alla qualifica di 
agente della Polizia di Stato di cui al comma 1 del pre-
sente articolo, per i posti non soggetti alle riserve di cui 
all’articolo 703, comma 1, lettera   c)  , del codice dell’or-
dinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, nel rispetto dei limiti e delle modalità di cui 
al comma 2, primo periodo, del presente articolo.    

  Art. 17.

      Misure di potenziamento dell’esecuzione penale 
esterna e rideterminazione della dotazione organica 
dell’Amministrazione per la giustizia minorile e di 
comunità, nonché autorizzazione all’assunzione    

     1. Ai fini del rafforzamento delle misure per l’esecu-
zione penale esterna e per garantire la piena operatività 
degli uffici territoriali del Dipartimento per la Giustizia 
minorile e di comunità    del Ministero della giustizia   , la 
dotazione organica dei dirigenti penitenziari del ruolo 
di esecuzione penale esterna è incrementata di 11 uni-
tà. A tale fine è autorizzata la spesa di euro 521.938 per 
l’anno 2022, di euro 1.043.876 per l’anno 2023, di euro 
1.071.475 per ciascuno degli anni 2024 e 2025, di euro 
1.099.074 per ciascuno degli anni 2026 e 2027, di euro 
1.126.674 per ciascuno degli anni 2028 e 2029 e di euro 
1.154.273 annui a decorrere dall’anno 2030. 
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 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, la dota-
zione organica del Dipartimento per la giustizia minorile 
e di comunità è aumentata di 1.092 unità di personale del 
comparto funzioni centrali, di cui 895 unità dell’Area III, 
posizione economica F1 e 197 unità dell’Area II, posizio-
ne economica F2. A tale fine è autorizzata la spesa di euro 
7.791.328    per l’anno 2022 e    di euro 46.747.967 annui a 
decorrere dall’anno 2023. 

 3. In attuazione di quanto disposto al comma 1, il Mi-
nistero della giustizia è autorizzato a bandire nell’anno 
2022, in deroga a quanto previsto dall’articolo 35, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le 
procedure concorsuali finalizzate all’assunzione, con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, 
con decorrenza 1° luglio 2022, del citato contingente di 
personale dirigenziale, in aggiunta alle ordinarie facoltà 
assunzionali, anche tramite scorrimento delle graduatorie 
in corso di validità alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. 

  4. Per la copertura della dotazione organica conse-
guente a quanto disposto dal comma 2 il Ministero della 
giustizia è autorizzato ad assumere, con contratto di la-
voro subordinato a tempo indeterminato, e in data non 
anteriore al 1° novembre 2022, 1.092 unità di personale 
amministrativo non dirigenziale, di cui 895 appartenen-
ti all’Area III, posizione economica F1   ,    e 197 unità ap-
partenenti all’Area II, posizione economica F2, median-
te l’espletamento di procedure concorsuali, in deroga a 
quanto previsto dall’articolo 35, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche tramite scorri-
mento delle graduatorie in corso di validità alla data di 
entrata in vigore del presente decreto e in aggiunta alle 
ordinarie facoltà assunzionali dell’amministrazione per la 
giustizia minorile e di comunità previste dalla normati-
va vigente. L’amministrazione comunica alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, entro 
30 giorni dalle assunzioni, i dati concernenti le unità di 
personale effettivamente assunte ai sensi dei precedenti 
commi e i relativi oneri sostenuti. 

 5. Ai fini dell’adeguamento delle tabelle concernenti 
le dotazioni organiche di personale dirigenziale peniten-
ziario e del personale non dirigenziale, indicate nel rego-
lamento di organizzazione del Ministero della giustizia 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 giugno 2015, n. 84, si provvede ai sensi dell’arti-
colo 35, comma 5, del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233. 

  6. Per l’espletamento delle procedure concorsuali di 
cui ai commi 3 e 4 è autorizzata la spesa di euro 2.000.000 
per l’anno 2022. 7. Agli oneri derivanti dall’attuazio-
ne dei commi 1, 2 e 6 del presente articolo pari a euro 
10.313.266 per l’anno 2022, a euro 47.791.843 per l’an-
no 2023, a euro 47.819.442 per ciascuno degli anni 2024 
e 2025, a euro 47.847.041 per ciascuno degli anni 2026 

e 2027, a euro 47.874.641 per ciascuno degli anni 2028 
e 2029 e a euro 47.902.240 annui a decorrere dall’anno 
2030 si provvede:  

   a)   quanto ad euro 10.313.266 per l’anno 2022 e ad 
euro 17.500.000 annui a decorrere dall’anno 2023, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2022-2024, nell’ambito del Programma 
«Fondi di riserva e speciali» della Missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2022, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
della giustizia; 

   b)   quanto ad euro 30.291.843 per l’anno 2023, euro 
30.319.442 per ciascuno degli anni 2024 e 2025, euro 
30.347.041 per ciascuno degli anni 2026 e 2027, euro 
30.374.641 per ciascuno degli anni 2028 e    2029 ed euro    
30.402.240 annui a decorrere dall’anno 2030, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 607, della legge 30 dicembre 2021 n. 234.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 4, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 35    (Reclutamento del personale)   . — 1. – 3  -quater  . 
(  Omissis  ). 

 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-
mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie e degli enti pubblici non economici. 

 4  -bis  . - 7. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 5, del decreto-legge 

6 novembre 2021, n. 152 (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle 
infiltrazioni mafiose), convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233:  

 «Art. 35    (Rafforzamento organizzativo in materia di Giustizia)   . 
— 1. - 4  -bis  . (  Omissis  ). 

 5. Al fine di dare attuazione a quanto disposto dai commi 2, 3, 4 
e 4  -bis  , a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
fino al 30 giugno 2022, il regolamento di organizzazione del Ministero 
della giustizia, ivi incluso quello degli uffici di diretta collaborazione, è 
adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro per la pubbli-
ca amministrazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri. Sullo stesso regolamento 
il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. 

 6. - 7. (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 607, della legge 30 di-

cembre 2021 n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — (  Omissis  ). 

 607. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, un fondo per le assunzioni di personale a tem-
po indeterminato a favore delle amministrazioni dello Stato, degli enti 
pubblici non economici nazionali e delle agenzie, con una dotazione 
iniziale di 100 milioni di euro per l’anno 2022, 200 milioni di euro per 
l’anno 2023, 225 milioni di euro per l’anno 2024, 210 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026, da 
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ripartire, sulla base delle specifiche richieste pervenute dalle predette 
amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 17  - bis 
      Misure di potenziamento per la tutela dell’ordine e 

della sicurezza pubblica ed economico-finanziaria 
e per la lotta attiva agli incendi boschivi, per la 
rideterminazione degli organici delle Forze di polizia 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché 
autorizzazione all’assunzione    

      1. Al fine di potenziare gli interventi di tutela dell’or-
dine e della sicurezza pubblica ed economico-finanziaria 
e quelli finalizzati alla lotta attiva agli incendi boschivi, 
sono rideterminati gli organici delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

   2. Per l’attuazione delle finalità di cui al comma 1, 
all’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    il comma 961 è sostituito dal seguente:    
   «961. Nello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze è istituito, per l’attuazio-
ne delle disposizioni di cui ai commi 961  -bis  , 961  -ter  , 
961  -quater  , 961  -quinquies  , 961  -sexies   e 961  -septies  , un 
fondo con una dotazione di 2 milioni di euro per l’anno 
2022, 14,5 milioni di euro per l’anno 2023, 31 milioni di 
euro per l’anno 2024, 50 milioni di euro per l’anno 2025, 
62 milioni di euro per l’anno 2026, 68,5 milioni di euro 
per l’anno 2027, 71 milioni di euro per l’anno 2028, 74 
milioni di euro per l’anno 2029, 77 milioni di euro per 
l’anno 2030, 79 milioni di euro per l’anno 2031 e 106 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2032. Un importo non 
superiore al 5 per cento delle predette risorse è destinato 
alle relative spese di funzionamento»;   

     b)    dopo il comma 961 sono inseriti i seguenti:    
   «961  -bis   . Per le esigenze di potenziamento degli 

organici della Polizia di Stato:    
     a)   la tabella A allegata al decreto del Presiden-

te della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, è sostituita 
dalla tabella A di cui all’allegato 10 annesso alla pre-
sente legge;   

     b)   la tabella A allegata al decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337, è sostituita 
dalla tabella A di cui all’allegato 11 annesso alla presen-
te legge;   

     c)   alla tabella A allegata al decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 338, nella co-
lonna relativa ai posti di qualifica, alla riga relativa alle 
qualifiche di medico superiore e medico capo, dopo la 
parola: “185” sono aggiunte le seguenti: “(190 a decor-
rere dal 31 dicembre 2025)”;   

     d)   le modifiche alle dotazioni organiche previ-
ste per le qualifiche di primo dirigente, di vice questore 
e di vice questore aggiunto ai sensi della lettera   a)   del 
presente comma sono effettuate gradualmente, nei limi-
ti degli stanziamenti di bilancio di cui al comma 961, 
con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con 

il Ministro dell’economia e delle finanze, con cui è con-
seguentemente rielaborato, entro l’anno 2022, il piano 
programmatico pluriennale adottato, ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 1, lettera   ii)  , numero 7), del decreto legi-
slativo 29 maggio 2017, n. 95, con decreto del Ministro 
dell’interno 20 maggio 2021, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 154 del 30 giugno 2021. Nello stesso piano 
programmatico pluriennale contenuto nel decreto da 
adottare ai sensi del primo periodo della presente lettera 
è riportato, altresì, il complesso delle modificazioni delle 
dotazioni organiche di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  .   

   961  -ter   . Per le esigenze di potenziamento degli 
organici dell’Arma dei carabinieri, al codice dell’ordi-
namento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:    

     a)    all’articolo 800:    
   1) al comma 1, la parola: “4.204” è sostitu-

ita dalla seguente: “4.537”;   
   2) al comma 4, la parola: “60.617” è sosti-

tuita dalla seguente: “60.653”;   
     b)   all’articolo 666, comma 3, la parola: “ven-

tinovesimo” è sostituita dalla seguente: “ventiseiesimo”;   
     c)    l’articolo 823 è sostituito dal seguente:    

   «Art. 823.      (Organici dei generali e dei co-
lonnelli)      . — 1. Le dotazioni organiche complessive per i 
gradi di generale e colonnello sono le seguenti:    

     a)   generali di corpo d’armata: 11;   
     b)   generali di divisione: 29;   
     c)   generali di brigata: 96;   
     d)   colonnelli: 538»;   

     d)   con efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2022, lo 
specchio B del quadro I della tabella 4 è sostituito dallo 
specchio B del quadro I della tabella 4 di cui all’allegato 
12 annesso alla presente legge;   

     e)   dopo lo specchio B del quadro I della tabella 4 è 
inserito lo specchio B  -bis   del quadro I della tabella 4 di 
cui all’allegato 13 annesso alla presente legge;   

     f)   lo specchio C del quadro I della tabella 4 è sosti-
tuito dallo specchio C del quadro I della tabella 4 di cui 
all’allegato 14 annesso alla presente legge;   

     g)   con efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2022, 
dopo lo specchio A del quadro II della tabella 4 è inse-
rito lo specchio A  -bis   del quadro II della tabella 4 di cui 
all’allegato 15 annesso alla presente legge;   

     h)   lo specchio B del quadro II della tabella 4 è sosti-
tuito dallo specchio B del quadro II della tabella 4 di cui 
all’allegato 16 annesso alla presente legge;   

     i)   con efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2022, lo 
specchio B del quadro III della tabella 4 è sostituito dallo 
specchio B del quadro III della tabella 4 di cui all’allega-
to 17 annesso alla presente legge;   

     l)   lo specchio C del quadro III della tabella 4 è sosti-
tuito dallo specchio C del quadro III della tabella 4 di cui 
all’allegato 18 annesso alla presente legge;   
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     m)   i commi 2 e 3 dell’articolo 2211  -bis    sono sostitu-
iti dai seguenti:    

   «2. A decorrere dal 1° gennaio 2022 e fino al 
31 dicembre 2026, le consistenze organiche dei ruoli de-
gli ufficiali dell’Arma dei carabinieri sono stabilite dalla 
tabella 4, quadro I (specchio   B)  , quadro I (specchio B  -
bis  ), quadro II (specchio A  -bis  ) e quadro III (specchio   B)  .   

   3. A decorrere dal 1° gennaio 2027 e fino al 31 di-
cembre 2031, le consistenze organiche dei ruoli degli uffi-
ciali dell’Arma dei carabinieri sono stabilite dalla tabel-
la 4, quadro I (specchio   C)  , quadro II (specchio A  -bis  ) e 
quadro III (specchio C)”;   

     n)    al comma 1 dell’articolo 828:    
   1) al primo periodo, la parola: “duecen-

tosettantaquattro” è sostituita dalla seguente: 
“trecentonovantanove”;   

   2) alla lettera   g)  , la parola: “139” è sostituita 
dalla seguente: “244”;   

   3) alla lettera   i)  , la parola: “sessantaquattro” è 
sostituita dalla seguente: “ottantaquattro”;   

     o)    dopo l’articolo 828 è inserito il seguente:    
   «Art. 828-bis      (Contingente per la tutela agroali-

mentare).      — 1. È costituito un contingente di persona-
le dell’Arma dei carabinieri, per un totale di 50 unità, 
da collocare in soprannumero rispetto all’organico, per 
il potenziamento del Comando carabinieri per la tutela 
agroalimentare di cui all’articolo 174  -bis  , comma 2  -bis   . 
Il predetto contingente è così determinato:    

     a)   generali di brigata: 0;   
     b)   colonnelli: 0;   
     c)   tenenti colonnelli: 0;   
     d)   maggiori: 0;   
     e)   capitani: 0;   
     f)   ufficiali inferiori: 0;   
     g)   ispettori: 34;   
     h)   sovrintendenti: 0;   
     i)   appuntati e carabinieri: 16».   

   961  -quater   . Per le esigenze di potenziamento degli 
organici della Guardia di finanza:    

     a)   con efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2022, 
la tabella 1a di cui alla tabella 11.1 allegata al decreto 
legislativo 27 dicembre 2019, n. 172, è sostituita dalla 
tabella 1a di cui all’allegato 19 annesso alla presente 
legge;   

     b)   la tabella 1 di cui alla tabella 11.2 allegata al 
decreto legislativo 27 dicembre 2019, n. 172, è sostituita 
dalla tabella 1 di cui all’allegato 20 annesso alla presen-
te legge;   

     c)    all’articolo 36, comma 41, del decreto legisla-
tivo 29 maggio 2017, n. 95, sono apportate le seguenti 
modificazioni:    

   1) al primo periodo, la parola: «2027» è sosti-
tuita dalla seguente: «2029»;   

   2) al terzo periodo, la parola: «2027» è sostitu-
ita dalla seguente: «2023»;   

   3) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Dal 
2024 al 2029 il numero di promozioni annuali di cui al 
presente comma è pari a due unità”;   

     d)    alla tabella 4 allegata al decreto legislati-
vo 19 marzo 2001, n. 69, sono apportate le seguenti 
modificazioni:    

   1) alla colonna 5, «Specialità Amministrazio-
ne», il numero: «5» è sostituito dal seguente: «6»;   

   2) alla colonna «Organico», il numero: «258» 
è sostituito dal seguente: «297»;   

     e)   all’articolo 3 del decreto legislativo 12 maggio 
1995, n. 199, dopo il comma 1  -bis    è aggiunto il seguente:    

   «1  -ter  . A decorrere dal 1° gennaio 2022, la con-
sistenza organica di cui al comma 1 è fissata in 23.605 
unità».   

   961  -quinquies  . La tabella A allegata al decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 443, recante le dotazioni or-
ganiche del Corpo di polizia penitenziaria, è sostituita 
dalla tabella A di cui all’allegato 21 annesso alla pre-
sente legge.   

   961  -sexies  . Al fine di incrementare i servizi di pre-
venzione, di controllo del territorio, di tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica ed economico-finanziaria, di 
contrasto delle attività criminali e di eventuali iniziative 
terroristiche nonché di presidio e controllo delle fron-
tiere, connessi, tra l’altro, all’emergenza umanitaria in 
corso dovuta alla grave crisi internazionale in atto in 
Ucraina e allo svolgimento del Giubileo della Chiesa cat-
tolica nell’anno 2025, oltreché per implementare l’effi-
cienza degli istituti penitenziari, tenuto anche conto delle 
misure recate dai commi 961  -bis  , 961  -ter  , 961  -quater   e 
961  -quinquies  , fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 703 del codice dell’ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o con le 
modalità di cui all’articolo 66, comma 9  -bis   , del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è autorizzata 
l’assunzione straordinaria di un contingente massimo di 
complessive 1.574 unità delle Forze di polizia, negli anni 
dal 2022 al 2055, in aggiunta alle ordinarie facoltà as-
sunzionali previste a legislazione vigente e non prima del 
1° settembre di ciascun anno, secondo la ripartizione di 
cui alla seguente tabella:      
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      Amministrazione 
    e ruoli del personale Numero annuo di assunzioni straordinarie 

 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030 2031 2032 2033 

Polizia di Stato 

Ruolo degli Agenti 
e Assistenti che espletano 
funzioni di polizia 

0 0 0 0 20 30 30 40 40 270 0 0 

Arma dei carabinieri 

Categoria ufficiali 
- ruolo normale 

8 8 8 8 8 8 8 8 8 8 8 
8 

(fino al 2049 
+4 nel 2050) 

Categoria ufficiali 
- ruolo tecnico 4 4 4 4 4 4 4 4 4 4 4 

4 
(2 nel 2034) 

Categoria ufficiali 
- ruolo forestale 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 

1 
(fino al 2055) 

Contingente per la tutela 
dell'ambiente 
- ruolo ispettori 

25 80           

Contingente per la tutela 
dell'ambiente 
- ruolo appuntati e carabinieri 

 20           

Contingente per la tutela 
agroalimentare 
- ruolo ispettori 

 34           

Contingente per la tutela 
agroalimentare 
- ruolo appuntati e carabinieri 

 16           

Ruolo appuntati e carabinieri  36           

Guardia di finanza 

Categoria ufficiali 
- ruolo normale 

6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 6 3 

Categoria ufficiali 
- ruolo tecnico-logistico-
amministrativo 

4 4 4 4 4 4 4 4 4 4 0 0 

Ruolo appuntati 
e finanzieri 50 62 65 65 0 0 0 0 0 0 0 0 

Polizia penitenziaria 

Ruolo Agenti/Assistenti 20 20 20 20 20 20 20 20 20 20 70 0 

 

     
   
   
   

   961  -septies   . Al fine di incrementare i servizi di soccorso pubblico, di prevenzione incendi e di lotta attiva agli 
incendi boschivi:    

     a)    è autorizzata, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, l’assunzione straordina-
ria nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco di un contingente massimo di 95 unità, di cui 65 unità nei ruoli iniziali del 
personale che espleta funzioni specialistiche e 30 unità nei ruoli iniziali dei direttivi che espletano funzioni tecnico-
professionali, a decorrere dal 15 novembre di ciascun anno, nel limite della dotazione del fondo di cui al comma 961, 
per un numero massimo di:    

   1) 9 unità per l’anno 2022 nel ruolo iniziale dei direttivi tecnico-professionali;   
   2) 8 unità per l’anno 2023 nel ruolo iniziale dei direttivi tecnico-professionali;   
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   3) 28 unità per l’anno 2024, di cui 13 unità nel 
ruolo iniziale dei direttivi tecnico-professionali, 7 unità 
nel ruolo iniziale dei piloti di aeromobile vigile del fuoco 
e 8 unità nel ruolo iniziale degli specialisti di aeromobile 
vigile del fuoco;   

   4) 4 unità per l’anno 2025, di cui 2 unità nel 
ruolo iniziale dei piloti di aeromobile vigile del fuoco e 
2 unità nel ruolo iniziale degli specialisti di aeromobile 
vigile del fuoco;   

   5) 13 unità per l’anno 2026, di cui 7 unità nel 
ruolo iniziale dei piloti di aeromobile vigile del fuoco e 
6 unità nel ruolo iniziale degli specialisti di aeromobile 
vigile del fuoco;   

   6) 7 unità per l’anno 2029 nel ruolo iniziale 
degli specialisti di aeromobile vigile del fuoco;   

   7) 6 unità per l’anno 2031, di cui 2 unità nel 
ruolo iniziale dei piloti di aeromobile vigile del fuoco e 
4 unità nel ruolo iniziale degli specialisti di aeromobile 
vigile del fuoco;   

   8) 20 unità per l’anno 2032, di cui 15 unità nel 
ruolo iniziale degli elisoccorritori vigili del fuoco e 5 uni-
tà nel ruolo iniziale dei sommozzatori vigili del fuoco;   

     b)   in conseguenza delle assunzioni di cui alla let-
tera   a)  , la dotazione organica dei rispettivi ruoli di cui 
alla tabella A allegata al decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, è incrementata di un numero corrisponden-
te di unità;   

     c)   per il personale che espleta funzioni specialisti-
che di cui alla lettera   a)  , la copertura dei posti portati in 
aumento nella dotazione organica delle qualifiche iniziali 
di pilota di aeromobile vigile del fuoco, di specialista di 
aeromobile vigile del fuoco e di sommozzatore vigile del 
fuoco avviene, prioritariamente, mediante concorso pub-
blico, rispettivamente, ai sensi degli articoli 33, 34 e 52 
del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217;   

     d)   qualora ad esito delle procedure concorsuali 
di cui alla lettera   c)   risultino posti vacanti, l’accesso alle 
qualifiche iniziali di pilota di aeromobile vigile del fuoco, 
di specialista di aeromobile vigile del fuoco e di sommoz-
zatore vigile del fuoco può avvenire mediante procedura 
selettiva interna, ai sensi degli articoli 32 e 51 del decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. Conseguentemente è 
autorizzata, nel limite della dotazione organica, l’assun-
zione straordinaria, con le decorrenze di cui alla lettera 
  a)  , di un numero equivalente di unità nella qualifica ini-
ziale del ruolo dei vigili del fuoco;   

     e)   la copertura dei posti portati in aumento nel-
la qualifica di elisoccorritore vigile del fuoco, di cui al 
presente comma, avviene mediante procedura selettiva 
interna, ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 
13 ottobre 2005, n. 217. Conseguentemente è autoriz-
zata, nel limite della dotazione organica, l’assunzione 
straordinaria, con le decorrenze di cui alla lettera   a)  , di 
complessive 15 unità nella qualifica iniziale del ruolo dei 
vigili del fuoco».   

  3. Dopo l’allegato 9 annesso alla legge 30 dicembre 
2021, n. 234, sono aggiunti gli allegati da 10 a 21, di cui 
all’allegato 1  -bis   annesso al presente decreto.    

  Art. 17  - ter 

      Misure per la funzionalità
dell’amministrazione della giustizia    

       1. Il Ministero della giustizia, al fine di ridurre il ri-
corso ai contratti a termine e valorizzare la professio-
nalità acquisita dal personale con rapporto di lavoro a 
tempo determinato, nonché di garantire la piena funzio-
nalità degli uffici giudiziari, anche per quanto concerne 
il rispetto degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, e di far fronte alle gravi scoperture 
di organico, può, fino al 31 dicembre 2023, assumere con 
contratto a tempo indeterminato, in numero non superio-
re a 1.200 unità complessive, personale non dirigenziale, 
da inquadrare nei ruoli dell’amministrazione giudiziaria, 
Area funzionale II, posizione economica F1, che posseg-
ga tutti i seguenti requisiti:   

     a)   risulti in servizio, successivamente alla data del 
30 maggio 2022, con contratto a tempo determinato, 
presso l’amministrazione giudiziaria, con la qualifica di 
operatore giudiziario;   

     b)   sia stato reclutato a tempo determinato, in rela-
zione alle medesime attività svolte, con procedure seletti-
ve pubbliche espletate dall’amministrazione giudiziaria;   

     c)    abbia maturato alle dipendenze dell’amministra-
zione giudiziaria almeno tre anni di servizio, anche non 
continuativi, negli ultimi dieci anni senza demerito. Ai 
fini di cui alla presente lettera, per coloro che abbiano 
maturato almeno dodici mesi di servizio alle dipendenze 
dell’amministrazione giudiziaria, sono equiparati a tale 
servizio i periodi:    

   1) di perfezionamento di cui all’articolo 37, com-
ma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;   

   2) di perfezionamento presso l’ufficio per il pro-
cesso ai sensi del comma 1  -bis   dell’articolo 50 del decre-
to-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114;   

   3) di proseguimento per il 2017 dei tirocini presso 
l’ufficio per il processo per coloro che hanno completato 
nel 2016 il tirocinio formativo presso tale ufficio ai sensi 
dell’articolo 1, commi da 340 a 343, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232;   

   4) di proseguimento per il 2018 dei tirocini presso 
l’ufficio per il processo per coloro che hanno completato 
nel 2017 il tirocinio formativo presso tale ufficio ai sen-
si dell’articolo 1, comma 1121, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205;   

   5) di attività di tirocinio e collaborazione presso 
gli uffici giudiziari, attestate dai capi degli uffici medesi-
mi, diversa da quelle indicate nei punti precedenti.   

  2. Le unità di personale assunte con le procedure di 
cui al comma 1 sono assegnate, con immissione in ruo-
lo non antecedente al 1° gennaio 2023, alla sede presso 
cui prestano servizio alla data del 30 maggio 2022. Resta 
fermo quanto disposto dall’articolo 35, comma 5  -bis  , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. L’assunzione 
avviene, nei limiti dell’attuale dotazione organica, anche 
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in sovrannumero, riassorbibile con le successive vacan-
ze, rispetto ai posti previsti per il profilo di operatore giu-
diziario nella pianta organica dei singoli uffici.  

  3. Per far fronte agli oneri assunzionali derivanti 
dall’attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 
euro 43.189.188 annui a decorrere dall’anno 2023.  

  4. All’articolo 1, comma 858, primo periodo, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole: «per l’anno 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «per l’anno 2022» e 
le parole da: «1.231» fino a: «e 123» sono sostituite dalla 
seguente: «120».  

  5. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari ad euro 
43.189.188 annui a decorrere dall’anno 2023, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 1, comma 860, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178.  

  6. Per le finalità di cui al comma 1, è prorogata sino 
al 31 dicembre 2022 la durata dei contratti a tempo de-
terminato del personale assunto, ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 925, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
nell’anno 2021.  

  7. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 6 
è autorizzata la spesa di euro 4.564.854 per l’anno 2022, 
cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero della giustizia.    

  Capo  II 
  MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA IN 
MATERIA FINANZIARIA E FISCALE

  Art. 18.
      Disposizioni riguardanti le sanzioni per mancata 

accettazione dei pagamenti elettronici, la fatturazione 
elettronica e i pagamenti elettronici    

      01. All’articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, in materia di obbligo di 
accettazione di pagamenti elettronici, le parole: «carte di 
pagamento, relativamente ad almeno una carta di debi-
to e una carta di credito» sono sostituite dalle seguenti: 
«carte di pagamento, relativamente ad almeno una carta 
di debito e una carta di credito e alle carte prepagate»   . 

 1. All’articolo 15, comma 4  -bis  , del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, in materia di san-
zioni per mancata accettazione dei pagamenti elettronici, 
le parole «dal 1° gennaio 2023» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal 30 giugno 2022». 

  2. All’articolo 1, comma 3, del    decreto legislativo    
5 agosto 2015, n. 127, in materia di fatturazione elettro-
nica e trasmissione telematica delle fatture o dei relativi 

dati, le parole da «Sono esonerati dalle predette disposi-
zioni»    fino a    «o committente soggetto passivo d’impo-
sta.» sono soppresse. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 si applica a partire 
dal 1° luglio 2022 per i soggetti che nell’anno preceden-
te abbiano conseguito ricavi ovvero percepito compensi, 
ragguagliati ad anno, superiori a euro 25.000, e a partire 
dal 1° gennaio 2024 per i restanti soggetti. Per il terzo 
trimestre del periodo d’imposta 2022, le sanzioni di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471, non si applicano ai soggetti ai quali l’ob-
bligo di fatturazione elettronica è esteso a decorrere dal 
1° luglio 2022, se la fattura elettronica è emessa entro il 
mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione. 

 4. All’articolo 22, comma 5, ultimo periodo, del decre-
to-legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, in materia 
di trasmissione dei dati relativi alle operazioni giornaliere 
saldate con mezzi di pagamento elettronici, le parole «di 
cui al comma 1  -ter  » sono soppresse. 

  4  -bis   . All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    il comma 540 è sostituito dal seguente:    
   «540. A decorrere dal 1° gennaio 2021 le perso-

ne fisiche maggiorenni residenti nel territorio dello Stato 
che effettuano, esclusivamente attraverso strumenti che 
consentano il pagamento elettronico, acquisti di beni o 
servizi, fuori dall’esercizio di attività di impresa, arte o 
professione, presso esercenti che trasmettono telematica-
mente i corrispettivi, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, posso-
no partecipare all’estrazione a sorte di premi attribuiti 
nel quadro di una lotteria nazionale. Per partecipare 
all’estrazione è necessario che le persone fisiche maggio-
renni residenti nel territorio dello Stato procedano all’ac-
quisto con metodi di pagamento elettronico di cui sono 
titolari, che traggano fondi detenuti su propri rapporti 
di credito o debito bancari o su rapporti intestati a com-
ponenti del proprio nucleo familiare certificato dal pro-
prio stato di famiglia e costituito antecedentemente alla 
data di estrazione del premio ovvero che operino in forza 
di una rappresentanza rilasciata antecedentemente alla 
partecipazione, e che associno all’acquisto medesimo il 
proprio codice lotteria, individuato dal provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, 
d’intesa con l’Agenzia delle entrate, adottato ai sensi del 
comma 544, e che l’esercente trasmetta all’Agenzia delle 
entrate i dati della singola cessione o prestazione, secon-
do le modalità di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127. A decorrere dal 
1° marzo 2021, nel caso in cui l’esercente al momento 
dell’acquisto rifiuti di acquisire il codice lotteria, la per-
sona fisica può segnalare tale circostanza nella sezione 
dedicata del portale Lotteria del sito internet dell’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli. Tali segnalazioni sono 
utilizzate dall’Agenzia delle entrate e dal Corpo della 
guardia di finanza nell’ambito delle attività di analisi del 
rischio di evasione. I premi attribuiti non concorrono a 
formare il reddito del percipiente per l’intero ammontare 
corrisposto nel periodo d’imposta e non sono assoggetta-
ti ad alcun prelievo erariale»;   
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       b)   al comma 544, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, d’intesa con 
l’Agenzia delle entrate, sono disciplinate le modalità tec-
niche di tutte le lotterie degli scontrini, sia istantanee sia 
differite, relative alle operazioni di estrazione, l’entità e 
il numero dei premi messi a disposizione, nonché ogni al-
tra disposizione necessaria per l’avvio e per l’attuazione 
delle lotterie».  

  4  -ter  . All’articolo 119, comma 4, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo le parole: «pre-
sente disposizione» sono inserite le seguenti: «. Per 
gli acquirenti delle unità immobiliari che alla data del 
30 giugno 2022 abbiano sottoscritto un contratto preli-
minare di vendita dell’immobile regolarmente registrato, 
che abbiano versato acconti mediante il meccanismo del-
lo sconto in fattura e maturato il relativo credito d’impo-
sta, che abbiano ottenuto la dichiarazione di ultimazione 
dei lavori strutturali, che abbiano ottenuto il collaudo 
degli stessi e l’attestazione del collaudatore statico che 
asseveri il raggiungimento della riduzione di rischio si-
smico e che l’immobile sia accatastato almeno in catego-
ria F/4, l’atto definitivo di compravendita può essere sti-
pulato anche oltre il 30 giugno 2022 ma comunque entro 
il 31 dicembre 2022».    
  Riferimenti normativi:

       
  — Si riporta il testo dell’articolo 15, del decreto-legge 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Pagamenti elettronici)    . — 1. L’articolo 5 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione 
digitale», è sostituito dal seguente:  

 «Art. 5    (Effettuazione di pagamenti con modalità informati-
che)    . — 1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, e i gestori di pubbli-
ci servizi nei rapporti con l’utenza sono tenuti a far data dal 1° giugno 
2013 ad accettare i pagamenti ad essi spettanti, a qualsiasi titolo dovuti, 
anche con l’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione. A tal fine:  

   a)    sono tenuti a pubblicare nei propri siti istituzionali e a spe-
cificare nelle richieste di pagamento:  

 1) i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ov-
vero dell’imputazione del versamento in Tesoreria, di cui all’articolo 3 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 9 ottobre 2006, 
n. 293, tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti 
mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto 
corrente postale sul quale i soggetti versanti possono effettuare i paga-
menti mediante bollettino postale; 

 2) i codici identificativi del pagamento da indicare obbliga-
toriamente per il versamento; 

   b)   si avvalgono di prestatori di servizi di pagamento, indivi-
duati mediante ricorso agli strumenti di acquisto e negoziazione messi 
a disposizione da Consip o dalle centrali di committenza regionali di 
riferimento costituite ai sensi dell’articolo 1, comma 455, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, per consentire ai privati di effettuare i paga-
menti in loro favore attraverso l’utilizzo di carte di debito, di credito, 
prepagate ovvero di altri strumenti di pagamento elettronico disponibili, 
che consentano anche l’addebito in conto corrente, indicando sempre 
le condizioni, anche economiche, per il loro utilizzo. Il prestatore dei 
servizi di pagamento, che riceve l’importo dell’operazione di pagamen-
to, effettua il riversamento dell’importo trasferito al tesoriere dell’ente, 
registrando in apposito sistema informatico, a disposizione dell’ammi-
nistrazione, il pagamento eseguito, i codici identificativi del pagamen-
to medesimo, nonché i codici IBAN identificativi dell’utenza bancaria 
ovvero dell’imputazione del versamento in Tesoreria. Le modalità di 
movimentazione tra le sezioni di Tesoreria e Poste Italiane S.p.A. dei 

fondi connessi alle operazioni effettuate sui conti correnti postali inte-
stati a pubbliche amministrazioni sono regolate dalla convenzione tra il 
Ministero dell’economia e delle finanze e Poste Italiane S.p.A. stipulata 
ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 1° dicembre 1993, 
n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, 
n. 71. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, lettera   b)  , le amministrazioni 
e i soggetti di cui al comma 1 possono altresì avvalersi dei servizi ero-
gati dalla piattaforma di cui all’articolo 81 comma 2  -bis   e dei prestatori 
di servizi di pagamento abilitati. 

 3. Dalle previsioni di cui alla lettera   a)   del comma 1 possono es-
sere escluse le operazioni di pagamento per le quali la verifica del buon 
fine dello stesso debba essere contestuale all’erogazione del servizio; in 
questi casi devono comunque essere rese disponibili modalità di paga-
mento di cui alla lettera   b)   del medesimo comma 1. 

 3  -bis  . I micro-pagamenti dovuti a titolo di corrispettivo dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 450, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, come modificato dall’articolo 7, comma 2, 
del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, per i contratti di acquisto di beni 
e servizi conclusi tramite gli strumenti elettronici di cui al medesimo 
articolo 1, comma 450, stipulati nelle forme di cui all’articolo 11, com-
ma 13, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, sono effettuati mediante strumenti elettronici 
di pagamento se richiesto dalle imprese fornitrici. 

 3  -ter  . Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 
da pubblicare entro il 1° marzo 2013 sono definiti i micro-pagamenti in 
relazione al volume complessivo del contratto e sono adeguate alle fina-
lità di cui al comma 3  -bis   le norme relative alle procedure di pagamento 
delle pubbliche amministrazioni di cui al citato articolo 1, comma 450, 
della legge n. 296 del 2006. Le medesime pubbliche amministrazioni 
provve- dono ad adeguare le proprie norme al fine di consentire il paga-
mento elettronico per gli acquisti di cui al comma 3  -bis   entro il 1° gen-
naio 2013. 

 4. L’Agenzia per l’Italia digitale, sentita la Banca d’Italia, defi-
nisce linee guida per la specifica dei codici identificativi del pagamento 
di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   e le modalità attraverso le quali il 
prestatore dei servizi di pagamento mette a disposizione dell’ente le in-
formazioni relative al pagamento medesimo. 

 5. Le attività previste dal presente articolo si svolgono con le 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.». 

 2. 
 3. Al fine di dare piena attuazione a quanto previsto in materia di 

pubblicazione dell’indicatore di tempestività dei pagamenti relativi agli 
acquisti di beni, servizi e forniture dall’articolo 23, comma 5, lettera   a)  , 
della legge 18 giugno 2009, n. 69, secondo le modalità di attuazione che 
saranno stabilite con il decreto di cui al comma 6 del medesimo articolo, 
tutte le amministrazioni centrali dello Stato, incluse le articolazioni peri-
feriche, si avvalgono delle funzionalità messe a disposizione dal sistema 
informativo SICOGE. 

 4. A decorrere dal 30 giugno 2014, i soggetti che effettuano l’at-
tività di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professio-
nali, sono tenuti ad accettare anche pagamenti effettuati attraverso    carte 
di pagamento, relativamente ad almeno una carta di debito e una carta 
di credito e alle carte prepagate   ; tale obbligo non trova applicazione nei 
casi di oggettiva impossibilità tecnica. Sono in ogni caso fatte salve le 
disposizioni del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. 

 4  -bis  . A decorrere dal    30 giugno 2022   , nei casi di mancata accet-
tazione di un pagamento, di qualsiasi importo, effettuato con una carta 
di pagamento di cui al comma 4, da parte di un soggetto obbligato ai 
sensi del citato comma 4, si applica nei confronti del medesimo soggetto 
la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma pari 
a 30 euro, aumentata del 4 per cento del valore della transazione per la 
quale sia stata rifiutata l’accettazione del pagamento. Per le sanzioni re-
lative alle violazioni di cui al presente comma si applicano le procedure 
e i termini previsti dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, a eccezione 
dell’articolo 16 in materia di pagamento in misura ridotta. L’autorità 
competente a ricevere il rapporto di cui all’articolo 17 della medesima 
legge n. 689 del 1981 è il prefetto della provincia nella quale è stata 
commessa la violazione. All’accertamento si provvede ai sensi dell’arti-
colo 13, commi primo e quarto, della citata legge n. 689 del 1981. 

 4  -ter  . 
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 5. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la 
Banca d’Italia, vengono disciplinati le modalità, i termini e l’importo 
delle sanzioni amministrative pecuniarie anche in relazione ai soggetti 
interessati, di attuazione della disposizione di cui al comma 4 anche 
con riferimento alle fattispecie costituenti illecito e alle relative sanzioni 
pecuniarie amministrative. Con i medesimi decreti può essere disposta 
l’estensione degli obblighi a ulteriori strumenti di pagamento elettronici 
anche con tecnologie mobili. 

 5  -bis  . Per il conseguimento degli obiettivi di razionalizzazione 
e contenimento della spesa pubblica in materia informatica ed al fine di 
garantire omogeneità di offerta ed elevati livelli di sicurezza, le ammi-
nistrazioni pubbliche devono avvalersi per le attività di incasso e paga-
mento della piattaforma tecnologica di cui all’articolo 81, comma 2  -bis  , 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e delle piattaforme di incas-
so e pagamento dei prestatori di servizi di pagamento abilitati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 5  -ter  . Al comma 5 dell’articolo 35 del decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La valuta-
zione della conformità del sistema e degli strumenti di autenticazione 
utilizzati dal titolare delle chiavi di firma è effettuata dall’Agenzia per 
l’Italia digitale in conformità ad apposite linee guida da questa emanate, 
acquisito il parere obbligatorio dell’Organismo di certificazione della 
sicurezza informatica». 

 5  -quater   . All’articolo 21 del codice del consumo, di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo il comma 4 è aggiunto 
il seguente:  

 «4  -bis  . E’ considerata, altresì, scorretta la pratica commerciale 
che richieda un sovrapprezzo dei costi per il completamento di una tran-
sazione elettronica con un fornitore di beni o servizi».». 

   
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto legislativo 5 agosto 

2015, n. 127 (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di control-
lo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici, in 
attuazione dell’articolo 9, comma 1, lettere   d)   e   g)   , della legge 11 marzo 
2014, n. 23), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Fatturazione elettronica e trasmissione telematica delle 
fatture o dei relativi dati)   . — 1. A decorrere dal 1°(gradi) luglio 2016, 
l’Agenzia delle entrate mette a disposizione dei contribuenti, gratuita-
mente, un servizio per la generazione, la trasmissione e la conservazione 
delle fatture elettroniche. 

 2. A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2017, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze mette a disposizione dei soggetti passivi dell’im-
posta sul valore aggiunto il Sistema di Interscambio di cui all’artico-
lo 1, commi 211 e 212, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, gestito 
dall’Agenzia delle entrate anche per l’acquisizione dei dati fiscalmente 
rilevanti, ai fini della trasmissione e della ricezione delle fatture elet-
troniche, e di eventuali variazioni delle stesse, relative a operazioni che 
intercorrono tra soggetti residenti o stabiliti nel territorio dello Stato, se-
condo il formato della fattura elettronica di cui all’allegato A del decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 3 aprile 2013, 
n. 55. A decorrere dalla data di cui al periodo precedente, l’Agenzia del-
le entrate mette a disposizione del contribuente, mediante l’utilizzo di 
reti telematiche e anche in formato strutturato, le informazioni acquisite. 

   3. Al fine di razionalizzare il procedimento di fatturazione e re-
gistrazione, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate 
tra soggetti residenti o stabiliti nel territorio dello Stato, e per le relative 
variazioni, sono emesse esclusivamente fatture elettroniche utilizzando 
il Sistema di Interscambio e secondo il formato di cui al comma 2. Gli 
operatori economici possono avvalersi, attraverso accordi tra le parti, 
di intermediari per la trasmissione delle fatture elettroniche al Sistema 
di Interscambio, ferme restando le responsabilità del soggetto che ef-
fettua la cessione del bene o la prestazione del servizio. Con il medesi-
mo decreto ministeriale di cui al comma 2 potranno essere individuati 
ulteriori formati della fattura elettronica basati su standard o norme 
riconosciuti nell’ambito dell’Unione europea. Le fatture elettroniche 
emesse nei confronti dei consumatori finali sono rese disponibili, su ri-
chiesta, a questi ultimi dai servizi telematici dell’Agenzia delle entrate; 
una copia della fattura elettronica ovvero in formato analogico sarà 
messa a disposizione direttamente da chi emette la fattura. È comunque 
facoltà dei consumatori rinunciare alla copia elettronica o in formato 
analogico della fattura.   

 3  -bis  . I soggetti passivi di cui al comma 3 trasmettono telema-
ticamente all’Agenzia delle entrate i dati relativi alle operazioni di ces-
sione di beni e di prestazione di servizi effettuate e ricevute verso e 
da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato, salvo quelle per le 
quali è stata emessa una bolletta doganale, quelle per le quali siano state 
emesse o ricevute fatture elettroniche secondo le modalità indicate nel 
comma 3, nonché quelle, purché di importo non superiore ad euro 5.000 
per ogni singola operazione, relative ad acquisti di beni e servizi non 
rilevanti territorialmente ai fini IVA in Italia ai sensi degli articoli da 7 
a 7  -octies    del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. La trasmissione telematica è effettuata trimestralmente entro la 
fine del mese successivo al trimestre di riferimento. Con riferimento alle 
operazioni effettuate a partire dal 1°(gradi) luglio 2022, i dati di cui al 
primo periodo sono trasmessi telematicamente utilizzando il Sistema di 
interscambio secondo il formato di cui al comma 2. Con riferimento alle 
medesime operazioni:  

   a)   la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni 
svolte nei confronti di soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato è 
effettuata entro i termini di emissione delle fatture o dei documenti che 
ne certificano i corrispettivi; 

   b)   la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni 
ricevute da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato è effettuata 
entro il quindicesimo giorno del mese successivo a quello di ricevi-
mento del documento comprovante l’operazione o di effettuazione 
dell’operazione. 

 3  -ter  . I soggetti obbligati alla comunicazione dei dati delle fat-
ture emesse e ricevute ai sensi del comma 3 del presente articolo sono 
esonerati dall’obbligo di annotazione in apposito registro, di cui agli 
articoli 23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 

 4. 
 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 

emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, sono stabilite nuove modalità semplificate di controlli a distanza 
degli elementi acquisiti dall’Agenzia delle entrate ai sensi dei commi 
3 e 3  -bis  , basate sul riscontro tra i dati comunicati dai soggetti passivi 
dell’imposta sul valore aggiunto e le transazioni effettuate, tali da ri-
durre gli adempimenti di tali soggetti, non ostacolare il normale svolgi-
mento dell’attività economica degli stessi ed escludere la duplicazione 
di attività conoscitiva. 

 5  -bis   . I file delle fatture elettroniche acquisiti ai sensi del com-
ma 3 sono memorizzati fino al 31 dicembre dell’ottavo anno successivo 
a quello di presentazione della dichiarazione di riferimento ovvero fino 
alla definizione di eventuali giudizi, al fine di essere utilizzati:  

   a)   dalla Guardia di finanza nell’assolvimento delle funzioni 
di polizia economica e finanziaria di cui all’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68; 

   b)   dall’Agenzia delle entrate e dalla Guardia di Finanza per le 
attività di analisi del rischio e di controllo a fini fiscali. 

 5  -ter  . Ai fini di cui al comma 5  -bis  , la Guardia di Finanza e 
l’Agenzia delle entrate, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, adottano idonee misure di garanzia a tutela dei diritti e delle 
libertà degli interessati, attraverso la previsione di apposite misure di 
sicurezza, anche di carattere organizzativo, in conformità con le dispo-
sizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 e del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. 

 5  -quater  . Per la fatturazione elettronica e per la memorizzazio-
ne, conservazione e consultazione delle fatture elettroniche relative alle 
cessioni di beni e alle prestazioni di servizi destinate agli organismi di 
cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124, resta fermo 
quanto previsto ai sensi dell’articolo 29 della medesima legge. 

 6. In caso di emissione di fattura, tra soggetti residenti o sta-
biliti nel territorio dello Stato, con modalità diverse da quelle previste 
dal comma 3, la fattura si intende non emessa e si applicano le san-
zioni previste dall’articolo 6 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471. Il cessionario e il committente, per non incorrere nella sanzio-
ne di cui all’articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, devono adempiere agli obblighi documentali ivi previsti 
mediante il Sistema di Interscambio. Per il primo semestre del periodo 
d’imposta 2019 le sanzioni di cui ai periodi precedenti:   a)   non si appli-
cano se la fattura è emessa con le modalità di cui al comma 3 entro il 
termine di effettuazione della liquidazione periodica dell’imposta sul 
valore aggiunto ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100;   b)   si applicano con 
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riduzione dell’80 per cento a condizione che la fattura elettronica sia 
emessa entro il termine di effettuazione della liquidazione dell’imposta 
sul valore aggiunto del periodo successivo. Per i contribuenti che ef-
fettuano la liquidazione periodica dell’imposta sul valore aggiunto con 
cadenza mensile le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano 
fino al 30 settembre 2019. In caso di omissione della trasmissione di cui 
al comma 3  -bis   ovvero di trasmissione di dati incompleti o inesatti, si 
applica la sanzione di cui all’articolo 11, comma 2  -quater  , del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 6  -bis  . Gli obblighi di conservazione previsti dall’articolo 3 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 giugno 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 26 giugno 2014, si intendono 
soddisfatti per tutte le fatture elettroniche nonché per tutti i documenti 
informatici trasmessi attraverso il Sistema di Interscambio di cui all’ar-
ticolo 1, comma 211, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e memoriz-
zati dall’Agenzia delle entrate. Per il servizio di conservazione gratuito 
delle fatture elettroniche di cui al presente articolo, reso disponibile agli 
operatori IVA dall’Agenzia delle entrate, il partner tecnologico Sogei 
S.p.a. non può avvalersi di soggetti terzi. I tempi e le modalità di ap-
plicazione della presente disposizione, anche in relazione agli obblighi 
contenuti nell’articolo 5 del citato decreto ministeriale 17 giugno 2014, 
sono stabiliti con apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli sono altresì stabilite le modalità di conservazione 
degli scontrini delle giocate dei giochi pubblici autorizzati, secondo 
criteri di semplificazione e attenuazione degli oneri di gestione per gli 
operatori interessati e per l’amministrazione, anche con il ricorso ad 
adeguati strumenti tecnologici, ferme restando le esigenze di controllo 
dell’amministrazione finanziaria. 

 6  -ter  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entra-
te sono emanate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione del 
presente articolo. 

 6  -quater  . Al fine di preservare i servizi di pubblica utilità, con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definite 
le regole tecniche per l’emissione delle fatture elettroniche tramite il 
Sistema di interscambio da parte dei soggetti passivi dell’IVA che of-
frono i servizi disciplinati dai regolamenti di cui ai decreti del Ministro 
delle finanze 24 ottobre 2000, n. 366, e 24 ottobre 2000, n. 370, nei 
confronti dei soggetti persone fisiche che non operano nell’ambito di 
attività d’impresa, arte e professione. Le predette regole tecniche val-
gono esclusivamente per le fatture elettroniche emesse nei confronti 
dei consumatori finali con i quali sono stati stipulati contratti prima del 
1°(gradi) gennaio 2005 e dei quali non è stato possibile identificare il 
codice fiscale anche a seguito dell’utilizzo dei servizi di verifica offerti 
dall’Agenzia delle entrate.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471, concernente la Riforma delle sanzioni tributarie 
non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto 
e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera 
  q)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662:  

 «Art. 6    (Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, 
registrazione ed individuazione delle operazioni soggette all’imposta 
sul valore aggiunto)   . — 1. Chi viola gli obblighi inerenti alla documen-
tazione e alla registrazione di operazioni imponibili ai fini dell’imposta 
sul valore aggiunto ovvero all’individuazione di prodotti determinati è 
punito con la sanzione amministrativa compresa fra il novanta e il cento-
ottanta per cento dell’imposta relativa all’imponibile non correttamente 
documentato o registrato nel corso dell’esercizio. Alla stessa sanzione, 
commisurata all’imposta, è soggetto chi indica, nella documentazione o 
nei registri, una imposta inferiore a quella dovuta. La sanzione è dovuta 
nella misura da euro 250 a euro 2.000 quando la violazione non ha inci-
so sulla corretta liquidazione del tributo. 

 2. Il cedente o prestatore che viola obblighi inerenti alla docu-
mentazione e alla registrazione di operazioni non imponibili, esenti, non 
soggette a imposta sul valore aggiunto o soggette all’inversione con-
tabile di cui agli articoli 17 e 74, commi settimo e ottavo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è punito con 
sanzione amministrativa compresa tra il cinque ed il dieci per cento dei 
corrispettivi non documentati o non registrati. Tuttavia, quando la vio-
lazione non rileva neppure ai fini della determinazione del reddito si 
applica la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 2  -bis  . Nelle ipotesi di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   e 2, del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se le violazioni consistono 
nella mancata o non tempestiva memorizzazione o trasmissione, ovvero 
nella memorizzazione o trasmissione con dati incompleti o non veri-
tieri, la sanzione è pari, per ciascuna operazione, al novanta per cento 

dell’imposta corrispondente all’importo non memorizzato o trasmesso. 
Salve le procedure alternative adottate con i provvedimenti di attua-
zione dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, la sanzione di cui al primo periodo del presente comma si applica 
anche in caso di mancato o irregolare funzionamento degli strumenti 
di cui al medesimo comma 4. Se non constano omesse annotazioni, in 
caso di mancata tempestiva richiesta di intervento per la manutenzione 
o di omessa verificazione periodica degli stessi strumenti nei termini 
legislativamente previsti si applica la sanzione amministrativa da euro 
250 a euro 2.000. 

 3. Se le violazioni consistono nella mancata emissione di rice-
vute fiscali, scontrini fiscali o documenti di trasporto ovvero nell’emis-
sione di tali documenti per importi inferiori a quelli reali, la sanzione 
è in ogni caso pari al novanta per cento dell’imposta corrispondente 
all’importo non documentato. La stessa sanzione si applica in caso di 
omesse annotazioni su apposito registro dei corrispettivi relativi a cia-
scuna operazione in caso di mancato o irregolare funzionamento degli 
apparecchi misuratori fiscali. Se non constano omesse annotazioni, la 
mancata tempestiva richiesta di intervento per la manutenzione è punita 
con sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 3  -bis  . Il cedente che non integra il documento attestante la ven-
dita dei mezzi tecnici di cui all’articolo 74, primo comma, lettera   d)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modificazioni, con la denominazione e la partita IVA del 
soggetto passivo che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione am-
ministrativa pari al 20 per cento del corrispettivo della cessione non 
documentato regolarmente. Il soggetto che realizza o commercializza i 
mezzi tecnici e che, nel predisporre, direttamente o tramite terzi, i sup-
porti fisici atti a veicolare i mezzi stessi, non indica, ai sensi dell’arti-
colo 74, primo comma, lettera   d)  , quarto periodo, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, la denominazione e la par-
tita IVA del soggetto che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione 
amministrativa pari al 20 per cento del valore riportato sul supporto fi-
sico non prodotto regolarmente. Qualora le indicazioni di cui all’artico-
lo 74, primo comma, lettera   d)  , terzo e quarto periodo, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 siano non veritiere, le 
sanzioni di cui ai periodi precedenti del presente comma sono aumentate 
al 40 per cento. 

 4. Nei casi previsti dai commi 1, primo e secondo periodo, 2, 
primo periodo, 2  -bis  , primo periodo, 3, primo e secondo periodo, e 3  -bis   
la sanzione non può essere inferiore a euro 500. 

 5. Nel caso di violazione di più obblighi inerenti alla documen-
tazione e alla registrazione di una medesima operazione, la sanzione è 
applicata una sola volta. 

 6. Chi computa illegittimamente in detrazione l’imposta assolta, 
dovuta o addebitatagli in via di rivalsa, è punito con la sanzione am-
ministrativa pari al novanta per cento dell’ammontare della detrazione 
compiuta. In caso di applicazione dell’imposta in misura superiore a 
quella effettiva, erroneamente assolta dal cedente o prestatore, fermo 
restando il diritto del cessionario o committente alla detrazione ai sensi 
degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, l’anzidetto cessionario o committente è punito 
con la sanzione amministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. La 
restituzione dell’imposta è esclusa qualora il versamento sia avvenuto in 
un contesto di frode fiscale. 

 7. In caso di acquisto intracomunitario, la sanzione si applica 
anche se, in mancanza della comunicazione di cui all’articolo 50, com-
ma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, l’operazione è stata assog-
gettata ad imposta in altro Stato membro. 

  8. Il cessionario o il committente che, nell’esercizio di imprese, 
arti o professioni, abbia acquistato beni o servizi senza che sia stata 
emessa fattura nei termini di legge o con emissione di fattura irregolare 
da parte dell’altro contraente, è punito, salva la responsabilità del ceden-
te o del commissionario, con sanzione amministrativa pari al cento per 
cento dell’imposta, con un minimo di euro 250, sempreché non provve-
da a regolarizzare l’operazione con le seguenti modalità:  

   a)   se non ha ricevuto la fattura, entro quattro mesi dalla data 
di effettuazione dell’operazione, presentando all’ufficio competente nei 
suoi confronti, previo pagamento dell’imposta, entro il trentesimo gior-
no successivo, un documento in duplice esemplare dal quale risultino 
le indicazioni prescritte dall’articolo 21 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, relativo alla fatturazione delle 
operazioni; 
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   b)   se ha ricevuto una fattura irregolare, presentando all’ufficio 
indicato nella lettera   a)  , entro il trentesimo giorno successivo a quello 
della sua registrazione, un documento integrativo in duplice esemplare 
recante le indicazioni medesime, previo versamento della maggior im-
posta eventualmente dovuta. 

 9. Se la regolarizzazione è eseguita, un esemplare del documen-
to, con l’attestazione della regolarizzazione e del pagamento, è restituito 
dall’ufficio al contribuente che deve registrarlo ai sensi dell’articolo 25 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 9  -bis  . E’ punito con la sanzione amministrativa compresa fra 500 
euro e 20.000 euro il cessionario o il committente che, nell’esercizio di 
imprese, arti o professioni, omette di porre in essere gli adempimenti 
connessi all’inversione contabile di cui agli articoli 17, 34, comma 6, se-
condo periodo, e 74, settimo e ottavo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e agli articoli 46, comma 1, e 
47, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. Se l’operazione non 
risulta dalla contabilità tenuta ai sensi degli articoli 13 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la 
sanzione amministrativa è elevata a una misura compresa tra il cinque 
e il dieci per cento dell’imponibile, con un minimo di 1.000 euro. Resta 
ferma l’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 5, comma 4, e 
dal comma 6 con riferimento all’imposta che non avrebbe potuto essere 
detratta dal cessionario o dal committente. Le disposizioni di cui ai pe-
riodi precedenti si applicano anche nel caso in cui, non avendo adempiu-
to il cedente o prestatore agli obblighi di fatturazione entro quattro mesi 
dalla data di effettuazione dell’operazione o avendo emesso una fattura 
irregolare, il cessionario o committente non informi l’Ufficio competen-
te nei suoi confronti entro il trentesimo giorno successivo, provvedendo 
entro lo stesso periodo all’emissione di fattura ai sensi dell’articolo 21 
del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, 
o alla sua regolarizzazione, e all’assolvimento dell’imposta mediante 
inversione contabile. 

 9  -bis  .1. In deroga al comma 9  -bis  , primo periodo, qualora, in 
presenza dei requisiti prescritti per l’applicazione dell’inversione con-
tabile l’imposta relativa a una cessione di beni o a una prestazione di 
servizi di cui alle disposizioni menzionate nel primo periodo del com-
ma 9  -bis  , sia stata erroneamente assolta dal cedente o prestatore, fermo 
restando il diritto del cessionario o committente alla detrazione ai sensi 
degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, il cessionario o il committente anzidetto non è 
tenuto all’assolvimento dell’imposta, ma è punito con la sanzione am-
ministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. Al pagamento della 
sanzione è solidalmente tenuto il cedente o prestatore. Le disposizioni 
di cui ai periodi precedenti non si applicano e il cessionario o il commit-
tente è punito con la sanzione di cui al comma 1 quando l’applicazione 
dell’imposta nel modo ordinario anziché mediante l’inversione contabi-
le è stata determinata da un intento di evasione o di frode del quale sia 
provato che il cessionario o committente era consapevole. 

 9  -bis  .2. In deroga al comma 1, qualora, in assenza dei requisiti 
prescritti per l’applicazione dell’inversione contabile l’imposta relativa 
a una cessione di beni o a una prestazione di servizi di cui alle disposi-
zioni menzionate nel primo periodo del comma 9  -bis  , sia stata errone-
amente assolta dal cessionario o committente, fermo restando il diritto 
del cessionario o committente alla detrazione ai sensi degli articoli 19 
e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, il cedente o il prestatore non è tenuto all’assolvimento dell’im-
posta, ma è punito con la sanzione amministrativa compresa fra 250 
euro e 10.000 euro. Al pagamento della sanzione è solidalmente tenuto 
il cessionario o committente. Le disposizioni di cui ai periodi precedenti 
non si applicano e il cedente o prestatore è punito con la sanzione di cui 
al comma 1 quando l’applicazione dell’imposta mediante l’inversione 
contabile anziché nel modo ordinario è stata determinata da un intento 
di evasione o di frode del quale sia provato che il cedente o prestatore 
era consapevole. 

 9  -bis  .3. Se il cessionario o committente applica l’inversione 
contabile per operazioni esenti, non imponibili o comunque non sogget-
te a imposta, in sede di accertamento devono essere espunti sia il debito 
computato da tale soggetto nelle liquidazioni dell’imposta che la detra-
zione operata nelle liquidazioni anzidette, fermo restando il diritto del 
medesimo soggetto a recuperare l’imposta eventualmente non detratta 
ai sensi dell’articolo 26, terzo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e dell’articolo 21, comma 2, del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. La disposizione si applica 

anche nei casi di operazioni inesistenti, ma trova in tal caso applicazione 
la sanzione amministrativa compresa tra il cinque e il dieci per cento 
dell’imponibile, con un minimo di 1.000 euro. 

 9  -ter  . Il cessionario che, nell’esercizio di imprese, arti o profes-
sioni, abbia acquistato mezzi tecnici di cui all’articolo 74, primo comma, 
lettera   d)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, per i quali gli sia stato rilasciato un documento privo dell’indi-
cazione della denominazione e del soggetto passivo che ha assolto l’im-
posta o con indicazioni manifestamente non veritiere, è punito, salva la 
responsabilità del cedente, con la sanzione amministrativa dal 10 al 20 
per cento del corrispettivo dell’acquisto non documentato regolarmen-
te sempreché non provveda, entro il quindicesimo giorno successivo 
all’acquisto dei mezzi tecnici, a presentare all’ufficio competente nei 
suoi confronti un documento contenente i dati relativi all’operazione 
irregolare. Nelle eventuali successive transazioni, ciascun cedente deve 
indicare nel documento attestante la vendita gli estremi dell’avvenuta 
regolarizzazione come risultanti dal documento rilasciato dall’ufficio 
competente.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 22, del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
2019, n. 157 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze in-
differibili), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22    (Credito d’imposta su commissioni pagamenti elettro-
nici)   . — 1. Agli esercenti attività di impresa, arte o professioni spetta un 
credito di imposta pari al 30 per cento delle commissioni addebitate per 
le transazioni effettuate mediante carte di credito, di debito o prepaga-
te emesse da operatori finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione 
previsto dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. 

 1  -bis  . Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta altresì per le 
commissioni addebitate sulle transazioni effettuate mediante altri stru-
menti di pagamento elettronici tracciabili. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente comma, pari a 1,4 milioni di euro per l’anno 2020 
e a 2,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Per le commissioni maturate nel periodo dal 1°(gradi) lu-
glio 2021 al 30 giugno 2022, il credito d’imposta di cui al comma 1 è 
incrementato al 100 per cento delle commissioni, nel caso in cui gli 
esercenti attività di impresa, arte o professione, che effettuano cessioni 
di beni o prestazioni di servizi nei confronti di consumatori finali, adot-
tino strumenti di pagamento elettronico, nel rispetto delle caratteristiche 
tecniche da stabilire con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, collegati agli strumenti di cui all’articolo 2, 
comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, ovvero stru-
menti di pagamento evoluto di cui al comma 5  -bis   del predetto articolo. 

 2. Il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 1  -bis   spetta per le 
commissioni dovute in relazione a cessioni di beni e prestazioni di ser-
vizi rese nei confronti di consumatori finali dal 1°(gradi) luglio 2020, a 
condizione che i ricavi e compensi relativi all’anno d’imposta preceden-
te siano di ammontare non superiore a 400.000 euro. 

 3. L’agevolazione di cui al presente articolo si applica nel rispet-
to delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea per gli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti de minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 

 4. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal mese successivo a quello di sostenimento della 
spesa e deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale se 
ne conclude l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla formazio-
ne del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produ-
zione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva 
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ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante testo 
unico delle imposte sui redditi. 

   5. Gli operatori che mettono a disposizione degli esercenti i si-
stemi di pagamento di cui ai commi 1 e 1  -bis   trasmettono telematica-
mente all’Agenzia delle entrate le informazioni necessarie a controllare 
la spettanza del credito d’imposta. Al fine di tutelare la trasparenza 
in materia di costi delle commissioni bancarie, la Banca d’Italia, con 
provvedimento da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, individua le mo-
dalità e i criteri con cui gli operatori di cui al periodo precedente tra-
smettono agli esercenti, mensilmente e per via telematica, l’elenco e le 
informazioni relativi alle transazioni effettuate nel periodo di riferimen-
to. Gli operatori di cui al primo periodo trasmettono telematicamente 
all’Agenzia delle entrate, anche tramite la società PagoPA S.p.a., i dati 
identificativi degli strumenti di pagamento elettronico messi a disposi-
zione degli esercenti, nonché l’importo complessivo delle transazioni 
giornaliere effettuate mediante gli stessi strumenti.   

 6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, 
da emanare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, sono definiti i termini, le modalità e il contenuto delle comunica-
zioni di cui al comma 5.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 540 e 544, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. - 539. Omissis 

   540. A decorrere dal 1° gennaio 2021 le persone fisiche maggio-
renni residenti nel territorio dello Stato che effettuano, esclusivamente 
attraverso strumenti che consentano il pagamento elettronico, acquisti 
di beni o servizi, fuori dall’esercizio di attività di impresa, arte o profes-
sione, presso esercenti che trasmettono telematicamente i corrispettivi, 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, possono partecipare all’estrazione a sorte di premi attribuiti 
nel quadro di una lotteria nazionale. Per partecipare all’estrazione è 
necessario che le persone fisiche maggiorenni residenti nel territorio 
dello Stato procedano all’acquisto con metodi di pagamento elettronico 
di cui sono titolari, che traggano fondi detenuti su propri rapporti di 
credito o debito bancari o su rapporti intestati a componenti del proprio 
nucleo familiare certificato dal proprio stato di famiglia e costituito 
antecedentemente alla data di estrazione del premio ovvero che ope-
rino in forza di una rappresentanza rilasciata antecedentemente alla 
partecipazione, e che associno all’acquisto medesimo il proprio codice 
lotteria, individuato dal provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, d’intesa con l’Agenzia delle entrate, adottato ai 
sensi del comma 544, e che l’esercente trasmetta all’Agenzia delle en-
trate i dati della singola cessione o prestazione, secondo le modalità di 
cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127. A decorrere dal 1° marzo 2021, nel caso in cui l’esercente al 
momento dell’acquisto rifiuti di acquisire il codice lotteria, la persona 
fisica può segnalare tale circostanza nella sezione dedicata del porta-
le Lotteria del sito internet dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 
Tali segnalazioni sono utilizzate dall’Agenzia delle entrate e dal Corpo 
della guardia di finanza nell’ambito delle attività di analisi del rischio 
di evasione. I premi attribuiti non concorrono a formare il reddito del 
percipiente per l’intero ammontare corrisposto nel periodo d’imposta e 
non sono assoggettati ad alcun prelievo erariale.   

 541. - 543. Omissis 

 544.    Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia del-
le dogane e dei monopoli, d’intesa con l’Agenzia delle entrate, sono 
disciplinate le modalità tecniche di tutte le lotterie degli scontrini, sia 
istantanee sia differite, relative alle operazioni di estrazione, l’entità e 
il numero dei premi messi a disposizione, nonché ogni altra disposizio-
ne necessaria per l’avvio e per l’attuazione delle lotterie   . Il divieto di 
pubblicità per giochi e scommesse, previsto dall’articolo 9, comma 1, 
del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, non si applica alla lotteria di cui al 
comma 540. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 119, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, fo-
tovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)    . — 1. La detrazio-
ne di cui all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si applica nella 
misura del 110 per cento per le spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente, sostenute dal 1°(gradi) luglio 2020 fino al 30 giugno 2022, 
da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo 
e in quattro quote annuali di pari importo per la parte di spese sostenuta 
dal 1°(gradi) gennaio 2022, nei seguenti casi:  

   a)   interventi di isolamento termico delle superfici opache 
verticali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro dell’edificio 
con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente 
lorda dell’edificio o dell’unità immobiliare situata all’interno di edifici 
plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e disponga di uno o 
più accessi autonomi dall’esterno. Gli interventi per la coibentazione del 
tetto rientrano nella disciplina agevolativa, senza limitare il concetto di 
superficie disperdente al solo locale sottotetto eventualmente esistente. 
La detrazione di cui alla presente lettera è calcolata su un ammonta-
re complessivo delle spese non superiore a euro 50.000 per gli edifici 
unifamiliari o per le unità immobiliari situate all’interno di edifici plu-
rifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno 
o più accessi autonomi dall’esterno; a euro 40.000 moltiplicati per il 
numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edi-
fici composti da due a otto unità immobiliari; a euro 30.000 moltiplicati 
per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli 
edifici composti da più di otto unità immobiliari. I materiali isolanti uti-
lizzati devono rispettare i criteri ambientali minimi di cui al decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 
2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 6 novembre 2017; 

   b)   interventi sulle parti comuni degli edifici per la sostituzione 
degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti cen-
tralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi 
gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di im-
pianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di 
cui al comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione o a collet-
tori solari, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di 
cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti fino a 
otto unità immobiliari ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici com-
posti da più di otto unità immobiliari ed è riconosciuta anche per le 
spese relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito; 

   c)   interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente in-
dipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno per 
la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con 
impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi gli 
impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di impianti 
fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di cui al 
comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione, a collettori solari 
o, esclusivamente per le aree non metanizzate nei comuni non interessa-
ti dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti almeno per la classe 5 
stelle individuata ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’am-biente e della tutela del territorio e del mare 7 novembre 2017, 
n. 186, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia 
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agli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di 
teleriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di 
cui alla presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 30.000 ed è riconosciuta anche per le spese 
relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. 

 1.1 Tra le spese sostenute per gli interventi di cui al comma 1 
rientrano anche quelle relative alle sonde geotermiche utilizzate per gli 
impianti geotermici di cui alle lettere   b)   e   c)   del medesimo comma 1. 

 1  -bis  . Ai fini del presente articolo, per “accesso autonomo 
dall’esterno” si intende un accesso indipendente, non comune ad altre 
unità immobiliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso che consenta 
l’accesso dalla strada o da cortile o da giardino anche di proprietà non 
esclusiva. Un’unità immobiliare può ritenersi “funzionalmente indi-
pendente” qualora sia dotata di almeno tre delle seguenti installazioni 
o manufatti di proprietà esclusiva: impianti per l’approvvigionamento 
idrico; impianti per il gas; impianti per l’energia elettrica; impianto di 
climatizzazione invernale. 

 1  -ter  . Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, l’incen-
tivo di cui al comma 1 spetta per l’importo eccedente il contributo pre-
visto per la ricostruzione. 

 1  -quater  . Sono compresi fra gli edifici che accedono alle de-
trazioni di cui al presente articolo anche gli edifici privi di attestato di 
prestazione energetica perché sprovvisti di copertura, di uno o più muri 
perimetrali, o di entrambi, purché al termine degli interventi, che devo-
no comprendere anche quelli di cui alla lettera   a)   del comma 1, anche in 
caso di demolizione e ricostruzione o di ricostruzione su sedime esisten-
te, raggiungano una classe energetica in fascia A. 

 2. L’aliquota prevista al comma 1, alinea, del presente artico-
lo si applica anche a tutti gli altri interventi di efficienza energetica di 
cui all’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nei limiti di spesa 
previsti, per ciascun intervento di efficienza energetica, dalla legisla-
zione vigente, nonché agli interventi previsti dall’articolo 16  -bis  , com-
ma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, anche ove effettuati in favore di 
persone di età superiore a sessantacinque anni, a condizione che siano 
eseguiti congiuntamente ad almeno uno degli interventi di cui al citato 
comma 1. Qualora l’edificio sia sottoposto ad almeno uno dei vincoli 
previsti dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decre-
to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o gli interventi di cui al citato 
comma 1 siano vietati da regolamenti edilizi, urbanistici e ambientali, 
la detrazione si applica a tutti gli interventi di cui al presente comma, 
anche se non eseguiti congiuntamente ad almeno uno degli interventi di 
cui al medesimo comma 1, fermi restando i requisiti di cui al comma 3. 

 3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo devono rispettare i requisiti minimi 
previsti dai decreti di cui al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, e, nel loro complesso, devono assicurare, anche 
congiuntamente agli interventi di cui ai commi 5 e 6 del presente arti-
colo, il miglioramento di almeno due classi energetiche dell’edificio o 
delle unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari le qua-
li siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno, ovvero, se ciò non sia possibile, il conseguimen-
to della classe energetica più alta, da dimostrare mediante l’attestato di 
prestazione energetica (A.P.E.), di cui all’articolo 6 del decreto legisla-
tivo 19 agosto 2005, n. 192, prima e dopo l’intervento, rilasciato da un 
tecnico abilitato nella forma della dichiarazione asseverata. Nel rispetto 
dei suddetti requisiti minimi, sono ammessi all’agevolazione, nei limiti 
stabiliti per gli interventi di cui ai citati commi 1 e 2, anche gli interventi 
di demolizione e ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380. Gli interventi di dimensionamento del cappotto termico e del 
cordolo sismico non concorrono al conteggio della distanza e dell’altez-
za, in deroga alle distanze minime riportate all’articolo 873 del codice 
civile, per gli interventi di cui all’articolo 16  -bis   del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e al presente articolo. 

 3  -bis  . Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al comma 9, 
lettera   c)  , e dalle cooperative di cui al comma 9, lettera   d)  , le disposi-
zioni dei commi da 1 a 3 si applicano anche alle spese, documentate e 
rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 1°(gradi) gennaio 2022 
al 30 giugno 2023. Per le spese sostenute dal 1°(gradi) luglio 2022 la 
detrazione è ripartita in quattro quote annuali di pari importo. 

 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   dell’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l’aliquota delle detrazioni 
spettanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1°(gradi) 
luglio 2020 al 30 giugno 2022. Tale aliquota si applica anche agli in-
terventi previsti dall’articolo 16  -bis  , comma 1, lettera   e)  , del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, anche ove effettuati in favore di persone di età superiore a ses-
santacinque anni ed a condizione che siano eseguiti congiuntamente ad 
almeno uno degli interventi indicati nel primo periodo e che non siano 
già richiesti ai sensi del comma 2 della presente disposizione.    Per gli 
acquirenti delle unità immobiliari che alla data del 30 giugno 2022 
abbiano sottoscritto un contratto preliminare di vendita dell’immobile 
regolarmente registrato, che abbiano versato acconti mediante il mec-
canismo dello sconto in fattura e maturato il relativo credito d’imposta, 
che abbiano ottenuto la dichiarazione di ultimazione dei lavori strut-
turali, che abbiano ottenuto il collaudo degli stessi e l’attestazione del 
collaudatore statico che asseveri il raggiungimento della riduzione di 
rischio sismico e che l’immobile sia accatastato almeno in categoria 
F/4, l’atto definitivo di compravendita può essere stipulato anche oltre 
il 30 giugno 2022 ma comunque entro il 31 dicembre 2022   . Per la parte 
di spese sostenuta dal 1°(gradi) gennaio 2022, la detrazione è ripartita in 
quattro quote annuali di pari importo. Per gli interventi di cui al primo 
periodo, in caso di cessione del corrispondente credito ad un’impresa 
di assicurazione e di contestuale stipulazione di una polizza che copre 
il rischio di eventi calamitosi, la detrazione prevista nell’articolo 15, 
comma 1, lettera fbis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
spetta nella misura del 90 per cento. Le disposizioni del primo e del 
secondo periodo non si applicano agli edifici ubicati nella zona sismica 
4 di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 
del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Ufficiale   n. 105 dell’8 maggio 2003. 

 4  -bis  . La detrazione spettante ai sensi del comma 4 del presente 
articolo è riconosciuta anche per la realizzazione di sistemi di monito-
raggio strutturale continuo a fini antisismici, a condizione che sia ese-
guita congiuntamente a uno degli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 
1  -septies   dell’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nel rispet-
to dei limiti di spesa previsti dalla legislazione vigente per i medesimi 
interventi. 

 4  -ter  . I limiti delle spese ammesse alla fruizione degli incentivi 
fiscali eco bonus e sisma bonus di cui ai commi precedenti, sostenute 
entro il 30 giugno 2022, sono aumentati del 50 per cento per gli inter-
venti di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati dal sisma nei 
comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, e di cui al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, nonché nei comuni 
interessati da tutti gli eventi sismici verificatisi dopo l’anno 2008 dove 
sia stato dichiarato lo stato di emergenza. In tal caso, gli incentivi sono 
alternativi al contributo per la ricostruzione e sono fruibili per tutte le 
spese necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, comprese le 
case diverse dalla prima abitazione, con esclusione degli immobili de-
stinati alle attività produttive. 

 4  -quater  . Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici veri-
ficatisi a far data dal 1°(gradi) aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo 
stato di emergenza, gli incentivi di cui al comma 4 spettano per l’impor-
to eccedente il contributo previsto per la ricostruzione. 

 5. Per le spese documentate e rimaste a carico del contribuente, 
sostenute per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla 
rete elettrica su edifici ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)   e   d)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 agosto 1993, n. 412, ovvero di impianti solari fotovoltaici su 
strutture pertinenziali agli edifici, eseguita congiuntamente ad uno degli 
interventi di cui ai commi 1 e 4 del presente articolo, la detrazione di 
cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da ripartire tra 
gli aventi diritto in quattro quote annuali di pari importo, spetta nella 
misura riconosciuta per gli interventi previsti agli stessi commi 1 e 4 in 
relazione all’anno di sostenimento della spesa, fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse spese non superiore a euro 48.000 e comun-
que nel limite di spesa di euro 2.400 per ogni kW di potenza nominale 
dell’impianto solare fotovoltaico. In caso di interventi di cui all’arti-
colo 3, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il predetto limite di 
spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW di potenza nominale. 
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 5  -bis  . Le violazioni meramente formali che non arrecano pre-
giudizio all’esercizio delle azioni di controllo non comportano la deca-
denza delle agevolazioni fiscali limitatamente alla irregolarità od omis-
sione riscontrata. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell’ambito 
dei controlli da parte delle autorità competenti siano rilevanti ai fini 
dell’erogazione degli incentivi, la decadenza dal beneficio si applica 
limitatamente al singolo intervento oggetto di irregolarità od omissione. 

 6. La detrazione di cui al comma 5 è riconosciuta anche per 
l’installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo integrati 
negli impianti solari fotovoltaici agevolati con la detrazione di cui al 
medesimo comma 5, alle stesse condizioni, negli stessi limiti di importo 
e ammontare complessivo e comunque nel limite di spesa di euro 1.000 
per ogni kWh di capacità di accumulo del sistema di accumulo. 

 7. La detrazione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo è 
subordinata alla cessione in favore del Gestore dei servizi energetici 
(GSE), con le modalità di cui all’articolo 13, comma 3, del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, dell’energia non autoconsumata 
in sito ovvero non condivisa per l’autoconsumo, ai sensi dell’artico-
lo 42  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e non è cumulabile 
con altri incentivi pubblici o altre forme di agevolazione di qualsiasi 
natura previste dalla normativa europea, nazionale e regionale, compre-
si i fondi di garanzia e di rotazione di cui all’articolo 11, comma 4, del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e gli incentivi per lo scambio sul 
posto di cui all’articolo 25  -bis   del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con 
il decreto di cui al comma 9 del citato articolo 42  -bis   del decreto-legge 
n. 162 del 2019, il Ministro dello sviluppo economico individua i li-
miti e le modalità relativi all’utilizzo e alla valorizzazione dell’energia 
condivisa prodotta da impianti incentivati ai sensi del presente comma. 

 8. Per le spese documentate e rimaste a carico del contribuente, 
sostenute per gli interventi di installazione di infrastrutture per la ricari-
ca di veicoli elettrici negli edifici di cui all’articolo 16  -ter   del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, eseguita congiuntamente a uno degli interventi di 
cui al comma 1 del presente articolo, la detrazione spetta nella misura 
riconosciuta per gli interventi previsti dallo stesso comma 1 in relazione 
all’anno di sostenimento della spesa, da ripartire tra gli aventi diritto 
in quattro quote annuali di pari importo, e comunque nel rispetto dei 
seguenti limiti di spesa, fatti salvi gli interventi in corso di esecuzione: 
euro 2.000 per gli edifici unifamiliari o per le unità immobiliari situate 
all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente indipen-
denti e dispongano di uno più accessi autonomi dall’esterno secondo la 
definizione di cui al comma 1  -bis   del presente articolo; euro 1.500 per 
gli edifici plurifamiliari o i condomini che installino un numero massi-
mo di 8 colonnine; euro 1.200 per gli edifici plurifamiliari o i condomi-
ni che installino un numero superiore a 8 colonnine. L’agevolazione si 
intende riferita a una sola colonnina di ricarica per unità immobiliare. 

 8  -bis  . Per gli interventi effettuati dai condomini, dalle persone 
fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , e dai soggetti di cui al comma 9, 
lettera d  -bis  ), compresi quelli effettuati dalle persone fisiche sulle sin-
gole unità immobiliari all’interno dello stesso condominio o dello stesso 
edificio, compresi quelli effettuati su edifici oggetto di demolizione e 
ricostruzione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la de-
trazione spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2025, 
nella misura del 110 per cento per quelle sostenute entro il 31 dicembre 
2023, del 70 per cento per quelle sostenute nell’anno 2024 e del 65 per 
cento per quelle sostenute nell’anno 2025. Per gli interventi effettuati su 
unità immobiliari dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   b)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022, a condizione che alla data del 30 settembre 2022 
siano stati effettuati lavori per almeno il 30 per cento dell’intervento 
complessivo, nel cui computo possono essere compresi anche i lavori 
non agevolati ai sensi del presente articolo. Per gli interventi effettuati 
dai soggetti di cui al comma 9, lettera   c)  , compresi quelli effettuati dalle 
persone fisiche sulle singole unità immobiliari all’interno dello stesso 
edificio, e dalle cooperative di cui al comma 9, lettera   d)  , per i quali alla 
data del 30 giugno 2023 siano stati effettuati lavori per almeno il 60 per 
cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per cento spetta 
anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2023. 

 8  -ter  . Per gli interventi effettuati nei comuni dei territori colpiti 
da eventi sismici verificatisi a far data dal 1°(gradi) aprile 2009 dove 
sia stato dichiarato lo stato di emergenza, la detrazione per gli incentivi 

fiscali di cui ai commi 1  -ter  , 4  -ter   e 4  -quater   spetta, in tutti i casi di-
sciplinati dal comma 8  -bis  , per le spese sostenute entro il 31 dicembre 
2025, nella misura del 110 per cento. 

 8  -quater  . La detrazione spetta nella misura riconosciuta nel 
comma 8  -bis   anche per le spese sostenute entro i termini previsti nello 
stesso comma 8  -bis   in relazione agli interventi di cui ai commi 2, 4, 
secondo periodo, 4  -bis  , 5, 6 e 8 del presente articolo eseguiti congiunta-
mente agli interventi indicati nel citato comma 8  -bis  . 

  9. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 8 si applicano agli 
interventi effettuati:  

   a)   dai condomini e dalle persone fisiche, al di fuori dell’eser-
cizio di attività di impresa, arte o professione, con riferimento agli in-
terventi su edifici composti da due a quattro unità immobiliari distin-
tamente accatastate, anche se posseduti da un unico proprietario o in 
comproprietà da più persone fisiche; 

   b)   dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività di 
impresa, arti e professioni, su unità immobiliari, salvo quanto previsto 
al comma 10; 

   c)   dagli istituti autonomi case popolari (IACP) comunque de-
nominati nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della 
legislazione europea in materia di “in house providing” per interventi 
realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto dei co-
muni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica; 

   d)   dalle cooperative di abitazione a proprietà indivisa, per 
interventi realizzati su immobili dalle stesse posseduti e assegnati in 
godimento ai propri soci; 

 d  -bis  ) dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di 
cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, dalle 
organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all’articolo 6 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, e dalle associazioni di promozio-
ne sociale iscritte nel registro nazionale e nei registri regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano previsti dall’articolo 7 della 
legge 7 dicembre 2000, n. 383; 

   e)   dalle associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte 
nel registro istituito ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera   c)  , del de-
creto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, limitatamente ai lavori destinati 
ai soli immobili o parti di immobili adibiti a spogliatoi. 

 9  -bis  . Le deliberazioni dell’assemblea del condominio aventi per 
oggetto l’approvazione degli interventi di cui al presente articolo e degli 
eventuali finanziamenti finalizzati agli stessi, nonché l’adesione all’op-
zione per la cessione o per lo sconto di cui all’articolo 121, sono valide 
se approvate con un numero di voti che rappresenti la maggioranza degli 
intervenuti e almeno un terzo del valore dell’edificio. Le deliberazioni 
dell’assemblea del condominio, aventi per oggetto l’imputazione a uno 
o più condomini dell’intera spesa riferita all’intervento deliberato, sono 
valide se approvate con le stesse modalità di cui al periodo precedente e 
a condizione che i condomini ai quali sono imputate le spese esprimano 
parere favorevole. 

 9  -ter  . L’imposta sul valore aggiunto non detraibile, anche par-
zialmente, ai sensi degli articoli 19, 19  -bis  , 19  -bis  .1 e 36  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dovuta sulle 
spese rilevanti ai fini degli incentivi previsti dal presente articolo, si 
considera nel calcolo dell’ammontare complessivo ammesso al benefi-
cio, indipendentemente dalla modalità di rilevazione contabile adottata 
dal contribuente. 

 10. Le persone fisiche di cui al comma 9, lettere   a)   e   b)  , possono 
beneficiare delle detrazioni di cui ai commi da 1 a 3 per gli interventi 
realizzati sul numero massimo di due unità immobiliari, fermo restando 
il riconoscimento delle detrazioni per gli interventi effettuati sulle parti 
comuni dell’edificio. 

 10  -bis  . Il limite di spesa ammesso alle detrazioni di cui al pre-
sente articolo, previsto per le singole unità immobiliari, è moltiplicato 
per il rapporto tra la superficie complessiva dell’immobile oggetto degli 
interventi di incremento dell’efficienza energetica, di miglioramento o 
di adeguamento antisismico previsti ai commi 1, 2, 3, 3  -bis  , 4, 4  -bis  , 
5, 6, 7 e 8, e la superficie media di una unità abitativa immobiliare, 
come ricavabile dal Rapporto Immobiliare pubblicato dall’Osservatorio 
del Mercato Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’arti-
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colo 120  -sexiesdecies   del decreto legislativo 1°(gradi) settembre 1993, 
n. 385, per i soggetti di cui al comma 9, lettera d  -bis   ), che siano in pos-
sesso dei seguenti requisiti:  

   a)   svolgano attività di prestazione di servizi socio-sanitari e 
assistenziali, e i cui membri del Consiglio di Amministrazione non per-
cepiscano alcun compenso o indennità di carica; 

   b)   siano in possesso di immobili rientranti nelle categorie ca-
tastali B/1, B/2 e D/4, a titolo di proprietà, nuda proprietà, usufrutto o 
comodato d’uso gratuito. Il titolo di comodato d’uso gratuito è idoneo 
all’accesso alle detrazioni di cui al presente articolo, a condizione che il 
contratto sia regolarmente registrato in data certa anteriore alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. 

 10  -ter  . Nel caso di acquisto di immobili sottoposti ad uno o più 
interventi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , il termine per stabilire 
la residenza di cui alla lettera   a)   della nota II  -bis  ) all’articolo 1 della 
tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, è di trenta mesi dalla data di stipulazione dell’at-
to di compravendita. 

 10  -quater  . Al primo periodo del comma 1  -septies   dell’artico-
lo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole: ‘entro diciotto mesi’ 
sono sostituite dalle seguenti: ‘entro trenta mesi’. 

 11. Ai fini dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui 
all’articolo 121, nonché in caso di utilizzo della detrazione nella dichia-
razione dei redditi, il contribuente richiede il visto di conformità dei dati 
relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti 
che danno diritto alla detrazione d’imposta per gli interventi di cui al 
presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell’artico-
lo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 dell’articolo 3 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai 
responsabili dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di 
cui all’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997. In caso 
di dichiarazione presentata direttamente dal contribuente all’Agenzia 
delle entrate, ovvero tramite il sostituto d’imposta che presta l’assisten-
za fiscale, il contribuente, il quale intenda utilizzare la detrazione nella 
dichiarazione dei redditi, non è tenuto a richiedere il predetto visto di 
conformità. 

 12. I dati relativi all’opzione sono comunicati esclusivamente in 
via telematica, anche avvalendosi dei soggetti che rilasciano il visto di 
conformità di cui al comma 11, secondo quanto disposto con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, che definisce anche le 
modalità attuative del presente articolo, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

  13. Ai fini della detrazione del 110 per cento di cui al pre-
sente articolo e dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui 
all’articolo 121:  

   a)   per gli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente ar-
ticolo, i tecnici abilitati asseverano il rispetto dei requisiti previsti dai 
decreti di cui al comma 3  -ter   dell’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 
2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 90, e la corrispondente congruità delle spese sostenute in relazione 
agli interventi agevolati. Una copia dell’asseverazione è trasmessa, 
esclusivamente per via telematica, all’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA). Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono stabilite le modalità di trasmissione della suddetta 
asseverazione e le relative modalità attuative; 

   b)   per gli interventi di cui al comma 4, l’efficacia degli stessi 
al fine della riduzione del rischio sismico è asseverata dai professionisti 
incaricati della progettazione strutturale, della direzione dei lavori delle 
strutture e del collaudo statico, secondo le rispettive competenze profes-
sionali, iscritti agli ordini o ai collegi professionali di appartenenza, in 
base alle disposizioni del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti n. 58 del 28 febbraio 2017. I professionisti incaricati attestano 
altresì la corrispondente congruità delle spese sostenute in relazione agli 
interventi agevolati. Il soggetto che rilascia il visto di conformità di cui 
al comma 11 verifica la presenza delle asseverazioni e delle attestazioni 
rilasciate dai professionisti incaricati. 

 13  -bis  . L’asseverazione di cui al comma 13, lettere   a)   e   b)  , del 
presente articolo è rilasciata al termine dei lavori o per ogni stato di 
avanzamento dei lavori sulla base delle condizioni e nei limiti di cui 

all’articolo 121. L’asseverazione rilasciata dal tecnico abilitato attesta 
i requisiti tecnici sulla base del progetto e dell’effettiva realizzazione. 
Ai fini dell’asseverazione della congruità delle spese si fa riferimento ai 
prezzari individuati dal decreto di cui al comma 13, lettera   a)  , nonché ai 
valori massimi stabiliti, per talune categorie di beni, con decreto del Mi-
nistro della transizione ecologica, da emanare entro il 9 febbraio 2022. I 
prezzari individuati nel decreto di cui alla lettera   a)   del comma 13 de-
vono intendersi applicabili anche ai fini della lettera   b)   del medesimo 
comma e con riferimento agli interventi di cui all’articolo 16, commi 
da 1  -bis   a 1  -sexies  , del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, di cui all’artico-
lo 1, commi da 219 a 223, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e 
di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Nelle more 
dell’adozione dei predetti decreti, la congruità delle spese è determina-
ta facendo riferimento ai prezzi riportati nei prezzari predisposti dalle 
regioni e dalle province autonome, ai listini ufficiali o ai listini delle 
locali camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura ovvero, 
in difetto, ai prezzi correnti di mercato in base al luogo di effettuazione 
degli interventi. 

 13  -bis  .1. Il tecnico abilitato che, nelle asseverazioni di cui al 
comma 13 e all’articolo 121, comma 1  -ter  , lettera   b)  , espone informa-
zioni false o omette di riferire informazioni rilevanti sui requisiti tecnici 
del progetto di intervento o sulla effettiva realizzazione dello stesso ov-
vero attesta falsamente la congruità delle spese, è punito con la reclusio-
ne da due a cinque anni e con la multa da 50.000 euro a 100.000 euro. 
Se il fatto è commesso al fine di conseguire un ingiusto profitto per sé o 
per altri la pena è aumentata. 

 13  -ter  . Gli interventi di cui al presente articolo, anche qualora 
riguardino le parti strutturali degli edifici o i prospetti, con esclusione di 
quelli comportanti la demolizione e la ricostruzione degli edifici, costi-
tuiscono manutenzione straordinaria e sono realizzabili mediante comu-
nicazione di inizio lavori asseverata (CILA). Nella CILA sono attestati 
gli estremi del titolo abilitativo che ha previsto la costruzione dell’im-
mobile oggetto d’intervento o del provvedimento che ne ha consentito 
la legittimazione ovvero è attestato che la costruzione è stata completata 
in data antecedente al 1°(gradi) settembre 1967. La presentazione della 
CILA non richiede l’attestazione dello stato legittimo di cui all’ arti-
colo 9  -bis  , comma 1  -bis   , del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380. Per gli interventi di cui al presente comma, la 
decadenza del beneficio fiscale previsto dall’articolo 49 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 opera esclusivamente nei 
seguenti casi:  

   a)   mancata presentazione della CILA; 
   b)   interventi realizzati in difformità dalla CILA; 
   c)   assenza dell’attestazione dei dati di cui al secondo periodo; 
   d)   non corrispondenza al vero delle attestazioni ai sensi del 

comma 14. 
 13  -quater  . Fermo restando quanto previsto al comma 13  -ter  , re-

sta impregiudicata ogni valutazione circa la legittimità dell’immobile 
oggetto di intervento. 

 13  -quinquies  . In caso di opere già classificate come attività di 
edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 81 del 7 aprile 2018, o della normativa regionale, nella 
CILA è richiesta la sola descrizione dell’intervento. In caso di varianti in 
corso d’opera, queste sono comunicate alla fine dei lavori e costituisco-
no integrazione della CILA presentata. Non è richiesta, alla conclusione 
dei lavori, la segnalazione certificata di inizio attività di cui all’artico-
lo 24 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380. 

 14. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali ove il 
fatto costituisca reato, ai soggetti che rilasciano attestazioni e assevera-
zioni infedeli si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 a euro 15.000 per ciascuna attestazione o asseverazione infedele 
resa. I soggetti di cui al primo periodo stipulano una polizza di assicu-
razione della responsabilità civile, per ogni intervento comportante atte-
stazioni o asseverazioni, con massimale pari agli importi dell’intervento 
oggetto delle predette attestazioni o asseverazioni, al fine di garantire ai 
propri clienti e al bilancio dello Stato il risarcimento dei danni eventual-
mente provocati dall’attività prestata. L’obbligo di sottoscrizione della 
polizza si considera rispettato qualora i soggetti che rilasciano attesta-
zioni e asseverazioni abbiano già sottoscritto una polizza assicurativa 
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per danni derivanti da attività professionale ai sensi dell’articolo 5 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 
2012, n. 137, purché questa:   a)   non preveda esclusioni relative ad atti-
vità di asseverazione;   b)   preveda un massimale non inferiore a 500.000 
euro, specifico per il rischio di asseverazione di cui al presente comma, 
da integrare a cura del professionista ove si renda necessario;   c)   ga-
rantisca, se in operatività di claims made, un’ultrattività pari ad alme-
no cinque anni in caso di cessazione di attività e una retroattività pari 
anch’essa ad almeno cinque anni a garanzia di asseverazioni effettuate 
negli anni precedenti. In alternativa il professionista può optare per una 
polizza dedicata alle attività di cui al presente articolo con un massimale 
adeguato al numero delle attestazioni o asseverazioni rilasciate e agli 
importi degli interventi oggetto delle predette attestazioni o assevera-
zioni e, comunque, non inferiore a 500.000 euro, senza interferenze con 
la polizza di responsabilità civile di cui alla lettera   a)  . La non veridicità 
delle attestazioni o asseverazioni comporta la decadenza dal beneficio. 
Si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689. L’or-
gano addetto al controllo sull’osservanza della presente disposizione ai 
sensi dell’articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è individua-
to nel Ministero dello sviluppo economico. 

 14  -bis  . Per gli interventi di cui al presente articolo, nel cartello 
esposto presso il cantiere, in un luogo ben visibile e accessibile, deve 
essere indicata anche la seguente dicitura: “Accesso agli incentivi statali 
previsti dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, superbonus 110 per cento per 
interventi di efficienza energetica o interventi antisismici”. 

 15. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi di cui al 
presente articolo quelle sostenute per il rilascio delle attestazioni e delle 
asseverazioni di cui ai commi 3 e 13 e del visto di conformità di cui al 
comma 11. 

 15  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle unità immobiliari appartenenti alle categorie catastali A/1, A/8, 
nonché alla categoria catastale A/9 per le unità immobiliari non aperte 
al pubblico. 

  16. Al fine di semplificare l’attuazione delle norme in materia 
di interventi di efficienza energetica e di coordinare le stesse con le di-
sposizioni dei commi da 1 e 3 del presente articolo, all’articolo 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90, sono apportate le seguenti modificazioni, 
con efficacia dal 1°(gradi) gennaio 2020:  

   a)   il secondo, il terzo e il quarto periodo del comma 1 sono 
soppressi; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2.1. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 50 per 

cento per le spese, sostenute dal 1°(gradi) gennaio 2018, relative agli 
interventi di acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, 
di schermature solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione 
invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza 
almeno pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato 
(UE) n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclu-
si dalla detrazione di cui al presente articolo gli interventi di sostituzione 
di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie 
a condensazione con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo 
precedente. La detrazione si applica nella misura del 65 per cento per gli 
interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013, e contestuale installazione di sistemi di termoregolazione 
evoluti, appartenenti alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione 
2014/C 207/02 della Commissione, o con impianti dotati di apparecchi 
ibridi, costituiti da pompa di calore integrata con caldaia a condensazio-
ne, assemblati in fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante 
per funzionare in abbinamento tra loro, o per le spese sostenute per l’ac-
quisto e la posa in opera di generatori d’aria calda a condensazione”. 

 16  -bis  . L’esercizio di impianti fino a 200 kW da parte di comuni-
tà energetiche rinnovabili costituite in forma di enti non commerciali o 
da parte di condomìni che aderiscono alle configurazioni di cui all’arti-
colo 42  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, non costituisce svol-
gimento di attività commerciale abituale. La detrazione prevista dall’ar-
ticolo 16  -bis  , comma 1, lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per gli impianti 
a fonte rinnovabile gestiti da soggetti che aderiscono alle configurazioni 
di cui al citato articolo 42  -bis   del decreto-legge n. 162 del 2019 si appli-
ca fino alla soglia di 200 kW e per un ammontare complessivo di spesa 
non superiore a euro 96.000. 

 16  -ter  . Le disposizioni del comma 5 si applicano all’installazio-
ne degli impianti di cui al comma 16  -bis  . L’aliquota di cui al medesimo 
comma 5 si applica alla quota di spesa corrispondente alla potenza mas-
sima di 20 kW e per la quota di spesa corrispondente alla potenza ecce-
dente 20 kW spetta la detrazione stabilita dall’articolo 16  -bis  , comma 1, 
lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, nel limite massimo di spesa complessivo 
di euro 96.000 riferito all’intero impianto. 

 16  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, valutati in 63,6 milioni di euro per l’anno 2020, in 1.294,3 milioni 
di euro per l’anno 2021, in 3.309,1 milioni di euro per l’anno 2022, in 
2.935 milioni di euro per l’anno 2023, in 2.755,6 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 2.752,8 milioni di euro per l’anno 2025, in 1.357,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, in 27,6 milioni di euro per l’anno 2027, in 
11,9 milioni di euro per l’anno 2031 e in 48,6 milioni di euro per l’anno 
2032, si provvede ai sensi dell’articolo 265.».   

  Art. 18  - bis 

      Misure per favorire l’attuazione del PNRR    

      1. All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, dopo il secondo periodo è inserito 
il seguente: «Per la realizzazione del programma di va-
lutazione in itinere ed ex post del PNRR è autorizzata la 
spesa di 250.000 euro per l’anno 2022 e di 500.000 euro 
annui dal 2023 al 2028, da destinare alla stipula di con-
venzioni con università, enti e istituti di ricerca, nonché 
all’assegnazione da parte di tali istituzioni di borse di 
ricerca da assegnare tramite procedure competitive».  

  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2022-2024, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2022, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al medesimo Ministero.  

  3. Le amministrazioni aggiudicatrici interessate a svi-
luppare i progetti secondo la formula del partenariato 
pubblico privato ai sensi degli articoli 180 e seguenti del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, di importo superiore a 10 milioni 
di euro, da calcolare ai sensi del medesimo codice, sono 
tenute a richiedere un parere preventivo al Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica (DIPE) della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e al Ministero dell’economia e delle finanze – Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato al fine 
della preliminare valutazione della corretta impostazio-
ne di tali progetti, in particolare rispetto all’allocazione 
dei rischi e alla contabilizzazione. Il parere, emesso dal 
DIPE di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, entro i successivi quarantacinque giorni, non assu-
me carattere vincolante per le amministrazioni richieden-
ti. È facoltà dell’amministrazione aggiudicatrice disco-
starsi dal parere mediante provvedimento motivato che 
dia conto delle ragioni della scelta, nonché dell’interesse 
pubblico soddisfatto.  
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  4. La richiesta del parere di cui al comma 3 è prelimi-
nare alla dichiarazione di fattibilità della relativa propo-
sta di partenariato pubblico privato da parte dell’ammi-
nistrazione aggiudicatrice.  

  5. La richiesta del parere di cui al comma 3 da parte 
dell’amministrazione aggiudicatrice interessata è sotto-
scritta dall’organo di vertice della stessa ed è inviata al 
DIPE e al Ministero dell’economia e delle finanze – Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, alle-
gando il progetto di fattibilità tecnico-economica della 
proposta, la bozza di convenzione, il piano economico-
finanziario asseverato con formule visibili, la matrice dei 
rischi e la specificazione delle caratteristiche del servizio 
e della gestione, nonché ogni ulteriore documentazione 
ritenuta utile alla formulazione di un parere.  

     6. Per le finalità di cui al comma 3, è istituito, median-
te protocollo d’intesa con il Ministero dell’economia e 
delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, presso il DIPE, un apposito comitato di coor-
dinamento, composto da sei membri, di cui tre designati 
dal DIPE e tre dal Ministero dell’economia e delle finan-
ze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to. Ai componenti del comitato non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati.  

     7. Per le finalità di cui ai commi 3 e 6, il Ministe-
ro dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato è altresì autorizzato ad 
assumere, con contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, anche mediante scorrimento di vigenti 
graduatorie di concorsi pubblici, 4 unità di personale da 
inquadrare nell’Area III, posizione economica F1, con le 
medesime competenze. Al fine di garantire anche il per-
seguimento degli obiettivi fissati dal PNRR (M1C1-112), 
l’Agenzia delle entrate è autorizzata, nei limiti dei posti 
disponibili della propria vigente dotazione organica, ad 
assumere, con contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, un contingente di personale corrispon-
dente alle facoltà assunzionali disponibili a legislazione 
vigente già autorizzate ai sensi dell’articolo 35, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o da auto-
rizzare ai sensi del predetto articolo 35, comma 4, entro 
la data del 31 dicembre 2022. Il reclutamento del con-
tingente di personale di cui al periodo precedente avvie-
ne mediante l’avvio di procedure concorsuali pubbliche, 
anche in deroga alle disposizioni in materia di concorso 
unico contenute nell’articolo 4, comma 3  -quinquies  , del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e a 
quelle in materia di procedure di mobilità, ovvero tramite 
lo scorrimento di vigenti graduatorie di concorsi pubbli-
ci. Le risorse variabili dei Fondi delle risorse decentrate 
dell’Agenzia delle entrate relativi agli anni 2020 e 2021 
sono incrementate, rispettivamente, di euro 7.487.544 e di 
euro 4.004.709. Al relativo onere, pari ad euro 7.487.544 
per l’anno 2022 e ad euro 4.004.709 per l’anno 2023, 
si provvede a valere sulle risorse iscritte nel bilancio 
dell’Agenzia delle entrate. Alla compensazione in termi-
ni di indebitamento e fabbisogno, pari a 3.856.086 euro 
per l’anno 2022 e a 2.062.426 euro per l’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 

per la compensazione degli effetti finanziari non previ-
sti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, 
del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. In co-
erenza con gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza in relazione al potenziamento della riscossione 
nazionale, l’Agenzia delle entrate, limitatamente alle at-
tività istituzionali da svolgere in sinergia con l’Agenzia 
delle entrate – Riscossione ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 5  -quater  , del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225, può conferire fino a 3 incarichi dirigenziali 
a tempo determinato ai sensi dell’articolo 19, comma 6, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, anche in ecceden-
za rispetto alle misure percentuali previste dal predetto 
articolo 19, comma 6, nei limiti dei posti disponibili della 
dotazione organica dei dirigenti dell’Agenzia delle entra-
te e delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione 
vigente.  

  8. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 7, pari a euro 94.009 per l’anno 2022 e a euro 188.018 
a decorrere dall’anno 2023, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del fondo specia-
le di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2022-2024, nell’ambito del programma «Fondi di riser-
va e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.  

  9. Il presente articolo non si applica alle concessio-
ni autostradali nonché alle procedure che prevedo-
no l’espressione del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
(CIPESS).  

     10. Le spese per acquisto di beni e servizi delle ammi-
nistrazioni centrali dello Stato finanziate con risorse de-
rivanti dal PNRR, da programmi cofinanziati dall’Unio-
ne europea e da programmi operativi complementari alla 
programmazione comunitaria 2014/2020 e 2021/2027 
non rilevano ai fini dell’applicazione dei relativi limiti 
di spesa previsti dalla normativa vigente. All’articolo 1 
del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, il com-
ma 24  -quinquies   è abrogato.  

  11. Per il rafforzamento, in particolare, delle articola-
zioni territoriali del Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, in relazione alle finalità previste dall’ar-
ticolo 8, comma 1, del decreto-legge 9 giugno 2021, 
n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113, il Ministero dell’economia e delle finanze 
è autorizzato, per il biennio 2022-2023, a reclutare con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in 
aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, nei limiti della 
vigente dotazione organica, un contingente di 50 unità di 
personale da inquadrare nell’Area III, posizione econo-
mica F1, senza il previo svolgimento delle procedure di 
mobilità, mediante l’indizione di apposite procedure con-
corsuali pubbliche o lo scorrimento delle vigenti gradua-
torie di concorsi pubblici. A tal fine è autorizzata la spesa 
di euro 1.175.111 per l’anno 2022 e di euro 2.350.222 
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annui a decorrere dall’anno 2023. Agli oneri derivanti 
dal presente comma si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero.  

   12. All’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:   

   «7  -bis  . Gli oneri di pubblicazione e pubblicità lega-
le di cui all’articolo 216, comma 11, del codice di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sostenuti dalle 
centrali di committenza in attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo, possono essere posti a carico del-
le risorse di cui all’articolo 10, comma 5, del presente 
decreto».     

  Riferimenti normativi:

       
   
  — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 

31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2021, n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e 
di accelerazione e snellimento delle procedure), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 7    (Controllo, audit, anticorruzione e trasparenza)   . — 
1. Presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - Ispetto-
rato generale per i Rapporti finanziari con l’Unione europea (IGRUE) è 
istituito un ufficio dirigenziale di livello non generale avente funzioni di 
audit del PNRR ai sensi dell’articolo 22 paragrafo 2, lettera   c)  , punto   ii)  , 
del Regolamento (UE) 2021/241. L’ufficio di cui al primo periodo opera 
in posizione di indipendenza funzionale rispetto alle strutture coinvolte 
nella gestione del PNRR e si avvale, nello svolgimento delle funzioni 
di controllo relative a linee di intervento realizzate a livello territoriale, 
dell’ausilio delle Ragionerie territoriali dello Stato. 

 2. L’Unità di missione di cui all’articolo 1, comma 1050, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178 provvede, anche in collaborazione con 
le amministrazioni di cui all’articolo 8, alla predisposizione e attuazione 
del programma di valutazione in itinere ed ex post del PNRR, assicu-
rando il rispetto degli articoli 19 e 20 del Regolamento (UE) 2021/241, 
nonché la coerenza dei relativi obiettivi finali e intermedi. Concorre 
inoltre alla verifica della qualità e completezza dei dati di monitorag-
gio rilevati dal sistema di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 e svolge attività di supporto ai fini della pre-
disposizione dei rapporti e delle relazioni di attuazione e avanzamento 
del Piano.    Per la realizzazione del programma di valutazione in itinere 
ed ex post del PNRR è autorizzata la spesa di 250.000 euro per l’anno 
2022 e di 500.000 euro annui dal 2023 al 2028, da destinare alla stipula 
di convenzioni con università, enti e istituti di ricerca, nonché all’as-
segnazione da parte di tali istituzioni di borse di ricerca da assegnare 
tramite procedure competitive   . Al fine di avviare tempestivamente le 
procedure di monitoraggio degli interventi del PNRR nonché di eser-
citare la gestione e il coordinamento dello stesso, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, per l’anno 2021, è autorizzato ad assumere con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in aggiunta alle 
vigenti facoltà assunzionali, nei limiti della vigente dotazione organica, 
un contingente di personale non dirigenziale di alta professionalità, da 
destinare ai Dipartimenti del tesoro e delle finanze del medesimo Mini-
stero, pari a 50 unità, da inquadrare nell’Area III, posizione economica 
F3, del comparto Funzioni centrali. Il reclutamento del suddetto contin-
gente di personale è effettuato senza il previo svolgimento delle previste 
procedure di mobilità e mediante scorrimento delle vigenti graduatorie 
di concorsi pubblici. 

 2  -bis  . All’ultimo periodo del comma 3 dell’articolo 3 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, 
n. 227, le parole: “e per i Sottosegretari” sono soppresse. 

 3. L’Unità di missione si articola in due uffici dirigenziali di 
livello non generale. Essa provvede altresì a supportare le attività di 
valutazione delle politiche di spesa settoriali di competenza del Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato e a valorizzare il patrimonio 
informativo relativo alle riforme e agli investimenti del PNRR anche 
attraverso lo sviluppo di iniziative di trasparenza e partecipazione in-
dirizzate alle istituzioni e ai cittadini. Conseguentemente all’articolo 1, 
comma 1050, della Legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole “, di dura-
ta triennale rinnovabile una sola volta. Al fine di assicurare l’invarianza 
finanziaria, è reso indisponibile nell’ambito della dotazione organica del 
Ministero dell’economia e delle finanze un numero di posti di funzione 
dirigenziale di livello non generale equivalente sul piano finanziario” 
sono soppresse. 

 4. Per le finalità dell’articolo 6 e del presente articolo, il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato è autorizzato a conferire n. 7 incarichi di livello 
dirigenziale non generale ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai limiti ivi previsti, 
e a bandire apposite procedure concorsuali pubbliche e ad assumere, in 
deroga ai vigenti limiti assunzionali, o a ricorrere alle deroghe previste 
dall’articolo 1, comma 15, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, per 
le restanti unità di livello dirigenziale non generale. Per le finalità di 
cui al presente articolo, presso il citato Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato è istituita una posizione di funzione dirigenziale di 
livello generale di consulenza, studio e ricerca; per le medesime finalità 
il Ministero dell’economia e delle finanze può avvalersi del supporto 
della società Studiare Sviluppo srl, anche per la selezione delle occor-
renti professionalità specialistiche. 

 5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, con le modalità di cui all’articolo 17, 
comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede 
alla ridefinizione, in coerenza con l’articolo 6 e con il presente articolo, 
dei compiti degli uffici dirigenziali non generali del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, nelle more del perfezionamento del regolamento 
di organizzazione del predetto Ministero, ivi incluso quello degli uffi-
ci di diretta collaborazione, da adottarsi entro il 31 luglio 2022 con le 
modalità di cui all’articolo 10 del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, 
convertito con modificazioni dalla legge 22 aprile 2021 n. 55. In sede 
di prima applicazione, gli incarichi dirigenziali di cui all’articolo 6 e 
quelli di cui al presente articolo possono essere conferiti anche nel caso 
in cui le procedure di nomina siano state avviate prima dell’adozione del 
predetto regolamento di organizzazione, ma siano comunque conformi 
ai compiti e all’organizzazione del Ministero e coerenti rispettivamente 
con le disposizioni dell’articolo 6 e del presente articolo. 

 6. Sogei S.p.A. assicura il supporto di competenze tecniche e 
funzionali all’amministrazione economica finanziaria per l’attuazione 
del PNRR. Per tale attività può avvalersi di Studiare Sviluppo s.r.l., se-
condo le modalità che saranno definite in specifica Convenzione, per la 
selezione di esperti cui affidare le attività di supporto. Alla società Sogei 
S.p.A. non si applicano le disposizioni relative ai vincoli in materia di 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa e la stessa determi-
na i processi di selezione e assunzione di personale in base a criteri di 
massima celerità ed efficacia, prediligendo modalità di selezione basate 
su requisiti curriculari e su colloqui di natura tecnica, anche in dero-
ga a quanto previsto dall’articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 175. Al presente comma si provvede nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 7. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione di cui 
all’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994 n. 20, svolgendo 
in particolare valutazioni di economicità, efficienza ed efficacia circa 
l’acquisizione e l’impiego delle risorse finanziarie provenienti dai fondi 
di cui al PNRR. Tale controllo si informa a criteri di cooperazione e di 
coordinamento con la Corte dei conti europea, secondo quanto previsto 
dall’articolo 287, paragrafo 3 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea. La Corte dei conti riferisce, almeno semestralmente, al Par-
lamento sullo stato di attuazione del PNRR, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 8. Ai fini del rafforzamento delle attività di controllo, anche fi-
nalizzate alla prevenzione ed al contrasto della corruzione, delle frodi, 
nonché ad evitare i conflitti di interesse ed il rischio di doppio finanzia-
mento pubblico degli interventi, ferme restando le competenze in ma-
teria dell’Autorità nazionale anticorruzione, le amministrazioni centrali 
titolari di interventi previsti dal PNRR possono stipulare specifici pro-
tocolli d’intesa con la Guardia di Finanza senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 
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 9. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo è autorizzata la spesa di euro 1.255.046 per l’anno 2021 e di euro 
3.428.127 annui a decorrere dall’anno 2022. Ai relativi oneri si prov-
vede, quanto a euro 218.000 per l’anno 2021 e a euro 436.000 annui a 
decorrere dall’anno 2022, ai sensi dell’articolo 16 del presente decreto, 
quanto a euro 198.346 per l’anno 2021 e a euro 476.027 annui a de-
correre dall’anno 2022, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a euro 
838.700 per l’anno 2021 e a euro 2.516.100 annui a decorrere dall’anno 
2022, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-
2023, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.». 

 — Il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti 
pubblici) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 aprile 2016, n. 91, 
S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 4, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 35    (Reclutamento del personale)    . — 1. L’assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

   a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del com-
ma 3, volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garanti-
scano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di colloca-
mento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i 
quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi 
gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni 
pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 mar-
zo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle 
liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica 
della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il 
coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle 
Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del perso-
nale della Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, 
nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di 
cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazio-
ni si conformano ai seguenti principi:  

   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgi-
mento che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e cele-
rità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a 
verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esper-

ti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali; 

 e  -bis  ); 
 e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per speci-

fici profili o livelli di inquadramento di alta specializzazione, il possesso 
del titolo di dottore di ricerca o del master universitario di secondo li-
vello. In tali casi, nelle procedure sono individuate, tra le aree dei settori 
scientifico-disciplinari definite ai sensi dell’articolo 17, comma 99, del-
la legge 15 maggio 1997, n. 127, afferenti al titolo di dottore di ricerca o 
al master universitario di secondo livello, quelle pertinenti alla tipologia 
del profilo o livello di inquadramento. 

 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della program-
mazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo comples-
sivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della 
normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della 

spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai docu-
menti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo 
espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare proce-
dure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

   a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento 
di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno ma-
turato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando; 

   b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito 
punteggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla 
lettera   a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno 
maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell’ammini-
strazione che emana il bando. 

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, en-
tro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del 
comma 3  -bis   e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   
del medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le di-
sposizioni normative del comma 3  -bis   costituiscono principi generali a 
cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 

 3  -quater  . 
 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-

mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie e degli enti pubblici non economici. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazio-
ne di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 
si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’articolo 36. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, com-
ma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le ammi-
nistrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, 
per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi 
al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Am-
ministrazioni (RIPAM). Tale Commissione è nominata con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che la presiede, dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato 
generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavo-
ro pubblico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento 
per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risor-
se strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. 
La Commissione:   a)   approva i bandi di concorso per il reclutamento di 
personale a tempo indeterminato;   b)   indìce i bandi di concorso e nomina 
le commissioni esaminatrici;   c)   valida le graduatorie finali di merito 
delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; 
  d)   assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali alle ammi-
nistrazioni pubbliche interessate;   e)   adotta ogni ulteriore eventuale atto 
connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le competenze proprie 
delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si 
avvale di personale messo a disposizione dall’Associazione Formez PA. 

 5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fis-
sare un contributo di ammissione, ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -sep-
ties   del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modifica-
zioni nella legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi 
dell’Associazione Formez PA e della Commissione RIPAM, elabora, 
previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo 4 
del decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo ammi-
nistrativo sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione 
dei titoli, ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e internazio-
nale in materia di reclutamento del personale, nel rispetto della normati-
va, anche regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le prove 
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concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico 
e professionale, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono 
adottate di concerto con il Ministero della salute. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di 
prima destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni (260), ad 
eccezione dei direttori dei servizi generali e amministrativi delle isti-
tuzioni scolastiche ed educative che permangono nella sede di prima 
destinazione per un periodo non inferiore a tre anni. La presente dispo-
sizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un 
termine di due anni dalla data di approvazione. Sono fatti salvi i periodi 
di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità 
di condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante spe-
cifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza 
dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 
risultato. 

 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di 
giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio del-
lo Stato, si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 
1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fissati dai commi precedenti.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di raziona-
lizzazione nelle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di 
idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)    . — 1. All’ar-
ticolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 2, le parole: “Per rispondere ad esigenze tem-
poranee ed eccezionali” sono sostituite dalle seguenti: “Per rispondere 
ad esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale” e le 
parole “di cui alla lettera   d)  , del comma 1, dell’articolo” sono sostituite 
dalle seguenti: “di cui all’articolo”; 

 a  -bis  ) al medesimo comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: “Per prevenire fenomeni di precariato, le amministrazioni pub-
bliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono 
contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle proprie 
graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. È con-
sentita l’applicazione dell’articolo 3, comma 61, terzo periodo, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la salvaguardia della 
posizione occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le 
assunzioni a tempo indeterminato.”; 

   b)   dopo il comma 5  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 “5  -ter  . Le disposizioni previste dal decreto legislativo 6 set-

tembre 2001, n. 368 si applicano alle pubbliche amministrazioni, fermi 
restando per tutti i settori l’obbligo di rispettare il comma 1, la facoltà di 
ricorrere ai contratti di lavoro a tempo determinato esclusivamente per 
rispondere alle esigenze di cui al comma 2 e il divieto di trasformazione 
del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato. 

 5  -quater  . I contratti di lavoro a tempo determinato posti 
in essere in violazione del presente articolo sono nulli e determinano 
responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle dispo-
sizioni del presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell’arti-
colo 21. Al dirigente responsabile di irregolarità nell’utilizzo del lavoro 
flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato.”; 

   c)   al comma 3 è soppresso il secondo periodo. 
 2. All’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: “Si applicano le 
disposizioni previste dall’articolo 36, comma 3, del presente decreto.” 
sono sostituite dalle seguenti: “Si applicano le disposizioni previste 
dall’articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione 
delle disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto 
di costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica 
quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5  -quater  .”. 

  3. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamen-
to autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di 
ricerca, l’autorizzazione all’avvio di nuove procedure concorsuali, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, è subordinata alla verifica:  

   a)   dell’avvenuta immissione in servizio, nella stessa ammini-
strazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti 
di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsia-
si qualifica, salve comprovate non temporanee necessità organizzative 
adeguatamente motivate; 

   b)  . 
 3  -bis  . Per la copertura dei posti in organico, è comunque neces-

saria la previa attivazione della procedura prevista dall’articolo 33 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedentario. 

 3  -ter  . - 3  -quater  . 
 3  -quinquies  . A decorrere dal 1° gennaio 2014, il reclutamento 

dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge median-
te concorsi pubblici unici, nel rispetto dei principi di imparzialità, tra-
sparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Di-
partimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche 
avvalendosi della Commissione per l’attuazione del progetto di riqua-
lificazione delle pubbliche amministrazioni, di cui al decreto intermi-
nisteriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le 
amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia 
di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione 
pubblica, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguar-
danti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione. 
Ove tali vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso 
unico si svolge in ambito regionale, ferme restando le norme generali 
di partecipazione ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, nel rispetto del regime delle assun-
zioni a tempo indeterminato previsto dalla normativa vigente, possono 
assumere personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso 
predisposte presso il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro 
esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assun-
zioni. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente 
articolo e quelle in materia di corso-concorso bandito dalla Scuola na-
zionale dell’amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. 

 3  -sexies  . Con le modalità di cui all’articolo 35, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o 
previste dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti ivi indica-
ti possono essere autorizzati a svolgere direttamente i concorsi pubblici 
per specifiche professionalità. Le regioni e gli enti locali possono aderi-
re alla ricognizione di cui al comma 3  -quinquies   e, in caso di adesione, 
si obbligano ad attingere alle relative graduatorie in caso di fabbiso-
gno, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni. Al fine 
di assicurare la massima trasparenza delle procedure, il Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri ga-
rantisce, mediante pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale, 
la diffusione di ogni informazione utile sullo stato della procedura di 
reclutamento e selezione. 

 3  -septies  . Per lo svolgimento delle procedure di cui al com-
ma 3  -quinquies  , il bando di concorso può fissare un contributo di am-
missione ai concorsi per ciascun candidato in misura non superiore a 
10 euro. 

 4. L’efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assun-
zioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a li-
mitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2017. 

 5. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica, al fine di individuare quantitativamente, tenuto 
anche conto dei profili professionali di riferimento, i vincitori e gli ido-
nei collocati in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo 
indeterminato, coloro che, in virtù di contratti di lavoro a tempo deter-
minato, hanno maturato i requisiti di anzianità previsti dal comma 6, 
nonché i lavoratori di cui al comma 8, avvia, entro il 30 settembre 2013, 
apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le pubbliche ammi-
nistrazioni che intendono avvalersi delle procedure previste dai citati 
commi 6 e 8, di fornire le informazioni richieste. I dati ottenuti a seguito 
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del monitoraggio telematico di cui al primo periodo sono resi accessibili 
in un’apposita sezione del sito internet del Dipartimento della funzione 
pubblica. Al fine di ridurre presso le medesime pubbliche amministra-
zioni l’utilizzo dei contratti di lavoro a tempo determinato, favorire l’av-
vio di nuove procedure concorsuali e l’assunzione di coloro che sono 
collocati in posizione utile in graduatorie vigenti per concorsi a tempo 
indeterminato, in coerenza con il fabbisogno di personale delle pubbli-
che amministrazioni e dei principi costituzionali sull’adeguato accesso 
dall’esterno, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 30 marzo 
2014, nel rispetto della disciplina prevista dal presente articolo, sono 
definiti, per il perseguimento delle predette finalità, criteri di razionale 
distribuzione delle risorse finanziarie connesse con le facoltà assunzio-
nali delle pubbliche amministrazioni. 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to e fino al 31 dicembre 2016 (38), al fine di favorire una maggiore e 
più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale 
con contratto di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il 
numero dei contratti a termine, le amministrazioni pubbliche posso-
no bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall’articolo 35, 
comma 3  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garan-
zia dell’adeguato accesso dall’esterno, nonché dei vincoli assunzionali 
previsti dalla legislazione vigente e, per le amministrazioni interessate, 
previo espletamento della procedura di cui all’articolo 35, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazio-
ni, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo 
indeterminato di personale non dirigenziale riservate esclusivamente a 
coloro che sono in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1, commi 
519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all’articolo 3, com-
ma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché a favore di coloro 
che alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente 
decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di ser-
vizio (39) con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle 
dipendenze dell’amministrazione che emana il bando, con esclusione, 
in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazio-
ne degli organi politici. Il personale non dirigenziale delle province, in 
possesso dei requisiti di cui al primo periodo, può partecipare ad una 
procedura selettiva di cui al presente comma indetta da un’amministra-
zione avente sede nel territorio provinciale, anche se non dipendente 
dall’amministrazione che emana il bando. Le procedure selettive di cui 
al presente comma possono essere avviate solo a valere sulle risorse as-
sunzionali relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, anche complessi-
vamente considerate, in misura non superiore al 50 per cento, in alterna-
tiva a quelle di cui all’articolo 35, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. Le graduatorie definite in esito alle medesime 
procedure sono utilizzabili per assunzioni nel quadriennio 2013-2016 
a valere sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la 
disciplina specifica di settore. 

 6  -bis  . All’articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, le parole: “entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge” e le parole: “con riferimento alla data di entrata in vigore della 
presente legge” sono sostituite dalle seguenti: “per il personale in effet-
tivo servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, entro i 
termini di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101,”. 

 6  -ter  . All’articolo 2, comma 4  -duodecies  , del decreto-legge 
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, le parole: “siano in servizio” sono sostituite 
dalle seguenti: “siano in effettivo servizio”. 

 6  -quater  . Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, le regioni e i 
comuni che hanno proceduto, ai sensi dell’articolo 1, comma 560, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche 
per titoli ed esami possono, in via prioritaria rispetto al reclutamento 
speciale di cui al comma 6 del presente articolo e in relazione al proprio 
effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, fermo restan-
do il rispetto delle regole del patto di stabilità interno e nel rispetto dei 
vincoli normativi assunzionali e in materia di contenimento della spesa 
complessiva di personale, procedere all’assunzione a tempo indetermi-
nato, a domanda, del personale non dirigenziale assunto con contratto di 
lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure 
selettive precedentemente indicate, che abbia maturato, alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle loro 
dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di cui 
al presente comma, le regioni e i comuni possono prorogare, nel rispet-
to dei limiti massimi della spesa annua sostenuta per le stesse finalità, 
previsti dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modificazioni, i contratti di lavoro a tempo determinato di 
cui al periodo precedente fino alla conclusione delle procedure stesse e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2016. 

 7. Per meglio realizzare le finalità del comma 6 sono di norma 
adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di la-
voro a tempo parziale, salvo diversa motivazione tenuto conto dell’ef-
fettivo fabbisogno di personale e delle risorse finanziarie dedicate. 

 8. Al fine di favorire l’assunzione a tempo indeterminato dei 
lavoratori di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 feb-
braio 2000, n. 81, e di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 
7 agosto 1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco regionale dei 
suddetti lavoratori secondo criteri che contemperano l’anzianità anagra-
fica, l’anzianità di servizio e i carichi familiari. A decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016, gli 
enti territoriali che hanno vuoti in organico relativamente alle qualifiche 
di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive 
modificazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell’ambito dei vincoli 
finanziari di cui al comma 6, procedono, in deroga a quanto disposto 
dall’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, 
n. 468, all’assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di la-
voro a tempo parziale, dei soggetti collocati nell’elenco regionale indi-
rizzando una specifica richiesta alla Regione competente. 

 9. Le amministrazioni pubbliche che nella programmazione 
triennale del fabbisogno di personale di cui all’articolo 39, comma 1, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, riferita agli anni dal 2013 al 2016, 
prevedono di effettuare procedure concorsuali ai sensi dell’articolo 35, 
comma 3  -bis  , lettera   a)   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
o ai sensi del comma 6 del presente articolo, possono prorogare, nel 
rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in mate-
ria e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula 
dei contratti a tempo determinato previsti dall’articolo 9, comma 28, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i contratti di lavoro a tempo deter-
minato dei soggetti che hanno maturato, alla data di pubblicazione della 
legge di conversione del presente decreto, almeno tre anni di servizio 
alle proprie dipendenze. La proroga può essere disposta, in relazione 
al proprio effettivo fabbisogno, alle risorse finanziarie disponibili e 
ai posti in dotazione organica vacanti, indicati nella programmazione 
triennale di cui al precedente periodo, fino al completamento delle pro-
cedure concorsuali e comunque non oltre il 31 dicembre 2016. Fermo 
restando il divieto previsto dall’articolo 16, comma 9, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, le province possono prorogare fino al 31 dicembre 2018 i 
contratti di lavoro a tempo determinato nonché i contratti di collabora-
zione coordinata e continuativa, anche a progetto, per le strette necessità 
connesse alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli 
finanziari di cui al presente comma, del patto di stabilità interno e della 
vigente normativa di contenimento della spesa complessiva di persona-
le. Per le proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato del perso-
nale degli enti di ricerca possono essere, altresì, utilizzate, in deroga al 
presente comma, le risorse di cui all’articolo 1, comma 188, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, esclusivamente 
per il personale direttamente impiegato in specifici progetti di ricerca 
finanziati con le predette risorse e limitatamente alla durata dei progetti 
medesimi. 

 9  -bis  . 
 9  -ter  . Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di 

funzionalità dell’Amministrazione dell’interno, anche in relazione ai 
peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell’inter-
no è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale 
individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 4 del 
decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi 
di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della 
procedura assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento 
delle risorse finanziarie disponibili, sulla base delle facoltà assunzionali 
previste dalla legislazione vigente, è autorizzata la proroga dei contratti 
a tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e 
finanziari individuati con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 30 novembre di 
ciascun anno. All’onere relativo alle predette proroghe, nel limite mas-
simo di 20 milioni di euro annui, si provvede mediante utilizzo di quota 
parte delle entrate di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , della legge 
23 febbraio 1999, n. 44, che sono annualmente riassegnate ai pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 
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 10. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, tenuto 
conto del loro fabbisogno, attuano i commi 6, 7, 8 e 9 nel rispetto dei 
principi e dei vincoli ivi previsti e tenuto conto dei criteri definiti con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5. Per 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assun-
zionali previsti dalla normativa vigente, si procede all’attuazione dei 
commi 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità del Servizio 
sanitario nazionale, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al prece-
dente periodo saranno previste specifiche disposizioni per il personale 
dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all’individuazione, quali 
requisiti per l’accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post 
laurea in possesso del personale precario nonché per il personale me-
dico in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali, 
con almeno cinque anni di prestazione continuativa, ancorché non in 
possesso della specializzazione in medicina e chirurgia d’accettazione e 
d’urgenza. Resta comunque salvo quanto previsto dall’articolo 10, com-
ma 4  -ter  , del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 

 10  -bis  . In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, 
nonché dell’autonomia organizzativa dell’INPS, le liste speciali, già co-
stituite ai sensi dell’articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settem-
bre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novem-
bre 1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle 
quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e che 
risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007. Ai fini 
della razionalizzazione del servizio, l’INPS, per l’effettuazione delle 
visite mediche di controllo domiciliari ai lavoratori assenti dal servizio 
per malattia, si avvale, in via prioritaria, dei medici inseriti nelle liste 
speciali di cui al periodo precedente. 

 10  -ter   . Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, dopo 
l’articolo 1 è inserito il seguente:  

 «Art. 1  -bis      (Trasformazione dei comitati locali e provinciali)   . 
— 1. I comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 
2013, ad eccezione dei comitati delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, assumono, alla data del 1° gennaio 2014, la personalità giuri-
dica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del libro 
primo del codice civile e sono iscritti di diritto nei registri provinciali 
delle associazioni di promozione sociale, applicandosi ad essi, per quan-
to non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre 
2000, n. 383. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente articolo, i predetti comitati, con istanza motivata con riferimen-
to a ragioni di carattere organizzativo, possono chiedere al Presidente 
nazionale della CRI il differimento, comunque non oltre il 30 giugno 
2014, del termine di assunzione della personalità giuridica di diritto pri-
vato. Sulla base delle istanze pervenute, il Presidente, nei successivi 
dieci giorni, trasmette, ai fini della successiva autorizzazione, al Mini-
stero dell’economia e delle finanze una relazione da cui risulti l’assenza 
di oneri per la finanza pubblica derivanti dal predetto differimento. Le 
istanze non autorizzate entro il 20 dicembre 2013 si intendono respinte. 

 2. I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di 
diritto privato, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi ai comitati 
locali e provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
articolo, ivi compresi i rapporti relativi alle convenzioni stipulate dalla 
CRI con enti territoriali e organi del Servizio sanitario nazionale. 

 3. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indetermina-
to in servizio presso i comitati locali e provinciali esistenti alla data 
del 31 dicembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al 
comitato centrale o ai comitati regionali, l’assunzione da parte dei co-
mitati locali e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso altre 
amministrazioni pubbliche. Resta in ogni caso fermo quanto previsto 
dall’articolo 6, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. I restanti rapporti proseguono 
fino alla naturale scadenza. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione nonché, 
per quanto di competenza, con il Ministro della difesa, sono disciplinate 
le modalità organizzative e funzionali dell’Associazione anche con rife-
rimento alla sua base associativa privatizzata. 

 4. I comitati locali e provinciali si avvalgono, con oneri a loro 
totale carico, del personale con rapporto di lavoro a tempo determinato 
già operante nell’ambito dell’espletamento di attività in regime con-
venzionale ovvero nell’ambito di attività finanziate con fondi privati, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 9.”. 

 10  -quater   . Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: “1° gennaio 2014”, ovunque ricorrono, sono so-
stituite dalle seguenti: “1° gennaio 2015”; 

   b)   le parole: “31 dicembre 2015”, ovunque ricorrono, sono 
sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2016”; 

   c)   le parole: “31 dicembre 2013”, ovunque ricorrono, sono 
sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2014”; 

   d)   le parole: “1° gennaio 2016”, ovunque ricorrono, sono so-
stituite dalle seguenti: “1° gennaio 2017”. 

 10  -quinquies  . All’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 2012, n. 178, le parole: “e 2012” sono sostituite dalle se-
guenti: “, 2012, 2013 e 2014”; dopo le parole: “dell’avanzo accertato 
dell’amministrazione” sono inserite le seguenti: “sia del comitato cen-
trale che del consolidato”; dopo le parole: “sarà approvato per il 2012” 
sono inserite le seguenti: “, il 2013 e il 2014”; dopo le parole: “per le 
esigenze del bilancio di previsione 2013” sono inserite le seguenti: “e 
2014”. 

 10  -sexies  . All’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 
28 settembre 2012, n. 178, al terzo periodo, le parole: “per gli anni 2012 
e 2013” sono sostituite dalle seguenti: “per gli anni 2012, 2013 e 2014” 
e, al quarto periodo, le parole: “per gli anni 2012 e 2013” sono sostituite 
dalle seguenti: “per gli anni 2012, 2013 e 2014”. 

 10  -septies  . All’articolo 42  -bis    del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il 
comma 2 è sostituito dal seguente:  

 “2. I certificati per l’attività sportiva non agonistica, di cui 
all’articolo 3 del citato decreto del Ministro della salute 24 aprile 2013, 
sono rilasciati dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera 
scelta, relativamente ai propri assistiti, o dal medico specialista in me-
dicina dello sport ovvero dai medici della Federazione medico-sportiva 
italiana del Comitato olimpico nazionale italiano. Ai fini del rilascio di 
tali certificati, i predetti medici si avvalgono dell’esame clinico e degli 
accertamenti, incluso l’elettrocardiogramma, secondo linee guida ap-
provate con decreto del Ministro della salute, su proposta della Fede-
razione nazionale degli ordini dei medici-chirurghi e degli odontoiatri, 
sentito il Consiglio superiore di sanità. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica.”. 

 11. All’articolo 10, comma 4  -bis   , del decreto legislativo 6 set-
tembre 2001, n. 368, è aggiunto il seguente periodo:  

 “Per assicurare il diritto all’educazione, negli asili nidi e nelle 
scuole dell’infanzia degli enti locali, le deroghe di cui al presente com-
ma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari 
che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle 
assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico.”. 

 12. All’articolo 114, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, ultimo periodo, dopo le parole “ed educativi,” 
sono aggiunte le seguenti: “servizi scolastici e per l’infanzia,”. 

 13. Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostru-
zione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell’Aquila e 
dei comuni del cratere, la proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro a 
tempo determinato di cui all’articolo 7, comma 6  -ter  , del decreto-legge 
26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2013, n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le 
modalità e avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsti compatibil-
mente con le risorse finanziarie disponibili nei rispettivi bilanci, fermo 
restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa 
in materia di contenimento della spesa complessiva di personale. 

 14. Per le finalità di cui al comma 13, il comune dell’Aquila può 
prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti 
dall’articolo 2, comma 3  -sexies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall’articolo 7, com-
ma 6  -ter  , del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 
2015 nonché per gli anni 2016, 2017, 2018 e 2019, nel limite massimo 
di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità 
in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della 
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vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva 
di personale. Per le medesime finalità, i comuni del cratere possono pro-
rogare o rinnovare entro e non oltre il 31 dicembre 2014 i contratti di 
lavoro a tempo determinato previsti dall’articolo 2, comma 3  -sexies  , del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, nonché i contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa stipulati in forza delle ordinanze emergenziali 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 7, comma 6  -
ter  , del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, avvalendosi del sistema dero-
gatorio ivi previsto anche per l’anno 2014 nel limite massimo di spesa 
di 0,5 milioni di euro. 

 15. La disposizione dell’articolo 4, comma 45, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183, si applica anche ai concorsi per il reclutamento 
del personale di magistratura. Le entrate derivanti dalla disposizione 
di cui al primo periodo del presente comma, relativamente ai concorsi 
per il reclutamento del personale di magistratura ordinaria, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero della giustizia. 

 16. All’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: “, gli enti pubblici 
non economici e gli enti di ricerca” sono sostituite dalle seguenti: “e gli 
enti pubblici non economici” e sono aggiunti, in fine, i seguenti perio-
di: “Per gli enti di ricerca, l’autorizzazione all’avvio delle procedure 
concorsuali è concessa, in sede di approvazione del piano triennale del 
fabbisogno del personale e della consistenza dell’organico, secondo i 
rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 1, com-
ma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l’autorizzazione 
di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Pia-
ni triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della 
consistenza dell’organico, di cui all’articolo 5, comma 4, del medesimo 
decreto. 

 16  -bis  . All’articolo 55  -septies  , comma 5  -ter   , del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: “l’assenza è giustificata” sono sostituite dalle se-
guenti: “il permesso è giustificato”; 

   b)   dopo le parole: “di attestazione” sono inserite le seguenti: 
“, anche in ordine all’orario,”; 

   c)   sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “o trasmessa da 
questi ultimi mediante posta elettronica”. 

 16  -ter  . All’articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “L’individuazione dei 
limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa asse-
gnazione alle singole camere di commercio delle unità di personale da 
assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico 
sulla base dei criteri individuati da un’apposita commissione, costituita 
senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque compo-
nenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, 
dei quali uno con funzione di presidente, uno in rappresentanza del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, uno in rappresentanza della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
ed uno in rappresentanza di Unioncamere. Dalle disposizioni del perio-
do precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sani-
taria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali):  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali)   . — 1. L’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, re-
lativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ridotta di 781,779 milioni di 
euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spe-
sa previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione de-
gli articoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 
260,593 milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per 
l’anno 2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fine di compensare gli effetti 
in termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispet-
tivamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanzia-
mento di esigenze indifferibili):  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di soppressione di Equitalia e di 
patrocinio dell’Avvocatura dello Stato)   . — 1. A decorrere dal 1° luglio 
2017 le società del Gruppo Equitalia sono sciolte, a esclusione della 
società di cui alla lettera   b)   del comma 11, che svolge funzioni diverse 
dalla riscossione. Le stesse sono cancellate d’ufficio dal registro delle 
imprese ed estinte, senza che sia esperita alcuna procedura di liquida-
zione. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto 
alle società di cui al presente comma di effettuare assunzioni di perso-
nale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia di contratto di lavoro 
subordinato. 

 2. Dalla data di cui al comma 1, l’esercizio delle funzioni relati-
ve alla riscossione nazionale, di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, è attribuito all’Agenzia delle entrate di 
cui all’articolo 62 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ed è 
svolto dall’ente strumentale di cui al comma 3. 

 3. Al fine di garantire la continuità e la funzionalità delle at-
tività di riscossione, è istituito, a far data dal 1° luglio 2017, un ente 
pubblico economico, denominato «Agenzia delle entrate-Riscossione», 
ente strumentale dell’Agenzia delle entrate sottoposto all’indirizzo ope-
rativo e al controllo della stessa Agenzia delle entrate, che ne monitora 
costantemente l’attività, secondo principi di trasparenza e pubblicità. 
L’ente subentra, a titolo universale, nei rapporti giuridici attivi e passivi, 
anche processuali, delle società del Gruppo Equitalia di cui al comma 1 
e assume la qualifica di agente della riscossione con i poteri e secondo 
le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al titolo II, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. L’ente può anche 
svolgere le attività di riscossione delle entrate tributarie o patrimoniali 
delle amministrazioni locali, come individuate dall’Istituto naziona-
le di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle società di riscossione, 
e, fermo restando quanto previsto dall’articolo 17, commi 3  -bis   e 3  -ter  , 
del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, delle società da esse 
partecipate. L’ente ha autonomia organizzativa, patrimoniale, contabile 
e di gestione. Sono organi dell’ente il direttore, il comitato di gestione e 
il collegio dei revisori dei conti, il cui presidente è scelto tra i magistrati 
della Corte dei conti. 

 4. Il direttore dell’ente è il direttore dell’Agenzia delle entrate. Il 
comitato di gestione è composto dal direttore, che lo presiede, e da due 
componenti nominati dall’Agenzia delle entrate tra i propri dirigenti. Ai 
componenti del comitato di gestione non spetta alcun compenso, inden-
nità o rimborso spese. 

 5. Lo statuto, approvato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze secondo le previsioni di cui al comma 5  -bis  , discipli-
na le funzioni e le competenze degli organi, indica le entrate dell’ente 
necessarie a garantirne l’equilibrio economico-finanziario, stabilendo i 
criteri concernenti la determinazione e le modalità di erogazione delle 
risorse stanziate in favore dello stesso, nonché i criteri per la definizione 
degli altri corrispettivi per i servizi prestati a soggetti pubblici o privati, 
incluse le amministrazioni statali. Lo statuto disciplina i casi e le proce-
dure, anche telematiche, di consultazione pubblica sugli atti di rilevanza 
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generale, altresì promuovendo la partecipazione dei soggetti interessati. 
Il comitato di gestione, su proposta del direttore, delibera le modifiche 
allo statuto e gli atti di carattere generale che disciplinano l’organizza-
zione e il funzionamento dell’ente, i bilanci preventivi e consuntivi, i 
piani aziendali e le spese che impegnano il bilancio dell’ente per importi 
superiori al limite fissato dallo statuto. Il comitato di gestione delibera 
altresì il piano triennale per la razionalizzazione delle attività di riscos-
sione e gli interventi di incremento dell’efficienza organizzativa ed eco-
nomica finalizzati alla riduzione delle spese di gestione e di personale. 
Nel rapporto con i contribuenti l’ente si conforma ai princìpi dello sta-
tuto dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212, 
con particolare riferimento ai princìpi di trasparenza, leale collabora-
zione e tutela dell’affidamento e della buona fede, nonché agli obiettivi 
individuati dall’articolo 6 della legge 11 marzo 2014, n. 23, in materia di 
cooperazione rafforzata, riduzione degli adempimenti, assistenza e tuto-
raggio del contribuente. L’ente opera nel rispetto dei principi di legalità 
e imparzialità, con criteri di efficienza gestionale, economicità dell’at-
tività ed efficacia dell’azione, nel perseguimento degli obiettivi stabiliti 
nella convenzione di cui al comma 13 e garantendo la massima traspa-
renza degli obiettivi stessi, dell’attività svolta e dei risultati conseguiti. 

 5  -bis  . Le deliberazioni del comitato di gestione relative allo 
statuto sono trasmesse al Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’approvazione, secondo le forme e le modalità previste dall’articolo 60 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 5  -ter  . Le deliberazioni del comitato di gestione relative alle mo-
difiche dei regolamenti e degli atti di carattere generale che regolano 
il funzionamento dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, nonché ai 
bilanci e ai piani pluriennali di investimento sono trasmesse per l’ap-
provazione all’Agenzia delle entrate. L’approvazione può essere negata 
per ragioni di legittimità o di merito. Le deliberazioni si intendono ap-
provate se nei quarantacinque giorni dalla ricezione delle stesse non è 
emanato alcun provvedimento ovvero non sono chiesti chiarimenti o 
documentazione integrativa; in tale ultima ipotesi il termine per l’appro-
vazione è interrotto fino a quando non pervengono gli elementi richiesti; 
per l’approvazione dei bilanci e dei piani pluriennali di investimento si 
applicano i termini previsti dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Fermi restando i 
controlli sui risultati, gli altri atti di gestione dell’Agenzia delle entrate-
Riscossione non sono sottoposti all’approvazione preventiva dell’Agen-
zia delle entrate. 

 5  -quater  . Al fine di incrementare l’efficacia, l’efficienza e l’eco-
nomicità nello svolgimento sinergico delle rispettive funzioni istitu-
zionali, l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia delle entrate-Riscossione 
possono stipulare, senza nuovi o maggiori oneri, apposite convenzioni 
o protocolli di intesa che prevedono anche forme di assegnazione tem-
poranea, comunque denominate, di personale da un’agenzia all’altra. 

 5  -quinquies  . Al fine di agevolare l’integrazione logistica 
dell’Agenzia delle entrate e dell’Agenzia delle entrate-Riscossione an-
che attraverso la gestione congiunta dei fabbisogni immobiliari, l’Agen-
zia delle entrate-Riscossione può avvalersi di tutte le soluzioni alloca-
tive individuate per l’Agenzia delle entrate, anche nel caso di utilizzo, 
di immobili demaniali oppure, previo rimborso della corrispondente 
quota di canone, di edifici appartenenti ai fondi pubblici di investimento 
immobiliare o oggetto di acquisto da parte degli enti previdenziali, ai 
sensi dell’articolo 8, comma 4, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Ove 
richiesto dall’Agenzia delle entrate, nell’assegnazione di tali tipologie 
di immobili, ovvero ai fini dell’attuazione delle previsioni dell’arti-
colo 8, comma 4, sopra richiamato, l’Agenzia del demanio considera 
congiuntamente i fabbisogni espressi dall’Agenzia delle entrate stessa e 
dall’Agenzia delle entrate-Riscossione. 

 6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, l’Agenzia delle 
entrate-Riscossione è sottoposta alle disposizioni del codice civile e 
delle altre leggi relative alle persone giuridiche private. Ai fini dello 
svolgimento della propria attività è autorizzata ad utilizzare anticipa-
zioni di cassa. 

 6  -bis  . I risparmi di spesa conseguiti a seguito dell’applicazione 
delle norme che prevedono riduzioni di spesa per le amministrazioni in-
serite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione 
sono versati dall’ente di cui al comma 3 ad apposito capitolo dell’en-
trata del bilancio dello Stato nei limiti del risultato d’esercizio dell’ente 
stesso. 

 7. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del decreto legi-
slativo 24 settembre 2015, n. 159. Per l’anno 2017, sono validi i costi 
determinati, approvati e pubblicati da Equitalia S.p.A., ai sensi del citato 
articolo 9. 

 8. L’ente è autorizzato ad avvalersi del patrocinio dell’Avvoca-
tura dello Stato ai sensi dell’articolo 43 del testo unico delle leggi e delle 
norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato 
e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611, fatte salve le ipotesi di conflitto e comunque 
su base convenzionale. Lo stesso ente può altresì avvalersi, sulla base 
di specifici criteri definiti negli atti di carattere generale deliberati ai 
sensi del comma 5 del presente articolo, di avvocati del libero foro, nel 
rispetto delle previsioni di cui agli articoli 4 e 17 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, ovvero può avvalersi ed essere rappresentato, da-
vanti al tribunale e al giudice di pace, da propri dipendenti delegati, che 
possono stare in giudizio personalmente; in ogni caso, ove vengano in 
rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, l’Av-
vocatura dello Stato, sentito l’ente, può assumere direttamente la tratta-
zione della causa. Per il patrocinio davanti alle commissioni tributarie 
continua ad applicarsi l’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. Per la tutela dell’integrità dei bilanci pubblici 
e delle entrate degli enti territoriali, nonché nel rispetto delle disposizio-
ni contenute nel decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le funzioni e 
le attività di supporto propedeutiche all’accertamento e alla riscossione 
delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate sono 
affidate a soggetti iscritti all’albo previsto dall’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 8  -bis  . Gli enti vigilati dal Ministero della salute sono autorizzati 
ad avvalersi del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 43 del testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

 9. Tenuto conto della specificità delle funzioni proprie della ri-
scossione fiscale e delle competenze tecniche necessarie al loro svolgi-
mento, per assicurarle senza soluzione di continuità, a decorrere dalla 
data di cui al comma 1 il personale delle società del Gruppo Equitalia 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato, fino a sca-
denza, in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
senza soluzione di continuità e con la garanzia della conservazione della 
posizione giuridica, economica e previdenziale maturata alla data del 
trasferimento, è trasferito all’ente pubblico economico di cui al com-
ma 3, ferma restando la ricognizione delle competenze possedute, ai fini 
di una collocazione organizzativa coerente e funzionale alle esigenze 
dello stesso ente. A tale personale si applica l’articolo 2112 del codice 
civile. 

 9  -bis  . Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali sono individuate le modalità di utilizzazione, a decorrere dal 1º lu-
glio 2017, delle risorse del Fondo di previdenza di cui alla legge 2 aprile 
1958, n. 377, per l’armonizzazione della disciplina previdenziale del 
personale proveniente dal gruppo Equitalia con quella dell’assicurazio-
ne generale obbligatoria sulla base dei principi e dei criteri direttivi in-
dicati nella legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 10. 
  11. Entro la data di cui al comma 1:  

   a)   l’Agenzia delle entrate acquista, al valore nominale, le 
azioni di Equitalia S.p.A., detenute, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, 
del citato decreto-legge n. 203 del 2005, e successive modificazioni, 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale; 

   b)   le azioni di Equitalia Giustizia S.p.A., detenute da Equitalia 
S.p.A., sono cedute a titolo gratuito al Ministero dell’economia e delle 
finanze. La predetta società Equitalia Giustizia Spa continua a svolgere 
le funzioni diverse dalla riscossione e, in particolare, quelle di cui al 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e all’articolo 61, comma 23, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. I servizi di natura informatica in favo-
re di Equitalia Giustizia S.p.A. continuano ad essere forniti dalla socie-
tà di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   c)   gli organi societari delle società di cui al comma 1 delibera-
no i bilanci finali di chiusura, corredati delle relazioni di legge, che sono 
trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle finan-
ze. Ai componenti degli organi delle società soppresse sono corrisposti 
compensi, indennità ed altri emolumenti solo fino alla data di soppres-
sione. Per gli adempimenti successivi relativi al presente comma, ai pre-
detti componenti spetta esclusivamente, ove dovuto, il rimborso delle 
spese sostenute nella misura prevista dal rispettivo ordinamento. 

 11  -bis  . Entro centoventi giorni dalla data dello scioglimento del-
le società di cui al comma 1, gli organi dell’ente previsto dal comma 3 
deliberano i bilanci finali delle stesse società, corredati delle relazioni 
di legge. Tali bilanci sono trasmessi per l’approvazione al Ministero 
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dell’economia e delle finanze; si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 novembre 1998, n. 439. Ai componenti degli organi delle predette 
società sono corrisposti compensi, indennità e altri emolumenti esclusi-
vamente fino alla data dello scioglimento. 

 11  -ter  . Le società di cui al comma 1 redigono i bilanci relativi 
all’esercizio 2016 e quelli indicati al comma 11  -bis   secondo le previsio-
ni del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136. 

 12. Le operazioni di cui al comma 11 sono esenti da imposizione 
fiscale. 

  13. La convenzione di cui all’articolo 59 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, stipulata tra il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il direttore dell’Agenzia delle entrate, individua, per l’attività 
svolta dall’Agenzia delle entrate-Riscossione:  

   a)   i servizi dovuti; 
   b)    le risorse necessarie a far fronte agli oneri di funzionamen-

to del servizio nazionale della riscossione, stanziate sul bilancio dello 
Stato per il trasferimento in favore dell’Agenzia delle entrate-Riscos-
sione, per:  

 1) gli oneri di gestione calcolati, per le attività svolte dalla 
stessa, sulla base di un’efficiente conduzione aziendale e dei vincoli di 
servizio imposti per esigenze di carattere generale; 

 2) le spese di investimento necessarie per realizzare i mi-
glioramenti programmati; 

   c)   le strategie per la riscossione dei crediti affidati dagli enti 
impositori, con particolare riferimento alla definizione delle priorità, 
mediante un approccio orientato al risultato piuttosto che al processo; 

   d)   gli obiettivi quantitativi da raggiungere in termini di econo-
micità della gestione, soddisfazione dei contribuenti per i servizi presta-
ti, e ammontare delle entrate erariali riscosse, anche mediante azioni di 
prevenzione e contrasto dell’evasione ed elusione fiscale; 

   e)   gli indicatori e le modalità di verifica del conseguimento 
degli obiettivi di cui alla lettera   d)  ; 

   f)   le modalità di indirizzo operativo e controllo sull’ope-
rato dell’ente da parte dell’Agenzia delle entrate, anche in relazione 
alla garanzia della trasparenza, dell’imparzialità e della correttezza 
nell’applicazione delle norme, con particolare riguardo ai rapporti con 
i contribuenti; 

   g)   la gestione della funzione della riscossione con modalità 
organizzative flessibili, che tengano conto della necessità di specializ-
zazioni tecnico-professionali, mediante raggruppamenti per tipologia di 
contribuenti, ovvero sulla base di altri criteri oggettivi preventivamente 
definiti, e finalizzati ad ottimizzare il risultato economico della mede-
sima riscossione; 

   h)   la tipologia di comunicazioni e informazioni preventive 
volte ad evitare aggravi moratori per i contribuenti, ed a migliorarne il 
rapporto con l’amministrazione fiscale, in attuazione della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, anche mediante l’istituzione di uno sportello unico 
telematico per l’assistenza e l’erogazione di servizi, secondo criteri di 
trasparenza che consentano al contribuente anche di individuare con 
certezza il debito originario. 

 13  -bis  . 
 14. Costituisce risultato particolarmente negativo della gestione, 

ai sensi dell’articolo 69, comma 1, del decreto legislativo n. 300 del 
1999, il mancato raggiungimento, da parte dell’ente di cui al comma 3, 
degli obiettivi stabiliti nella convenzione di cui al comma 13, non attri-
buibile a fattori eccezionali o comunque non tempestivamente segnalati 
all’Agenzia delle entrate e, a cura di quest’ultima, al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, per consentire l’adozione dei necessari correttivi. 

 14  -bis  . Il soggetto preposto alla riscossione nazionale redige una 
relazione annuale sui risultati conseguiti, evidenziando i dati relativi ai 
carichi di ruolo ad esso affidati, l’ammontare delle somme riscosse e i 
crediti ancora da riscuotere, le quote di credito divenute inesigibili, le 
procedure di riscossione che hanno condotto ai risultati conseguiti. La 
relazione è trasmessa all’Agenzia delle entrate per la predisposizione 
del rapporto di cui all’articolo 10  -bis  .1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. 

 15. Fino alla data di cui al comma 1, l’attività di riscossione pro-
segue nel regime giuridico vigente. In sede di prima applicazione, entro 
il 30 aprile 2017, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
l’Amministratore delegato di Equitalia S.p.A. è nominato commissario 

straordinario per gli adempimenti propedeutici all’istituzione dell’ente 
di cui al comma 3, per l’elaborazione dello statuto ai fini di cui al com-
ma 5 e per la vigilanza e la gestione della fase transitoria. 

 16. I riferimenti contenuti in norme vigenti agli ex concessionari 
del servizio nazionale della riscossione e agli agenti della riscossione di 
cui all’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, si intendono 
riferiti, in quanto compatibili, all’agenzia di cui al comma 3 del presente 
articolo. 

 16  -bis  . Al fine di garantire le competenze necessarie ai conces-
sionari della gestione dei servizi della pubblica amministrazione, all’ar-
ticolo 6, numero 9  -bis  ), della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, dopo le 
parole: «dall’assegnazione» sono inserite le seguenti: «o dal rinnovo» e 
dopo le parole: «corsi di formazione» sono inserite le seguenti: «, anche 
in modalità a distanza,».». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, 
n. 233 (Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri) come modifica-
to dalla presente legge:  

  «Art. 1 — 1. 1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il 
comma 1 dell’articolo 2 è sostituito dal seguente:  

  «1. I Ministeri sono i seguenti:  
 1) Ministero degli affari esteri; 
 2) Ministero dell’interno; 
 3) Ministero della giustizia; 
 4) Ministero della difesa; 
 5) Ministero dell’economia e delle finanze; 
 6) Ministero dello sviluppo economico; 
 7) Ministero del commercio internazionale; 
 8) Ministero delle comunicazioni; 
 9) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
 10) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 

del mare; 
 11) Ministero delle infrastrutture; 
 12) Ministero dei trasporti; 
 13) Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 
 14) Ministero della salute; 
 15) Ministero della pubblica istruzione; 
 16) Ministero dell’università e della ricerca; 
 17) Ministero per i beni e le attività culturali; 
 18) Ministero della solidarietà sociale.». 

 2. Al Ministero dello sviluppo economico sono trasferite, con 
le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, le funzioni di 
cui all’articolo 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sottoutiliz-
zate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e 
finanziaria non ricomprese nelle politiche di sviluppo e di coesione, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 19  -bis   del presente articolo, e 
per le funzioni della segreteria del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE), la quale è trasferita alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali 
e di personale. Sono trasferiti altresì alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, 
il Nucleo di consulenza per l’attuazione delle linee guida per la regola-
zione dei servizi di pubblica utilità (NARS) e l’Unità tecnica - finanza 
di progetto (UTPF) di cui all’articolo 7 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144. 

 2  -bis  . All’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, sono soppresse le parole: «programmazione, coordina-
mento e verifica degli interventi per lo sviluppo economico, territoriale 
e settoriale e politiche di coesione». 

 2  -ter  . All’articolo 27, comma 2, alinea, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, le parole da: «secondo il principio di» fino a: 
«politica industriale» sono sostituite dalle seguenti: «, ivi inclusi gli in-
terventi in favore delle aree sottoutilizzate, secondo il principio di sus-
sidiarietà e di leale collaborazione con gli enti territoriali interessati e in 
coerenza con gli obiettivi generali di politica industriale». 
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 2  -quater  . All’articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, il 
decimo comma è sostituito dal seguente: «Partecipa alle riunioni del 
Comitato, con funzioni di segretario, un Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, nominato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri». 

 2  -quinquies  . L’articolo 1 del decreto-legge 26 aprile 2005, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2005, n. 109, è 
abrogato. 

 3. È istituito il Ministero del commercio internazionale. A detto 
Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali 
e di personale, le funzioni attribuite al Ministero delle attività produttive 
dall’articolo 27, comma 2, lettera   a)  , e comma 2  -bis  , lettere   b)  ,   e)   e, per 
quanto attiene alla lettera   a)  , le competenze svolte in relazione al livello 
internazionale, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 4. È istituito il Ministero delle infrastrutture. A detto Ministe-
ro sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di 
personale, le funzioni attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti dall’articolo 42, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , d  -ter  ), d  -quater  ) e, 
per quanto di competenza, lettera d  -bis  ) del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300. 

 5. È istituito il Ministero dei trasporti. A detto Ministero sono 
trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di persona-
le, le funzioni attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
dall’articolo 42, comma 1, lettere   c)  ,   d)   e, per quanto di competenza, 
lettera d  -bis  ), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Il Ministero 
dei trasporti propone, di concerto con il Ministero delle infrastrutture, 
il piano generale dei trasporti e della logistica e i piani di settore per i 
trasporti, compresi i piani urbani di mobilità, ed esprime, per quanto di 
competenza, il concerto sugli atti di programmazione degli interventi di 
competenza del Ministero delle infrastrutture. All’articolo 42, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, le parole: «; 
integrazione modale fra i sistemi di trasporto» sono soppresse. 

 6. È istituito il Ministero della solidarietà sociale. A detto Mini-
stero sono trasferiti, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di 
personale: le funzioni attribuite al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali dall’articolo 46, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, in materia di politiche sociali e di assistenza, fat-
to salvo quanto disposto dal comma 19 del presente articolo; i compiti di 
vigilanza dei flussi di entrata dei lavoratori esteri non comunitari, di cui 
alla lettera   d)   del comma 1 dell’articolo 46 del citato decreto legislativo 
n. 300 del 1999, e neo comunitari, nonché i compiti di coordinamento 
delle politiche per l’integrazione degli stranieri immigrati. Restano fer-
me le attribuzioni del Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
in materia di politiche previdenziali. Con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui al comma 10 del presente articolo, sono 
individuate le forme di esercizio coordinato delle funzioni aventi na-
tura assistenziale o previdenziale, nonché delle funzioni di indirizzo e 
vigilanza sugli enti di settore; possono essere, altresì, individuate for-
me di avvalimento per l’esercizio delle rispettive funzioni. Sono altresì 
trasferiti al Ministero della solidarietà sociale, con le inerenti risorse 
finanziarie e con l’Osservatorio per il disagio giovanile legato alle tossi-
codipendenze di cui al comma 556 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266, i compiti in materia di politiche antidroga attribuiti 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. L’articolo 6- bis del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, è abrogato. Il personale in servizio 
presso il soppresso dipartimento nazionale per le politiche antidroga è 
assegnato alle altre strutture della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, fatto comunque salvo quanto previsto dall’articolo 12, comma 1, 
lettera   c)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni. 
Sono, infine, trasferite al Ministero della solidarietà sociale le funzioni 
in materia di Servizio civile nazionale di cui alla legge 8 luglio 1998, 
n. 230, alla legge 6 marzo 2001, n. 64, e al decreto legislativo 5 apri-
le 2002, n. 77, per l’esercizio delle quali il Ministero si avvale delle 
relative risorse finanziarie, umane e strumentali. Il Ministro esercita, 
congiuntamente con il Presidente del Consiglio dei Ministri, le funzioni 
di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia nazionale italiana del programma 
comunitario gioventù. 

 7. È istituito il Ministero della pubblica istruzione. A detto Mi-
nistero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, le funzioni attribuite al Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca dall’articolo 50, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ad eccezione di quelle riguardanti le 
istituzioni di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508. 

 8. È istituito il Ministero dell’università e della ricerca. A detto 
Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumen-
tali e di personale, le funzioni attribuite al Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca dall’articolo 50, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché quelle in materia di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica. Il Ministero si articola in 
un Segretariato generale ed in sei uffici di livello dirigenziale generale, 
nonchè un incarico dirigenziale ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 

 8  -bis  . Il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero delle 
infrastrutture, il Ministero dei trasporti, il Ministero della pubblica istru-
zione si articolano in dipartimenti. Le direzioni generali costituiscono 
le strutture di primo livello del Ministero della solidarietà sociale e del 
Ministero del commercio internazionale. 

 9. Le funzioni di cui all’articolo 1 della legge 6 marzo 1958, 
n. 199, rientrano nelle attribuzioni del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali. 9  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico 
esercita la vigilanza sui consorzi agrari di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’articolo 12 del de-
creto legislativo 2 agosto 2002, n. 220. I consorzi agrari sono società 
cooperative a responsabilità limitata, disciplinate a tutti gli effetti dagli 
articoli 2511 e seguenti del codice civile; l’uso della denominazione 
di consorzio agrario è riservato esclusivamente alle società coopera-
tive di cui al presente comma. Le disposizioni della legge 28 ottobre 
1999, n. 410, e successive modificazioni, sono abrogate ad eccezione 
dell’articolo 2, dell’articolo 5, commi 2, 3, 5 e 6, e dell’articolo 6. È 
abrogato, altresì, il comma 227 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311. Per i consorzi agrari attualmente in stato di liquidazione 
coatta amministrativa, l’autorità di vigilanza provvede alla nomina di un 
commissario unico, ai sensi dell’articolo 198, primo comma, del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, in sostituzione dei commissari in carica 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con il compito di chiudere la liquidazione entro il 31 dicem-
bre 2007, depositando gli atti di cui all’articolo 213 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la medesima disposizione si applica anche ai 
consorzi agrari in stato di concordato, limitatamente alla nomina di un 
nuovo commissario unico. In mancanza della presentazione e della au-
torizzazione della proposta di concordato l’autorità amministrativa che 
vigila sulla liquidazione revoca l’esercizio provvisorio dell’impresa dei 
consorzi agrari in liquidazione coatta amministrativa. Per tutti gli altri 
consorzi, i commissari in carica provvedono, entro il 31 dicembre 2006, 
alla ricostituzione degli organi statutari e cessano, in pari data, dall’in-
carico. I consorzi agrari adeguano gli statuti alle disposizioni del codice 
civile entro il 31 dicembre 2007. 

 9  -ter  . All’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modificazioni, le parole da: «, ivi compresi 
la registrazione a livello internazionale» fino a: «specialità tradizionali 
garantite» sono soppresse. 

 10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’in-
tesa con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentiti i Ministri 
interessati, si procede all’immediata ricognizione in via amministrativa 
delle strutture trasferite ai sensi del presente decreto, nonchè alla indi-
viduazione, in via provvisoria, del contingente minimo degli uffici stru-
mentali e di diretta collaborazione, garantendo in ogni caso l’invarianza 
della spesa. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su 
proposta dei Ministri competenti, sono apportate le variazioni di bilan-
cio occorrenti per l’adeguamento del bilancio di previsione dello Stato 
alla nuova struttura del Governo. Le funzioni di controllo e monitorag-
gio attribuite alla Ragioneria generale dello Stato, nella fase di prima 
applicazione, continuano ad essere svolte dagli uffici competenti in base 
alla normativa previgente. 

 10  -bis  . In sede di prima applicazione del presente decreto e al 
fine di assicurare il funzionamento delle strutture trasferite, gli incari-
chi dirigenziali conferiti nell’ambito delle predette strutture ai sensi dei 
commi 5  -bis   e 6 dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, salvo quanto previsto dal comma 23 
del presente articolo, possono essere mantenuti fino alla scadenza at-
tualmente prevista per ciascuno di essi, anche in deroga ai contingenti 
indicati dai citati commi 5  -bis   e 6 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001. Le amministrazioni che utilizzano i predetti contingenti 
in deroga e limitatamente agli stessi, possono conferire, relativamente 
ai contratti in corso che abbiano termine entro il 30 giugno 2007, alla 
rispettiva scadenza, nuovi incarichi dirigenziali, di durata non superiore 
al 30 giugno 2008. 10  -ter  . Al fine di assicurare l’invarianza della spesa, 
le amministrazioni cedenti rendono temporaneamente indisponibili un 
numero di incarichi corrispondente a quello di cui al comma 10  -bis   del 
presente articolo, fino alla scadenza dei relativi termini. Con il prov-
vedimento di cui al comma 10 del presente articolo, e in relazione alle 
strutture trasferite, si procede all’individuazione degli incarichi dirigen-
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ziali conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, da parte delle amministrazioni di cui al predetto 
comma 10  -bis  . 

 11. La denominazione: «Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la 
denominazione: «Ministero delle politiche agricole e forestali». 

 12. La denominazione «Ministero dello sviluppo economico» 
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Mi-
nistero delle attività produttive» in relazione alle funzioni già conferite 
a tale Dicastero, nonché a quelle di cui al comma 2, fatto salvo quanto 
disposto dai commi 13, 19 e 19  -bis  . 

 13. La denominazione «Ministero del commercio internaziona-
le» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione 
«Ministero delle attività produttive» in relazione alle funzioni di cui al 
comma 3. 

 13  -bis  . La denominazione: «Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque 
presente, la denominazione: «Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio». 

 14. La denominazione «Ministero delle infrastrutture» sostitu-
isce ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti» in relazione alle funzioni di cui al 
comma 4. 

 15. La denominazione «Ministero dei trasporti» sostituisce, ad 
ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti» in relazione alle funzioni di cui al comma 5. 

 16. La denominazione «Ministero della pubblica istruzione» 
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca» in relazione alle 
funzioni di cui al comma 7. 

 17. La denominazione «Ministero dell’università e della ricer-
ca» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione 
«Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca» in relazione 
alle funzioni di cui al comma 8. 

 18. La denominazione «Ministero della solidarietà sociale» so-
stituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali» in relazione alle funzioni di cui 
al comma 6. Per quanto concerne tutte le altre funzioni del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, la denominazione esistente è sostituita, 
ad ogni effetto e ovunque presente, dalla denominazione «Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale». 

  19. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri:  
   a)   le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero per 

i beni e le attività culturali dagli articoli 52, comma 1, e 53 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di sport. Entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, lo statuto dell’Istituto per il credito sportivo è modificato al 
fine di prevedere la vigilanza da parte del Presidente del Consiglio dei 
Ministri e del Ministro per i beni e le attività culturali; 

   b)   le funzioni di vigilanza sull’Agenzia dei segretari comunali 
e provinciali nonché sulla Scuola superiore per la formazione e la spe-
cializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione locale; 

   c)   l’iniziativa legislativa in materia di individuazione e alloca-
zione delle funzioni fondamentali di comuni, province e città metropo-
litane di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costitu-
zione, nonché le competenze in materia di promozione e coordinamento 
relativamente all’attuazione dell’articolo 118, primo e secondo comma, 
della Costituzione; 

   d)   le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di po-
litiche giovanili, nonché le funzioni di competenza statale attribuite al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali dall’articolo 46, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di 
coordinamento delle politiche delle giovani generazioni, ivi comprese 
le funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia nazionale italiana del 
programma comunitario gioventù, esercitate congiuntamente con il Mi-
nistro della solidarietà sociale. La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
può prendere parte alle attività del Forum nazionale dei giovani; 

   e)  ; 
   f)   le funzioni di espressione del concerto in sede di esercizio 

delle funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali dagli articoli 8, 9, 10, 11, 18, 19, 20, 43, 44, 45, 
46, 47 e 48 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al 
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198; 

   g)   le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero 
delle attività produttive dalla legge 25 febbraio 1992, n. 215, e dagli ar-
ticoli 21, 22, 52, 53, 54 e 55 del citato codice di cui al decreto legislativo 
11 aprile 2006, n. 198. 

 19  -bis  . Le funzioni di competenza statale assegnate al Ministe-
ro delle attività produttive dagli articoli 27 e 28 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, in materia di turi-
smo, sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri; il Ministro 
dello sviluppo economico concerta con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri l’individuazione e l’utilizzazione, anche residuale, delle risorse 
finanziarie da destinare al turismo, ivi comprese quelle incluse nel Fon-
do per le aree sottoutilizzate. Per l’esercizio di tali funzioni è istituito, 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Dipartimento per lo 
sviluppo e la competitività del turismo, articolato in due uffici dirigen-
ziali di livello generale, che, in attesa dell’adozione dei provvedimenti 
di riorganizzazione, subentra nelle funzioni della Direzione generale del 
turismo che è conseguentemente soppressa. 

 19  -ter   . All’articolo 54 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il Ministero si articola in dipartimenti; 

   b)   al comma 2, alinea, sono soppresse le seguenti parole: «di 
cui all’articolo 53»; 

   c)   al comma 2, dopo la lettera   d)   , è aggiunta la seguente:  
 «d  -bis  ) turismo». 

 19  -quater  . Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento per lo sviluppo e la competitività del turismo sono trasferite le 
risorse finanziarie corrispondenti alla riduzione della spesa derivante 
dall’attuazione del comma 1, nonché le dotazioni strumentali e di perso-
nale della soppressa Direzione generale del turismo del Ministero delle 
attività produttive. In attesa dell’emanazione del regolamento previsto 
dal comma 23, l’esercizio delle funzioni è assicurato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con il Ministro per i beni 
e le attività culturali e il Ministro dell’economia e delle finanze. Il Mini-
stro dell’economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, per l’anno 
2006, con propri decreti, al trasferimento alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri delle risorse finanziarie della soppressa Direzione generale 
del turismo iscritte nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico nonché delle risorse corrispondenti alla riduzione della spe-
sa derivante dall’attuazione del comma 1, da destinare all’istituzione del 
Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo . 

 19  -quinquies  . Con regolamento adottato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono ridefiniti, sen-
za nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, la composizione e 
i compiti della Commissione di cui all’articolo 38 della legge 4 maggio 
1983, n. 184, e successive modificazioni, nonché la durata in carica dei 
suoi componenti sulla base delle norme generali contenute nella mede-
sima legge. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento 
sono abrogati l’articolo 38, commi 2, 3 e 4, e l’articolo 39 della citata 
legge n. 184 del 1983. 

 20. All’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303, dopo la lettera   a)   , è inserita la seguente:  

 «  b)   italiani nel mondo al Ministero degli affari esteri;». 
 21. All’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, dopo le parole: «Ministro per gli affari regionali» sono 
inserite le seguenti: «nella materia di rispettiva competenza». 

  22. Per l’esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 19:  
   a)   quanto alla lettera   a)  , sono trasferite alla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri le inerenti strutture organizzative del Ministero 
per i beni e le attività culturali, con le relative risorse finanziarie, umane 
e strumentali; 

   b)   quanto alle lettere   b)   e   c)  , il Presidente del Consiglio dei 
Ministri utilizza le inerenti strutture organizzative del Ministero dell’in-
terno. L’utilizzazione del personale può avvenire mediante avvalimento 
ovvero nelle forme di cui agli articoli 9, comma 2, e 9  -bis  , comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 

   c)   quanto alla lettera   d)  , la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri può avvalersi del Forum nazionale dei giovani; 

   d)   quanto alla lettera   e)  , il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri si avvale, tra l’altro, dell’Osservatorio per il contrasto della pedofilia 
e della pornografia minorile di cui all’articolo 17, comma 1  -bis  , della 
legge 3 agosto 1998, n. 269. 
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 22  -bis  . La Commissione e la segreteria tecnica di cui all’artico-
lo 3, commi da 6  -duodecies   a 6  -quaterdecies  , del decreto-legge 14 mar-
zo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 
2005, n. 80, e successive modificazioni, sono soppresse. Presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è costituita l’Unità per la semplifica-
zione. L’Unità per la semplificazione opera in posizione di autonomia 
funzionale e svolge, tra l’altro, compiti di supporto tecnico di elevata 
qualificazione per il Comitato interministeriale per l’indirizzo e la gui-
da strategica delle politiche di semplificazione e di qualità della rego-
lazione di cui all’articolo 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Non 
trova conseguentemente applicazione l’articolo 24, comma 3, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Non si applicano l’articolo 1, 
comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché l’articolo 29 del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, fermo restando il vincolo di spesa di cui 
al presente comma. Della Unità per la semplificazione fa parte il capo 
del dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e i componenti sono scelti tra professori universi-
tari, magistrati amministrativi, contabili ed ordinari, avvocati dello Sta-
to, funzionari parlamentari, avvocati del libero foro con almeno quindici 
anni di iscrizione all’albo professionale, dirigenti delle amministrazioni 
pubbliche ed esperti di elevata professionalità. Se appartenenti ai ruoli 
delle pubbliche amministrazioni, gli esperti e i componenti dell’Unità 
possono essere collocati in aspettativa o fuori ruolo, secondo le norme e 
i criteri dei rispettivi ordinamenti. La dotazione organica dell’Unità per 
la semplificazione è costituita da una figura dirigenziale di prima fascia 
con funzioni di coordinatore, individuata tra figure, anche estranee alla 
pubblica amministrazione, di comprovata esperienza nel settore della 
legislazione e della semplificazione normativa, da tre figure dirigenziali 
di seconda fascia, scelte anche tra estranei alla pubblica amministrazio-
ne, e da un contingente di sette unità di personale non dirigenziale che 
possono essere scelte tra appartenenti ai ruoli della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, del comparto Funzioni centrali o di altre pubbliche 
amministrazioni. Il personale non dirigenziale proveniente dai ruoli di 
amministrazioni diverse dai Ministeri mantiene il trattamento economi-
co fisso e continuativo in godimento con oneri a carico dell’amministra-
zione di appartenenza. Dell’Unità fanno parte inoltre non più di cinque 
esperti di provata competenza e quindici componenti scelti tra esperti 
nei settori di interesse per l’attuazione delle funzioni delegate del Mini-
stro per la pubblica amministrazione. Per il funzionamento dell’Unità si 
utilizza lo stanziamento di cui all’articolo 3, comma 6  -quaterdecies  , del 
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80, ridotto del venticinque per cento. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri si provvede, altresì, al 
riordino delle funzioni e delle strutture della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri relative all’esercizio delle funzioni di cui al presente com-
ma e alla riallocazione delle relative risorse. A decorrere dalla data di 
entrata in vigore del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, è abrogato l’articolo 11, comma 2, della legge 6 luglio 2002, 
n. 137. Allo scopo di assicurare la funzionalità del CIPE, l’articolo 29 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, non si applica, altresì, all’Unità tecni-
ca-finanza di progetto di cui all’articolo 7 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144, e alla segreteria tecnica della cabina di regia nazionale di cui 
all’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
e all’articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 febbraio 1999, n. 61. La segreteria tecnico-operativa istituita 
ai sensi dell’articolo 22, comma 2, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, e 
successive modificazioni, costituisce organo di direzione ricadente tra 
quelli di cui all’articolo 29, comma 7, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 22  -ter   . Il comma 2 dell’articolo 9 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, è sostituito dal seguente:  

 «2. Ogni qualvolta la legge o altra fonte normativa assegni, 
anche in via delegata, compiti specifici ad un Ministro senza portafoglio 
ovvero a specifici uffici o dipartimenti della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, gli stessi si intendono comunque attribuiti, rispettivamente, 
al Presidente del Consiglio dei Ministri, che può delegarli a un Mini-
stro o a un Sottosegretario di Stato, e alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri». 

 23. In attuazione delle disposizioni previste dal presente decreto 
e limitatamente alle amministrazioni interessate dal riordino, con rego-
lamenti adottati ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, sono definiti gli assetti organizzativi e il numero massimo 
delle strutture di primo livello, in modo da assicurare che al termine del 
processo di riorganizzazione non sia superato, dalle nuove strutture, il 

limite di spesa previsto per i Ministeri di origine e si resti altresì entro 
il limite complessivo della spesa sostenuta, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, per la totalità delle strutture di cui al presente 
comma. 

 23  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti i Ministri 
interessati, previa consultazione delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative, sono determinati i criteri e le modalità per l’in-
dividuazione delle risorse umane relative alle funzioni trasferite ai sensi 
dei commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 19  -quater  . 

 24. All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 12 giugno 2001, 
n. 217, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, 
dopo le parole: «i singoli Ministri» sono inserite le seguenti: «, anche 
senza portafoglio,». 

 24  -bis  . All’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «All’at-
to del giuramento del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi 
compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le consulenze e 
i contratti, anche a termine, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al 
presente comma, decadono automaticamente ove non confermati entro 
trenta giorni dal giuramento del nuovo Ministro». 

 24  -ter  . Il termine di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 24  -bis   
del presente articolo, decorre, rispetto al giuramento dei Ministri in ca-
rica alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, da tale ultima data. Sono fatti salvi, comunque, le assegnazioni 
e gli incarichi conferiti successivamente al 17 maggio 2006. 

 24  -quater  . Ai vice Ministri è riservato un contingente di perso-
nale pari a quello previsto per le segreterie dei Sottosegretari di Stato. 
Tale contingente si intende compreso nel contingente complessivo del 
personale degli uffici di diretta collaborazione stabilito per ciascun Mi-
nistro, con relativa riduzione delle risorse complessive a tal fine previste. 

 24  -quinquies  .    Abrogato.  
 24  -sexies  . Alle disposizioni di cui ai commi 24  -quater   e 24  -quin-

quies   si adeguano i regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 7 del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’articolo 14, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino a tale adeguamento, gli 
incarichi, le nomine o le assegnazioni di personale incompatibili con i 
commi 24  -quater   e 24  -quinquies  , a qualsiasi titolo effettuati, sono revo-
cati di diritto ove non siano utilizzati per gli uffici di diretta collabora-
zione del Ministro, nei limiti delle dotazioni ordinarie di questi ultimi. 

 24  -septies  . È abrogato l’articolo 3 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137. 

 24  -octies  . All’articolo 3, comma 2, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 258, e suc-
cessive modificazioni, sono soppresse le seguenti parole: «, di cui uno 
scelto tra i dirigenti preposti a uffici di livello dirigenziale generale del 
Ministero». 

 24  -novies  . All’articolo 3  -bis  , comma 3, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, le 
parole: «, ovvero espletamento del mandato parlamentare di senatore 
o deputato della Repubblica, nonché di consigliere regionale» sono 
soppresse. 

 25. Le modalità di attuazione del presente decreto devono esse-
re tali da garantire l’invarianza della spesa con specifico riferimento al 
trasferimento di risorse umane in servizio, strumentali e finanziarie già 
previste dalla legislazione vigente e stanziate in bilancio, fatta salva la 
rideterminazione degli organici quale risultante dall’attuazione dell’ar-
ticolo 1, comma 93, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 25  -bis  . Dal riordino delle competenze dei Ministeri e della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri e dal loro accorpamento non deriva 
alcuna revisione dei trattamenti economici complessivi in atto corri-
sposti ai dipendenti trasferiti ovvero a quelli dell’amministrazione di 
destinazione che si rifletta in maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

 25  -ter  . Gli schemi dei decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, attuativi del riordino dei Ministeri e della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri previsti dal presente decreto, sono corredati da rela-
zione tecnica e sottoposti per il parere alle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e alle Commissioni bilancio del Senato della 
Repubblica e della Camera dei deputati per i profili di carattere finan-
ziario. Decorsi trenta giorni dalla trasmissione della richiesta, i decreti 
possono essere comunque adottati. 
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 25  -quater  . L’onere relativo ai contingenti assegnati agli uffici 
di diretta collaborazione dei Ministri, dei vice Ministri e dei Sottose-
gretari di Stato non deve essere, comunque, superiore al limite di spesa 
complessivo riferito all’assetto vigente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 25  -quinquies  . All’onere relativo alla corresponsione del tratta-
mento economico ai Ministri, vice Ministri e Sottosegretari di Stato in 
attuazione dei commi da 1 a 8 e 19 del presente articolo, pari ad euro 
250.000 per l’anno 2006 e ad euro 375.000 a decorrere dall’anno 2007, 
si provvede, quanto ad euro 250.000 per l’anno 2006 e ad euro 375.000 
per l’anno 2007, mediante riduzione, nella corrispondente misura, 
dell’autorizzazione di spesa recata dall’articolo 3, comma 6  -quaterde-
cies  , del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e, quanto ad euro 375.000 a 
decorrere dall’anno 2008, mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito 
dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2006, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero degli affari esteri. 

 25  -sexies  . Al maggiore onere derivante dalla corresponsione 
dell’indennità prevista dalla legge 9 novembre 1999, n. 418, pari ad euro 
4.576.000 per l’anno 2006 e ad euro 6.864.000 a decorrere dall’anno 
2007, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamen-
to iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’uni-
tà previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2006, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero degli affari esteri.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113, recante misure urgenti per il rafforzamento della capacità ammi-
nistrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della 
giustizia:  

 «Art. 8    (Reclutamento di personale per le attività di controllo, 
audit, anticorruzione e trasparenza)   . — 1. In considerazione delle mag-
giori responsabilità connesse con le funzioni di supporto ai compiti di 
audit del PNRR assegnate alle Ragionerie territoriali dello Stato ai sensi 
dell’articolo 7 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77 e del sostegno 
ai competenti uffici del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato per l’attività di monitoraggio e controllo del PNRR, sono istituite 
sette posizioni dirigenziali di livello generale, destinate alla direzione 
delle Ragionerie territoriali di Milano, Venezia, Bologna, Roma, Napoli, 
Bari e Palermo, ed una posizione di funzione dirigenziale di livello non 
generale destinata alla Ragioneria territoriale di Roma, nell’ambito del 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato. 

 2. I direttori delle Ragionerie territoriali dello Stato con funzio-
ni dirigenziali di livello generale assicurano, nell’ambito territoriale di 
competenza definito nella tabella di cui all’Allegato I, il coordinamento 
unitario delle attività di cui al comma 1. 

 3. Il raccordo con il semestre europeo, come definito all’arti-
colo 2  -bis   del regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio, del 7 luglio 
1997, in merito ai progressi compiuti nella realizzazione del PNRR e 
con il programma nazionale di riforma viene assicurato dal Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro che provvede 
inoltre a curare i rapporti con la Banca europea per gli investimenti e 
con altri soggetti per eventuali partecipazioni pubblico-private attivate 
per l’attuazione del PNRR. Il Dipartimento del Tesoro verifica in itinere 
le eventuali proposte di modifica all’accordo di prestito di cui all’arti-
colo 15 del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 12 febbraio 2021, anche di tipo integrativo, nel rispetto di 
quanto indicato dall’articolo 14 del medesimo regolamento. A tal fine 
sono istituite presso il Dipartimento del Tesoro due posizioni di funzio-
ne dirigenziale di livello non generale di consulenza, studio e ricerca. 

 4. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 7, comma 5, del 
decreto legge 31 maggio 2021, n. 77. 

 5. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo è 
autorizzata la spesa di euro 941.000 per l’anno 2021 e di euro 2.257.000 
a decorrere dal 2022. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021 - 2023, nell’ambito del pro-
gramma «Fondi di riserva e speciali», della missione «Fondi da riparti-
re» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al medesimo Ministero.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 48 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, (governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contrat-
ti pubblici PNRR e PNC)   . — 1. In relazione alle procedure afferenti 
agli investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, 
in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai 
programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, si 
applicano le disposizioni del presente titolo, l’articolo 207, comma 1, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché le disposizioni di cui al pre-
sente articolo. 

 2. E’ nominato, per ogni procedura, un responsabile unico del 
procedimento che, con propria determinazione adeguatamente motivata, 
valida e approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura 
di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori 
ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura stret-
tamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti 
da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, 
l’applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure or-
dinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto 
dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai program-
mi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. Al solo sco-
po di assicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza 
dell’avvio delle procedure negoziate di cui al presente comma mediante 
i rispettivi siti internet istituzionali. Ferma restando la possibilità, per 
gli operatori economici, di manifestare interesse a essere invitati alla 
procedura, la pubblicazione di cui al periodo precedente non costituisce 
ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del quale qualsiasi 
operatore economico può presentare un’offerta. 

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle procedure di af-
fidamento di cui al comma 1, si applica l’articolo 125 del codice del pro-
cesso amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50 
del 2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione dei 
relativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 50 
del 2016. Sul progetto di fattibilità tecnica ed economica posto a base 
di gara, è sempre convocata la conferenza di servizi di cui all’artico-
lo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’affidamento av-
viene mediante acquisizione del progetto definitivo in sede di offerta 
ovvero, in alternativa, mediante offerte aventi a oggetto la realizzazione 
del progetto definitivo, del progetto esecutivo e il prezzo. In entrambi 
i casi, l’offerta relativa al prezzo indica distintamente il corrispettivo 
richiesto per la progettazione definitiva, per la progettazione esecutiva 
e per l’esecuzione dei lavori. In ogni caso, alla conferenza di servizi 
indetta ai fini dell’approvazione del progetto definitivo partecipa anche 
l’affidatario dell’appalto, che provvede, ove necessario, ad adeguare il 
progetto alle eventuali prescrizioni susseguenti ai pareri resi in sede di 
conferenza di servizi. A tal fine, entro cinque giorni dall’aggiudicazione 
ovvero dalla presentazione del progetto definitivo da parte dell’affida-
tario, qualora lo stesso non sia stato acquisito in sede di gara, il respon-
sabile unico del procedimento avvia le procedure per l’acquisizione dei 
pareri e degli atti di assenso necessari per l’approvazione del progetto. 

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti di cui al 
comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di invito, 
l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella progettazione 
dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’articolo 23, com-
ma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali strumen-
ti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non 
proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tec-
nologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. 
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche tecniche per l’utilizzo 
dei metodi e strumenti elettronici di cui al primo periodo, assicurandone 
il coordinamento con le previsioni di cui al decreto non regolamentare 
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23. 
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 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 215 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il parere del 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui pro-
getti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza 
statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, 
di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. In tali casi, il parere 
reso dal Consiglio Superiore, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non riguarda anche la 
valutazione di congruità del costo. In relazione agli investimenti di cui 
al primo periodo di importo inferiore ai 100 milioni di euro, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2026, si pre-
scinde dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Con provvedimento del Presidente 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, adottato entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate 
le modalità di presentazione delle richieste di parere di cui al presente 
comma, è indicato il contenuto essenziale dei documenti e degli elabo-
rati di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, occorrenti per l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, 
fermo quanto previsto dall’articolo 44 del presente decreto, procedu-
re semplificate per la verifica della completezza della documentazione 
prodotta e, in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata 
del procedimento. 

   7  -bis  . Gli oneri di pubblicazione e pubblicità legale di cui all’ar-
ticolo 216, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, sostenuti dalle centrali di committenza in attuazione 
di quanto previsto dal presente articolo, possono essere posti a carico 
delle risorse di cui all’articolo 10, comma 5, del presente decreto.    ».   

  Art. 18  - ter 
      Disposizioni in materia di gioco pubblico    

      1. Nelle more dell’approvazione e dell’attuazione del 
disegno di legge di riordino del settore giochi, previsto 
dal Documento di economia e finanza per l’anno 2021 
quale collegato alla manovra di bilancio 2022-2024, nel 
rispetto delle esigenze di continuità delle entrate eraria-
li, il termine di scadenza previsto per le concessioni in 
materia di raccolta delle scommesse su eventi sportivi, 
anche ippici, e non sportivi, compresi gli eventi simulati, 
è prorogato a titolo oneroso fino al 30 giugno 2024. Gli 
oneri concessori dovuti a decorrere dal 30 giugno 2022, 
da versare in due rate annuali scadenti il 30 aprile ed 
il 31 ottobre, sono confermati nella misura definita 
dall’articolo 1, comma 1048, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. Con provvedimento del direttore generale 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono definiti gli 
obblighi, per i concessionari, di presentazione di adegua-
te garanzie economiche, proporzionate alla nuova defini-
zione dei termini temporali.  

   2. All’articolo 110 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, dopo il comma 7 è inserito il seguente:   

   «7.1. Con provvedimento del direttore generale 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare 
entro il 15 novembre di ogni anno, sono individuati gli 
apparecchi meccanici ed elettromeccanici di cui alla let-
tera c  -bis  ) del comma 7 che non distribuiscono tagliandi 
e di cui alla lettera c  -ter  ) dello stesso comma, basati sulla 
sola abilità, fisica, mentale o strategica, o che riprodu-
cono esclusivamente audio e video o siano privi di inte-
razione con il giocatore, ai quali non si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 38, commi 3 e 4, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Per tali apparecchi resta fer-
mo, comunque, l’obbligo di versamento dell’imposta su-
gli intrattenimenti di cui all’articolo 14  -bis  , comma 5, del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 640. A tal fine, con il decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di cui al comma 7  -ter  , sono previsti 
specifici obblighi dichiarativi».   

  3. Il Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decre-
to-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è inte-
grato per l’importo di euro 31.761.000 per l’anno 2022, 
di euro 63.522.000 per l’anno 2023 e di euro 31.761.000 
per l’anno 2024.  

  4. All’onere derivante dal comma 3, pari a euro 
31.761.000 per l’anno 2022, a euro 63.522.000 per l’an-
no 2023 e a euro 31.761.000 per l’anno 2024, si provvede 
con le maggiori entrate derivanti dal comma 1.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1048, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «1-1047 Omissis 
 1048. Al fine di contemperare i princìpi secondo i quali le con-

cessioni pubbliche sono attribuite secondo procedure di selezione con-
correnziali con l’esigenza di perseguire, in materia di concessioni di 
raccolta delle scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, 
ivi compresi gli eventi simulati, un corretto assetto distributivo, anche 
a seguito dell’intesa sancita in sede di Conferenza unificata, l’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli attribuisce con gara da indire entro 
il 30 giugno 2020 le relative concessioni alle condizioni già previste 
all’articolo 1, comma 932, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con 
un introito almeno pari a 410 milioni di euro. A tal fine, le concessioni 
in essere, nonché la titolarità dei punti di raccolta regolarizzati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 643, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non-
ché dell’articolo 1, comma 926, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
sono prorogate fino all’aggiudicazione delle nuove concessioni e, co-
munque, non oltre il 31 dicembre 2020, a fronte del versamento della 
somma annuale di euro 7.500 per diritto afferente ai punti vendita aventi 
come attività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco 
pubblici, compresi i punti di raccolta regolarizzati, e di euro 4.500 per 
ogni diritto afferente ai punti vendita aventi come attività accessoria la 
commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 110 del testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
(Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 110    (Art. 108 T. U. 1926)   . — 1. In tutte le sale da biliardo 
o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli privati, autorizzati alla 
pratica del gioco o all’installazione di apparecchi da gioco, è esposta 
in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal questore e 
vidimata dalle autorità competenti al rilascio della licenza, nella quale 
sono indicati, oltre ai giochi d’azzardo, anche quelli che lo stesso que-
store ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni 
ed i divieti specifici che ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo deve 
essere, altresì, esposto in modo visibile il costo della singola partita ov-
vero quello orario. 

 2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del 
divieto delle scommesse. 

 3. L’installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 è con-
sentita esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree 
aperte al pubblico ovvero nei circoli privati ed associazioni autorizzati 
ai sensi degli articoli 86 o 88 ovvero, limitatamente agli apparecchi di 
cui al comma 7, alle attività di spettacolo viaggiante autorizzate ai sensi 
dell’articolo 69, nel rispetto delle prescrizioni tecniche ed amministra-
tive vigenti. 

 4. L’installazione e l’uso di apparecchi e congegni automatici, 
semiautomatici ed elettronici da gioco d’azzardo sono vietati nei luoghi 
pubblici o aperti al pubblico e nei circoli ed associazioni di qualunque 
specie. 

 5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiauto-
matici ed elettronici per il gioco d’azzardo quelli che hanno insita la 
scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di un qualsiasi 
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premio in denaro o in natura o vincite di valore superiore ai limiti fissati 
al comma 6, escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo 
Stato e gli apparecchi di cui al comma 6. 

  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  
   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 

vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modi-
ficazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleato-
rio sono presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore 
la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria 
strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più fa-
vorevoli tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 
euro, la durata minima della partita è di quattro secondi e che distribu-
iscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 
100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate dall’apparec-
chio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di non più 
di 140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle 
somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il 
gioco del poker o comunque le sue regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; 

   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’artico-
lo 14  -bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, che si attivano esclusi-
vamente in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione 
della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni 
di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a 

vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 

vincite; 
 4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite 

anche al    sistema    di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da 

adottare sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e 

degli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono es-
sere installati gli apparecchi di cui alla presente lettera. 

  7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco 
lecito:  

   a)   quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali 
il giocatore esprime la sua abilità fisica, mentale o strategica, attivabili 
unicamente con l’introduzione di monete metalliche, di valore comples-
sivo non superiore, per ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, 
direttamente e immediatamente dopo la conclusione della partita, premi 
consistenti in prodotti di piccola oggettistica, non convertibili in denaro 
o scambiabili con premi di diversa specie. In tal caso il valore comples-
sivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo della partita; 

   b)  ; 
   c)   quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, 

che non distribuiscono premi, per i quali la durata della partita può va-
riare in relazione all’abilità del giocatore e il costo della singola partita 
può essere superiore a 50 centesimi di euro; 

 c  -bis  ) quelli, meccanici ed elettromeccanici differenti dagli 
apparecchi di cui alle lettere   a)   e   c)  , attivabili con moneta, con gettone 
ovvero con altri strumenti elettronici di pagamento e che possono di-
stribuire tagliandi direttamente e immediatamente dopo la conclusione 
della partita; 

 c  -ter  ) quelli, meccanici ed elettromeccanici, per i quali l’ac-
cesso al gioco è regolato senza introduzione di denaro ma con utilizzo 
a tempo o a scopo. 

   7.1. Con provvedimento del direttore generale dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, da adottare entro il 15 novembre di ogni anno, 
sono individuati gli apparecchi meccanici ed elettromeccanici di cui 
alla lettera c  -bis  ) del comma 7 che non distribuiscono tagliandi e di cui 
alla lettera c  -ter  ) dello stesso comma, basati sulla sola abilità, fisica, 
mentale o strategica, o che riproducono esclusivamente audio e video o 
siano privi di interazione con il giocatore, ai quali non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 38, commi 3 e 4, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388. Per tali apparecchi resta fermo, comunque, l’obbligo di 
versamento dell’imposta sugli intrattenimenti di cui all’articolo 14  -bis  , 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 640. A tal fine, con il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze di cui al comma 7  -ter  , sono previsti specifici obblighi dichiarativi.   

 7  -bis  . Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono 
riprodurre il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole 
fondamentali nonché tutti i giochi che, per modalità similari con quelle 
consentite ai sensi del comma 6, possano indurre una medesima aspetta-
tiva di vincita. Per gli apparecchi a congegno di cui alla lettera   b)   dello 
stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il 
nulla osta di cui all’articolo 14  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, 
tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. 

 7  -ter  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
è determinata la base imponibile forfetaria dell’imposta sugli intratte-
nimenti di cui all’articolo 14  -bis  , comma 5, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da emanare entro 
nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, al 
fine di garantire la prevenzione dei rischi connessi al gioco d’azzardo 
sono definite le regole tecniche finalizzate alla produzione degli appa-
recchi di cui al comma 7 nonché la regolamentazione amministrativa dei 
medesimi, ivi compresi i parametri numerici di apparecchi installabili 
nei punti di offerta, così come definiti dalla normativa vigente. 

 7  -quater  . Gli apparecchi di cui al comma 7 non sono utilizzabili 
per manifestazioni a premio disciplinate dal regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430; i premi 
ammissibili sono soltanto oggetti di modico valore ovvero tagliandi, le 
cui regole tecniche sono definite con il decreto di cui al comma 7  -ter  , 
utilizzabili esclusivamente, anche in forma cumulata, per l’acquisizione 
di premi di modico valore non convertibili in alcun modo in denaro 
o per nuove partecipazioni al gioco all’interno del medesimo punto di 
vendita. 

 7  -quinquies  . - 8  -bis  . 
  9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui 

ai commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni:  
   a)   chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul 

territorio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non 
rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 
commi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 
6.000 euro per ciascun apparecchio; 

   b)   chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul ter-
ritorio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti 
dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun 
apparecchio; 

   c)   chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o 
comunque consente l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od 
in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o conge-
gni non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei 
commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative 
di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di 
4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei 
confronti di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al 
pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e 
congegni conformi alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 
commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra spe-
cie, diversi da quelli ammessi; 

   d)   chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o co-
munque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in cir-
coli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni per i 
quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposi-
zioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 
a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 
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   e)   nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , è preclusa all’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato la possibilità di rilasciare all’autore delle violazioni titoli 
autorizzatori concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi 
di cui al comma 6 ovvero la distribuzione e l’installazione di apparecchi 
di cui al comma 7, per un periodo di cinque anni. Se la violazione è 
commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica 
o di un ente privo di personalità giuridica, la sanzione si applica alla 
persona giuridica o all’ente; 

   f)   nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i 
congegni non siano apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione 
amministrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 

 f  -bis  ) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa 
apparecchi e congegni di cui al presente articolo o comunque ne con-
sente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli e associa-
zioni di qualunque specie non muniti delle prescritte autorizzazioni, ove 
previste, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 a 
15.000 euro per ciascun apparecchio; 

 f  -ter  ) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa 
o comunque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi videoterminali 
non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nel com-
ma 6, lettera   b)  , e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative 
di detta disposizione, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio videoterminale; 

 f  -quater  ) chiunque, sul territorio nazionale, produce, distri-
buisce o installa o comunque mette a disposizione, in luoghi pubblici 
o aperti al pubblico o in circoli o associazioni di qualunque specie, ap-
parecchi destinati, anche indirettamente, a qualunque forma di gioco, 
anche di natura promozionale, non rispondenti alle caratteristiche di cui 
ai commi 6 e 7, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio e con la chiusura dell’eser-
cizio da trenta a sessanta giorni. 

 9  -bis  . Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i ti-
toli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti ovvero che non siano 
rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 
commi, è disposta la confisca ai sensi dell’articolo 20, quarto comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. Nel provvedimento di confisca è 
disposta la distruzione degli apparecchi e dei congegni, con le modalità 
stabilite dal provvedimento stesso. 

 9  -ter  . Per le violazioni previste dal comma 9 il rapporto è pre-
sentato al direttore dell’ufficio regionale dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato competente per territorio. Per le cause di 
opposizione all’ordinanza-ingiunzione emessa per le violazioni di cui 
al comma 9 è competente il giudice del luogo in cui ha sede l’ufficio 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che ha emesso 
l’ordinanza-ingiunzione. 

 9  -quater  . Ai fini della ripartizione delle somme riscosse per le 
pene pecuniarie di cui al comma 9 si applicano i criteri stabiliti dalla 
legge 7 febbraio 1951, n. 168. 

 10. Se l’autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza 
ai sensi dell’articolo 86, ovvero di autorizzazione ai sensi dell’articolo 3 
della legge 25 agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni sono so-
spese per un periodo da uno a trenta giorni e, in caso di reiterazione delle 
violazioni ai sensi dell’articolo 8  -bis   della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, sono revocate dal sindaco competente, con ordinanza motivata e 
con le modalità previste dall’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni. I mede-
simi provvedimenti sono disposti dal questore nei confronti dei titolari 
della licenza di cui all’articolo 88. 

 11. Oltre a quanto previsto dall’articolo 100, il questore, quando 
sono riscontrate violazioni di rilevante gravità in relazione al numero 
degli apparecchi installati ed alla reiterazione delle violazioni, sospen-
de la licenza dell’autore degli illeciti per un periodo non superiore a 
quindici giorni, informandone l’autorità competente al rilascio. Il perio-
do di sospensione, disposto a norma del presente comma, è computato 
nell’esecuzione della sanzione accessoria.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza 
pubblica) 

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 di-
cembre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e 
«30 settembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 
2005», inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei 
termini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   

  Art. 19.
      Portale nazionale del sommerso    

      1. All’articolo 10 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Al fine di una efficace programmazione 

dell’attività ispettiva nonché di monitorare il fenomeno 
del lavoro sommerso su tutto il territorio nazionale, le ri-
sultanze dell’attività di vigilanza svolta dall’Ispettorato 
   nazionale del lavoro e    dal personale ispettivo dell’INPS, 
dell’INAIL, dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di 
finanza avverso violazioni in materia di lavoro sommerso 
nonché in materia di lavoro e legislazione sociale conflu-
iscono in un portale unico nazionale gestito dall’Ispetto-
rato nazionale del lavoro denominato Portale nazionale 
del sommerso (PNS). Il Portale nazionale del sommerso 
sostituisce e integra le banche dati esistenti attraverso le 
quali l’Ispettorato nazionale del lavoro, l’INPS e l’INAIL 
condividono le risultanze degli accertamenti ispettivi.»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Nel portale di cui al comma 1 confluisco-

no i verbali ispettivi nonché ogni altro provvedimento 
consequenziale all’attività di vigilanza, ivi compresi tutti 
gli atti relativi ad eventuali contenziosi instaurati sul me-
desimo verbale.». 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a euro 
5 milioni per l’anno 2022 ed euro 800.000 annui    a decor-
rere dall’anno 2023,     si provvede:  

   a)   quanto a 3 milioni di euro per l’anno 2022 e a 0,8 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2023, median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
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nale 2022-2024, nell’ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali; 

   b)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2022, me-
diante riduzione, per 2,86 milioni di euro per l’anno 2022, 
del fondo di cui all’articolo 1, comma 120, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 23 apri-
le 2004, n. 124 (Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia 
di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della legge 
14 febbraio 2003, n. 30), come modificato dalla presente legge:  

 «Art 10    (Razionalizzazione e coordinamento della attività 
ispettiva)   . — 1. Al fine di una efficace programmazione dell’attività 
ispettiva nonché di monitorare il fenomeno del lavoro sommerso su tut-
to il territorio nazionale, le risultanze dell’attività di vigilanza svolta 
dall’Ispettorato    nazionale del lavoro   , dal personale ispettivo dell’INPS, 
dell’INAIL, dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di finanza avver-
so violazioni in materia di lavoro sommerso nonché in materia di lavoro 
e legislazione sociale confluiscono in un portale unico nazionale gestito 
dall’Ispettorato nazionale del lavoro denominato Portale nazionale del 
sommerso (PNS). Il Portale nazionale del sommerso sostituisce e inte-
gra le banche dati esistenti attraverso le quali l’Ispettorato nazionale del 
lavoro, l’INPS e l’INAIL condividono le risultanze degli accertamenti 
ispettivi. 

   1  -bis  . Nel portale di cui al comma 1 confluiscono i verbali ispet-
tivi nonché ogni altro provvedimento consequenziale all’attività di vigi-
lanza, ivi compresi tutti gli atti relativi ad eventuali contenziosi instau-
rati sul medesimo verbale.   

 2. Per evitare duplicazione di interventi da parte degli organi 
preposti all’attività di vigilanza in materia di lavoro, previdenza ed assi-
stenza sociale, le amministrazioni interessate provvedono a comunicare 
a ciascuna delle altre amministrazioni, mediante strumenti telematici, i 
datori di lavoro sottoposti ad ispezioni, immediatamente dopo le ispe-
zioni stesse. 

 3. Allo scopo di procedere ad una migliore e più efficiente or-
ganizzazione dell’attività ispettiva in ambito regionale, le Direzioni 
regionali del lavoro, d’intesa con le Direzioni regionali dell’INPS e 
dell’INAIL e con il Comando del nucleo dei Carabinieri presso l’ispet-
torato del lavoro, possono costituire nel territorio di propria competenza 
gruppi di intervento straordinario, secondo le direttive della direzione 
generale, per contrastare specifici fenomeni di violazione di norme po-
ste a tutela del lavoro e della previdenza e assistenza obbligatoria. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti 
i Direttori generali di INPS e INAIL, è adottato un modello unificato di 
verbale di rilevazione degli illeciti ad uso degli organi di vigilanza in 
materia di lavoro e di previdenza e assistenza obbligatoria nei cui con-
fronti la direzione generale, ai sensi dell’articolo 2, esercita un’attività 
di direzione e coordinamento. 

 5. I verbali di accertamento redatti dal personale ispettivo sono 
fonti di prova ai sensi della normativa vigente relativamente agli ele-
menti di fatto acquisiti e documentati e possono essere utilizzati per 
l’adozione di eventuali provvedimenti sanzionatori, amministrativi e 
civili, da parte di altre amministrazioni interessate.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 120, della legge 30 di-
cembre 2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. - 119.   Omissis  . 

 120. In relazione ai differenti impatti nei settori produttivi per la 
tutela delle posizioni lavorative nell’ambito della progressiva uscita dal-
la fase emergenziale, connessa alla crisi epidemiologia da COVID-19, 
mediante interventi in materia di integrazione salariale, in deroga alla 
legislazione vigente è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, un apposito fondo con una dotazione 

di 700 milioni di euro per l’anno 2022, il cui utilizzo è disciplinato con 
successivo provvedimento normativo nel limite del predetto importo 
che costituisce limite massimo di spesa. 

   Omissis  .».   

  Art. 19  - bis 
      Proroga del termine di cui all’articolo 17, comma 4    -quater    , 

del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35    

      1. All’articolo 17, comma 4  -quater  , del decreto-legge 
9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 aprile 2012, n. 35, le parole: «30 giugno 2022» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2022».    
  Riferimenti normativi:

       
  — Si riporta il testo dell’articolo 17, del decreto-legge 9 febbra-

io 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35 (Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Semplificazione in materia di assunzione di lavoratori 
extra UE e di documentazione amministrativa per gli immigrati)   . — 
1. La comunicazione obbligatoria di cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del 
decreto-legge 1°(gradi) ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, assolve, a tutti gli effetti di 
legge, anche agli obblighi di comunicazione della stipula del contratto 
di soggiorno per lavoro subordinato concluso direttamente tra le parti 
per l’assunzione di lavoratore in possesso di permesso di soggiorno, 
in corso di validità, che abiliti allo svolgimento di attività di lavoro su-
bordinato di cui all’articolo 5  -bis   del testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

  2. All’articolo 24 del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis   . Qualora lo sportello unico per l’immigrazione, decorsi 

i venti giorni di cui al comma 2, non comunichi al datore di lavoro il 
proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricorrano 
congiuntamente le seguenti condizioni:  

   a)   la richiesta riguardi uno straniero già autorizzato l’anno 
precedente a prestare lavoro stagionale presso lo stesso datore di lavoro 
richiedente; 

   b)   il lavoratore stagionale nell’anno precedente sia stato re-
golarmente assunto dal datore di lavoro e abbia rispettato le condizioni 
indicate nel permesso di soggiorno.»; 

   b)    dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 3, 

l’autorizzazione al lavoro stagionale si intende prorogato e il permesso 
di soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro 
stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro.». 

 3. 
 4. Al comma 3 dell’articolo 38  -bis   del decreto del Presidente 

della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, dopo l’ultimo periodo è ag-
giunto il seguente: «La richiesta di assunzione, per le annualità suc-
cessive alla prima, può essere effettuata da un datore di lavoro anche 
diverso dal datore di lavoro che ha ottenuto il nullaosta triennale al la-
voro stagionale.». 

 4  -bis  . All’articolo 3, comma 2, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le parole: «, 
fatte salve le speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei regola-
menti concernenti la disciplina dell’immigrazione e la condizione dello 
straniero» sono soppresse. 

 4  -ter  . All’articolo 2, comma 1, del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive 
modificazioni, le parole: «, fatte salve le disposizioni del testo unico o 
del presente regolamento che prevedono l’esibizione o la produzione di 
specifici documenti» sono soppresse. 
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 4  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 4  -bis   e 4  -ter   acquista-
no efficacia a far data dal    31 dicembre 2022   . 

 4  -quinquies  . Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, sono individuate le modalità per 
l’acquisizione, attraverso sistemi informatici e banche dati, dei certi-
ficati del casellario giudiziale italiano, delle iscrizioni relative ai pro-
cedimenti penali in corso sul territorio nazionale, dei dati anagrafici e 
di stato civile, delle certificazioni concernenti l’iscrizione nelle liste di 
collocamento del lavoratore licenziato, dimesso o invalido, di quelle ne-
cessarie per il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di studio.».   

  Art. 20.
      Misure per il contrasto del fenomeno infortunistico 

nell’esecuzione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e per il miglioramento degli standard di 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro    

     1. Allo scopo di assicurare un’efficace azione di con-
trasto al fenomeno infortunistico e di tutela della salute e 
della sicurezza sui luoghi di lavoro nella fase di realizza-
zione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, l’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL)   , con il coinvolgimento delle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul pia-
no nazionale,     promuove appositi protocolli di intesa con 
aziende e grandi gruppi industriali impegnati nella esecu-
zione dei singoli interventi previsti dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza per l’attivazione, tra gli altri:  

   a)   di programmi straordinari di formazione in mate-
ria di salute e sicurezza che, fermi restando gli obblighi 
formativi spettanti al datore di lavoro, mirano a qualifica-
re ulteriormente le competenze dei lavoratori nei settori 
caratterizzati da maggiore crescita occupazionale in ra-
gione degli investimenti programmati; 

   b)   di progetti di ricerca e sperimentazione di solu-
zioni tecnologiche in materia, tra l’altro, di robotica, eso-
scheletri, sensoristica per il monitoraggio degli ambienti 
di lavoro, materiali innovativi per l’abbigliamento lavora-
tivo, dispositivi di visione immersiva e realtà aumentata, 
per il miglioramento degli standard di salute e sicurezza 
sul lavoro; 

   c)   di sviluppo di strumenti e modelli organizzativi 
avanzati di analisi e gestione dei rischi per la salute e si-
curezza negli ambienti di lavoro inclusi quelli da interfe-
renze generate dalla compresenza di lavorazioni multiple; 

   d)   di iniziative congiunte di comunicazione e pro-
mozione della cultura della salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro. 

 2. All’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.   

  Art. 21.
      Utilizzo di economie degli investimenti

del Piano nazionale di ripresa e resilienza    

     1. Fatta salva la normativa in materia di utilizzo del-
le economie di progetto e delle risorse disponibili per 
la compensazione degli oneri derivanti dall’incremento 

dei prezzi dei materiali necessari alla realizzazione delle 
opere, le amministrazioni titolari degli interventi previsti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza possono de-
stinare eventuali risorse delle missioni e componenti del 
Piano non assegnate in esito alle procedure di selezione 
dei progetti al finanziamento dei Progetti Bandiera di cui 
all’articolo 33, comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 
6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, proposti dalle Re-
gioni e dalle Province autonome di Trento e    di    Bolzano 
all’interno delle stesse missioni e componenti del Piano, 
in coerenza con le relative condizionalità e previa indivi-
duazione del contributo di tali progetti ai traguardi e    agli    
obiettivi già fissati per le stesse, nel rispetto del vincolo di 
cui all’articolo 2, comma 6  -bis   del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, e con allocazione nelle aree terri-
toriali alle quali le risorse non assegnate erano originaria-
mente destinate, salve le specifiche allocazioni territoriali 
già previste nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

 2. Alla realizzazione dei Progetti Bandiera di cui al 
comma 1 possono altresì concorrere le risorse afferenti 
ai Piani di sviluppo e coesione,    programmazione 2021- 
2027   , di cui all’articolo 1, comma 178, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178. 

  2  -bis   . All’articolo 16 del decreto legislativo 9 gennaio 
2008, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole da: «si applicano» fino a: 
«sezione II» sono sostituite dalle seguenti: «non si appli-
cano le disposizioni di cui alle sezioni I, II e III del pre-
sente capo, salvo quanto disposto dagli articoli 6, per la 
parte applicabile alla commercializzazione sul mercato 
internazionale, 7, comma 7, e»;   

     b)   i commi 3 e 4 sono abrogati.     

  Riferimenti normativi:

       
  — Si riporta il testo dell’articolo 33, del decreto-legge 6 novembre 

2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233 (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni 
mafiose):  

 «Art. 33    (Istituzione del Nucleo PNRR Stato-Regioni)   . — 1. Al 
fine di assicurare il coordinamento delle relazioni tra le amministrazioni 
statali titolari di interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) e gli enti territoriali è istituito, presso il Dipartimento per gli af-
fari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
il Nucleo per il coordinamento delle iniziative di ripresa e resilienza tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, deno-
minato «Nucleo PNRR Stato-Regioni». 

 2. Il Nucleo di cui al comma 1 è operativo fino al 31 dicembre 
2026. 

  3. Il Nucleo di cui al comma 1 assicura al predetto Dipartimento 
il supporto tecnico per la realizzazione delle attività di competenza volte 
ad attuare le riforme e gli investimenti previsti dal PNRR in raccordo 
con le altre amministrazioni dello Stato titolari di interventi PNRR e, in 
particolare, delle attività volte a:  

   a)   curare l’istruttoria di tavoli tecnici di confronto settoriali 
con le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano e gli enti 
locali; 

   b)   prestare supporto alle Regioni e alle Province Autonome 
di Trento e Bolzano nella elaborazione, coerentemente con le linee del 
PNRR, di un progetto avente particolare rilevanza strategica per ciascu-
na Regione e Provincia Autonoma, denominato «Progetto bandiera»; 
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   c)   prestare attività di assistenza agli enti territoriali, con parti-
colare riferimento ai piccoli comuni di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 6 ottobre 2017, n. 158, e ai comuni insulari e delle zone montane, 
anche in raccordo con le altre iniziative di supporto tecnico attivate dalle 
amministrazioni competenti; 

   d)   condividere con le competenti strutture della Presidenza 
del Consiglio dei ministri le informazioni raccolte e comunicare, d’in-
tesa con le medesime strutture, le attività svolte, anche mediante la pro-
gettazione e gestione di uno spazio web informativo, dedicato ai tavoli 
di coordinamento e alle attività di assistenza di cui alla lettera   c)  . 

 4. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 3, nonché 
per le attività di competenza, il Dipartimento per gli affari regionali e 
le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri si avvale di 
un contingente di ventitre unità di personale, di cui una con qualifica 
dirigenziale di livello generale e due con qualifica dirigenziale di livello 
non generale, individuate anche tra il personale delle altre amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale docente, educativo, 
amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche e del 
personale del Ministero dell’economia e delle finanze, che è collocato 
in posizione di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto 
dai rispettivi ordinamenti. Il predetto contingente è comprensivo delle 
unità di personale non dirigenziale di cui alla tabella A del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 28 luglio 2021, recante ripartizione 
delle unità di personale non dirigenziale previste dall’articolo 7, com-
ma 1, primo periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, e sostituisce le 
unità organizzative di cui all’articolo 2, comma 8, del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 30 luglio 2021, che è conseguentemente 
modificato al fine di definire compiti e assetto organizzativo della nuo-
va struttura. Alle posizioni dirigenziali di cui al predetto contingente si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 15, del decreto-
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2021, n. 113. Per le finalità del presente comma è autorizzata 
la spesa di euro 110.437 per l’anno 2021 e di euro 1.325.247 annui per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Per il finanziamento delle spese 
di funzionamento del Nucleo di cui al comma 1 si provvede nell’ambi-
to delle risorse disponibili a legislazione vigente assegnate al predetto 
Dipartimento. 

 5. Gli incarichi dirigenziali e i comandi o i collocamenti fuori 
ruolo del personale di cui al comma 4 cessano di avere efficacia il 31 di-
cembre 2026. 

 6. Al Nucleo di cui al comma 1 sono assegnate le risorse di cui 
alla tabella A del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 lu-
glio 2021, recante ripartizione del fondo previsto dall’articolo 7, com-
ma 4, secondo periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 7. Per lo svolgimento dei compiti previsti dal presente artico-
lo il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie, dal 1°(gradi) 
gennaio 2022, può altresì avvalersi del supporto di società a prevalen-
te partecipazione pubblica, nonché di un contingente di esperti, fino a 
un importo massimo di euro 50.000 lordi annui per singolo incarico, ai 
sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, di comprovata qualificazione professionale, entro il limite di 
spesa complessivo di euro 300.000. A tal fine è autorizzata la spesa di 
euro 300.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. 

 8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a euro 110.437 
per l’anno 2021 e ad euro 1.625.247 per ciascuno degli anni dal 2022 
al 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, deldecreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dallalegge 29 luglio 2021, 
n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure):  

 «Art. 2    (Cabina di regia)   . — 1. E’ istituita presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri la Cabina di regia per il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
alla quale partecipano i Ministri e i Sottosegretari di Stato alla Presiden-
za del Consiglio dei ministri competenti in ragione delle tematiche af-
frontate in ciascuna seduta. In relazione alle specifiche esigenze connes-
se alla necessità di assicurare la continuità dell’azione amministrativa, 
garantendo l’apporto delle professionalità adeguate al raggiungimento 
degli obiettivi riferiti al Piano di cui al presente comma, per il medesimo 
periodo in cui resta operativa la Cabina di regia di cui al primo periodo 

e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, è sospesa l’applicazione di 
disposizioni che, con riguardo al personale che a qualunque titolo presta 
la propria attività lavorativa presso le amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclu-
sione del personale che ha raggiunto il limite di età per il collocamento 
a riposo dei dipendenti pubblici, titolari di interventi previsti nel PNRR, 
ovvero nel Piano nazionale per gli investimenti complementari di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1°(gradi) luglio 2021, n. 101, determinano 
il rientro del medesimo personale presso l’amministrazione statale di 
provenienza. Resta ferma la possibilità di revoca dell’incarico, o di non 
rinnovo dello stesso, ai sensi della vigente disciplina. 

  2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, la Cabina di regia esercita poteri di indiriz-
zo, impulso e coordinamento generale sull’attuazione degli interventi 
del PNRR. Il Presidente del Consiglio dei ministri può delegare a un 
Ministro o a un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri lo svolgimento di specifiche attività. La Cabina di regia in 
particolare:  

   a)   elabora indirizzi e linee guida per l’attuazione degli inter-
venti del PNRR, anche con riferimento ai rapporti con i diversi livelli 
territoriali; 

   b)   effettua la ricognizione periodica e puntuale sullo stato di 
attuazione degli interventi, anche mediante la formulazione di indiriz-
zi specifici sull’attività di monitoraggio e controllo svolta dal Servizio 
centrale per il PNRR, di cui all’articolo 6; 

   c)   esamina, previa istruttoria della Segreteria tecnica di cui 
all’articolo 4, le tematiche e gli specifici profili di criticità segnalati 
dai Ministri competenti per materia e, con riferimento alle questioni di 
competenza regionale o locale, dal Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie e dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome; 

   d)   effettua, anche avvalendosi dell’Ufficio per il programma 
di governo, il monitoraggio degli interventi che richiedono adempimen-
ti normativi e segnala all’Unità per la razionalizzazione e il migliora-
mento della regolazione di cui all’articolo 5 l’eventuale necessità di 
interventi normativi idonei a garantire il rispetto dei tempi di attuazione; 

   e)   trasmette alle Camere con cadenza semestrale, per il trami-
te del Ministro per i rapporti con il Parlamento, una relazione sullo stato 
di attuazione del PNRR, recante le informazioni di cui all’articolo 1, 
comma 1045, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché una nota 
esplicativa relativa alla realizzazione dei traguardi e degli obiettivi sta-
biliti nel periodo di riferimento e, anche su richiesta delle Commissioni 
parlamentari, ogni elemento utile a valutare lo stato di avanzamento de-
gli interventi, il loro impatto e l’efficacia rispetto agli obiettivi persegui-
ti, con specifico riguardo alle politiche di sostegno per l’occupazione e 
per l’integrazione socio-economica dei giovani, alla parità di genere e 
alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro; 

   f)   riferisce periodicamente al Consiglio dei ministri sullo stato 
di avanzamento degli interventi del PNRR; 

   g)   trasmette, per il tramite, rispettivamente, del Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie e della Segreteria tecnica di cui all’ar-
ticolo 4 del presente decreto, la relazione periodica di cui alla lettera   e)   
del presente comma alla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e al Tavolo permanente di cui 
all’articolo 3 del presente decreto, i quali sono costantemente aggiornati 
dagli stessi circa lo stato di avanzamento degli interventi e le eventuali 
criticità attuative; 

   h)   promuove il coordinamento tra i diversi livelli di governo 
e propone, ove ne ricorrano le condizioni, l’attivazione dei poteri sosti-
tutivi di cui all’articolo 12; 

   i)   assicura la cooperazione con il partenariato economico, so-
ciale e territoriale mediante il Tavolo permanente di cui all’articolo 3; 

   l)   promuove attività di informazione e comunicazione coeren-
ti con l’articolo 34 del Regolamento (UE) 2021/241. 

 3. Alle sedute della Cabina di regia partecipano i Presidenti delle 
Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano quando sono 
esaminate questioni di competenza di una singola regione o provincia 
autonoma, ovvero il Presidente della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome, quando sono esaminate questioni che riguardano 
più regioni o province autonome, ovvero il Presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni italiani e il Presidente dell’Unione delle 
province d’Italia quando sono esaminate questioni di interesse locale; 
in tali casi alla seduta partecipa sempre il Ministro per gli affari regio-
nali e le autonomie, che può presiederla su delega del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Alle sedute della Cabina di regia possono essere 
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inoltre invitati, in dipendenza della tematica affrontata, i rappresentanti 
dei soggetti attuatori e dei rispettivi organismi associativi e i referenti o 
rappresentanti del partenariato economico, sociale e territoriale. 

 4. Il Comitato interministeriale per la transizione digitale di cui 
all’articolo 8 del decreto legge 1°(gradi) marzo 2021 n. 22, convertito 
con modificazioni dalla legge 22 aprile 2021, n. 55 e il Comitato inter-
ministeriale per la transizione ecologica di cui all’articolo 57  -bis   del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, svolgono, sull’attuazione degli 
interventi del PNRR, nelle materie di rispettiva competenza, le funzioni 
di indirizzo, impulso e coordinamento tecnico, tenendo informata la Ca-
bina di regia che ha la facoltà di partecipare attraverso un delegato. Le 
amministrazioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR possono 
sottoporre alla Cabina di regia l’esame delle questioni che non hanno 
trovato soluzione all’interno del Comitato interministeriale. 

 5. Negli ambiti in cui le funzioni statali di programmazione e 
attuazione degli investimenti previsti nel PNRR e nel Piano nazionale 
complementare al PNRR richiedano il coordinamento con l’esercizio 
delle competenze costituzionalmente attribuite alle regioni, alle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano e agli enti locali, e al fine di assicu-
rarne l’armonizzazione con gli indirizzi della Cabina di regia di cui al 
comma 2, del Comitato interministeriale per la transizione ecologica di 
cui all’articolo 57  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e del 
Comitato interministeriale per la transizione digitale di cui all’artico-
lo 8, comma 2, del decreto-legge 1°(gradi) marzo 2021, n. 22, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, e con la pro-
grammazione dei fondi strutturali e di investimento europei per gli anni 
2021-2027, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie partecipa 
alle sedute della Cabina di regia e dei Comitati predetti e, su impulso di 
questi, promuove le conseguenti iniziative anche in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano nonché di Conferenza unificata. Nei casi di cui 
al primo periodo, quando si tratta di materie nelle quali le regioni e le 
province autonome vantano uno specifico interesse, ai predetti Comitati 
partecipano anche il Presidente della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome nonché i Presidenti delle regioni e delle province 
autonome per le questioni di loro competenza che riguardano la loro 
regione o provincia autonoma. 

 6. All’articolo 57  -bis  , comma 7, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 le parole “composto da un rappresentante della Presidenza 
del Consiglio dei ministri” sono sostituite dalle seguenti: “composto da 
due rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui 
uno nominato dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie,”. 

 6  -bis  . Il Presidente del Consiglio dei ministri può deferire sin-
gole questioni al Consiglio dei ministri perché stabilisca le direttive alle 
quali la Cabina di regia deve attenersi, nell’ambito delle norme vigenti. 
Le amministrazioni di cui al comma 1 dell’articolo 8 assicurano che, 
in sede di definizione delle procedure di attuazione degli interventi del 
PNRR, almeno il 40 per cento delle risorse allocabili territorialmen-
te, anche attraverso bandi, indipendentemente dalla fonte finanziaria di 
provenienza, sia destinato alle regioni del Mezzogiorno, salve le spe-
cifiche allocazioni territoriali già previste nel PNRR. Il Dipartimento 
per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
attraverso i dati rilevati dal sistema di monitoraggio attivato dal Servizio 
centrale per il PNRR di cui all’articolo 6, verifica il rispetto del predetto 
obiettivo e, ove necessario, sottopone gli eventuali casi di scostamento 
alla Cabina di regia, che adotta le occorrenti misure correttive e propone 
eventuali misure compensative.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 178, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali).    — 1. - 177.   Omissis  . 

  178. Il complesso delle risorse di cui al comma 177 è destina-
to a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, ripartiti nella 
proporzione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 20 per 
cento nelle aree del Centro-Nord, secondo la seguente articolazione 
annuale: 4.000 milioni di euro per l’anno 2021, 5.000 milioni di euro 
annui dal 2022 al 2029 e 6.000 milioni di euro per l’anno 2030. Al com-
pletamento delle risorse da destinare alla suddetta programmazione si 
provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Per l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 

la coesione per il periodo di programmazione 2021-2027 e nell’ambito 
della normativa vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione, 
si applicano le seguenti disposizioni:  

   a)   la dotazione finanziaria del Fondo per lo sviluppo e la co-
esione è impiegata per obiettivi strategici relativi ad aree tematiche per 
la convergenza e la coesione economica, sociale e territoriale, sulla base 
delle missioni previste nel « Piano Sud 2030 » e dando priorità alle 
azioni e agli interventi previsti nel Piano, compresi quelli relativi al raf-
forzamento delle amministrazioni pubbliche. La dotazione finanziaria è 
altresì impiegata in coerenza con gli obiettivi e le strategie definiti per 
il periodo di programmazione 2021-2027 dei fondi strutturali e di inve-
stimento europei, nonché in coerenza con le politiche settoriali e con le 
politiche di investimento e di riforma previste nel Piano nazionale per 
la ripresa e la resilienza (PNRR), secondo princìpi di complementarità e 
addizionalità delle risorse; 

   b)   il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, in collabo-
razione con le amministrazioni interessate, in coerenza con il Piano Sud 
2030 e con i contenuti dell’Accordo di partenariato per i fondi strutturali 
e di investimento europei del periodo di programmazione 2021-2027 e 
del PNRR, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, individua le 
aree tematiche e gli obiettivi strategici per ciascuna area e li comunica 
alle competenti Commissioni parlamentari. Il CIPE, con propria deli-
berazione, su proposta del Ministro per il Sud e la coesione territoriale, 
ripartisce tra le diverse aree tematiche la dotazione finanziaria del Fon-
do per lo sviluppo e la coesione iscritta nel bilancio, nonché provvede 
ad eventuali variazioni della ripartizione della dotazione finanziaria del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, su proposta della Cabina di regia 
di cui alla lettera   d)  ; 

   c)   gli interventi del Fondo per lo sviluppo e la coesione - pro-
grammazione 2021-2027 sono attuati nell’ambito di «Piani di sviluppo 
e coesione» attribuiti alla titolarità delle amministrazioni centrali, re-
gionali, delle città metropolitane e di altre amministrazioni pubbliche 
che possono essere individuate con deliberazione del CIPE su proposta 
del Ministro per il Sud e la coesione territoriale. I Piani di sviluppo e 
coesione sono definiti secondo i princìpi previsti dall’articolo 44 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, e sono approvati con deliberazioni del 
CIPE, ferme restando le competenze della Cabina di regia del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, di cui alla lettera   d)  ; 

   d)   la Cabina di regia del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 febbra-
io 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 67 del 21 marzo 2016, 
ai sensi della lettera   c)   del comma 703 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, opera anche sulle risorse del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione - programmazione 2021-2027, definendo, ai fini della suc-
cessiva proposta di approvazione da parte del CIPE, i Piani di sviluppo 
e coesione di cui alla lettera   c)  , articolati per ciascuna area tematica, con 
l’indicazione dei risultati attesi, delle azioni e degli interventi necessari 
per il loro conseguimento, con la relativa stima finanziaria, dei soggetti 
attuatori a livello nazionale, regionale e locale, dei tempi di attuazione 
e delle modalità di monitoraggio. Le informazioni di dettaglio in merito 
ai risultati conseguiti sono illustrate nella relazione di sintesi sugli inter-
venti realizzati nelle aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 10, comma 7, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I piani operativi sono redatti te-
nendo conto che la dotazione complessiva deve essere impiegata per un 
importo non inferiore all’80 per cento per interventi da realizzare nei 
territori delle regioni del Mezzogiorno. La Cabina di regia opera anche 
con riferimento alle riprogrammazioni dei Piani di sviluppo e coesio-
ne. Nei Piani è indicata altresì l’articolazione annuale dei fabbisogni 
finanziari fino al terzo anno successivo al termine della programma-
zione 2021-2027. Nelle more della definizione dei Piani di sviluppo e 
coesione per il periodo di programmazione 2021-2027, il Ministro per il 
Sud e la coesione territoriale può sottoporre all’approvazione del CIPE 
l’assegnazione di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per la 
realizzazione di interventi di immediato avvio dei lavori o il completa-
mento di interventi in corso, così come risultanti dai sistemi informativi 
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, fermi restando 
i requisiti di addizionalità e di ammissibilità della spesa a decorrere dal 
1°(gradi) gennaio 2021, nel limite degli stanziamenti iscritti in bilancio. 
Tali interventi confluiscono nei Piani di sviluppo e coesione, in coeren-
za con le aree tematiche cui afferiscono; 

   e)   i Piani di sviluppo e coesione per il periodo di program-
mazione 2021-2027, con i relativi fabbisogni finanziari, costituiscono 
la base per la predisposizione del Documento di economia e finanza 
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e della relativa Nota di aggiornamento nonché per la definizione del 
disegno di legge del bilancio di previsione ai sensi dell’articolo 21 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

   f)   il Ministro per il Sud e la coesione territoriale coordina l’at-
tuazione dei Piani di sviluppo e coesione di cui alle lettere   c)   e   d)   e indi-
vidua i casi nei quali, per gli interventi infrastrutturali di notevole com-
plessità o per interventi di sviluppo integrati relativi a particolari ambiti 
territoriali, si debba procedere alla sottoscrizione del contratto istituzio-
nale di sviluppo ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 6, commi 1, 
2 e 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e all’articolo 9  -bis   
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. All’alinea del comma 3 dell’articolo 10 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: « tenuto conto degli obiet-
tivi definiti dagli atti di indirizzo e programmazione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri relativamente ai fondi strutturali europei e al 
Fondo per lo sviluppo e la coesione » sono sostituite dalle seguenti: « 
tenuto conto delle direttive, delle priorità e degli obiettivi, anche in tema 
di organizzazione interna e gestionale, così come definiti dalla autorità 
politica delegata per le politiche di coesione »; 

   g)   dopo l’approvazione dei Piani di sviluppo e coesione da 
parte del CIPE, sulla base dell’effettiva realizzazione degli stessi, il 
Ministro per il Sud e la coesione territoriale può proporre al CIPE, ai 
fini della sua successiva deliberazione in merito, la rimodulazione del-
le quote annuali di spesa e la revoca di assegnazioni già disposte, in 
caso di impossibilità sopravvenuta, di mancato rispetto dei tempi o di 
inadempienze. Il Ministro per il Sud e la coesione territoriale presenta 
al CIPE, entro il 10 settembre di ogni anno, una relazione sullo stato di 
avanzamento degli interventi relativi alla programmazione 2021-2027, 
ai fini della definizione della Nota di aggiornamento del Documento di 
economia e finanza e del disegno di legge del bilancio di previsione; 

   h)   le assegnazioni di risorse ai sensi della lettera   d)   da parte 
del CIPE consentono a ciascuna amministrazione l’avvio delle attività 
necessarie all’attuazione degli interventi finanziati; 

   i)   le risorse assegnate ai sensi della lettera   d)   sono trasferite 
dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, nei limiti degli stanziamenti 
annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sulla base dei profili fi-
nanziari previsti dalle deliberazioni del CIPE di approvazione dei piani 
stessi. Il Ministero dell’economia e delle finanze assegna le risorse tra-
sferite alla suddetta contabilità in favore delle amministrazioni respon-
sabili dell’attuazione degli interventi e dei Piani di sviluppo e coesione 
approvati dal CIPE, secondo l’articolazione temporale indicata dalle 
relative deliberazioni, ed effettua i pagamenti a valere sulle medesime 
risorse in favore delle suddette amministrazioni, secondo le procedu-
re stabilite dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, 
nonché da apposita deliberazione del CIPE, sulla base delle richieste 
presentate dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
le politiche di coesione. Ai fini della verifica dello stato di avanzamento 
della spesa riguardante gli interventi finanziati con le risorse del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione, le amministrazioni titolari degli interven-
ti comunicano i relativi dati al sistema di monitoraggio unitario di cui 
all’articolo 1, comma 245, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sulla 
base di un apposito protocollo di colloquio telematico. Per far fronte ad 
eventuali carenze di liquidità, le risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, assegnate 
per un intervento e non ancora utilizzate, possono essere riassegnate per 
un intervento di titolarità di altra amministrazione, la cui realizzazione 
presenti carattere di urgenza. In tal caso, la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione, d’intesa con 
l’Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione europea 
del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze, dispone la riassegnazione delle risorse 
per il nuovo intervento, sentita l’amministrazione titolare dell’interven-
to definanziato; 

   l)   entro il 10 settembre di ciascun anno, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione ag-
giorna le previsioni di spesa, sulla base delle comunicazioni trasmesse 
dall’Agenzia per la coesione territoriale sullo stato di attuazione degli 
interventi e tenendo conto dei dati forniti dalle singole amministrazioni 
titolari degli interventi stessi e di eventuali decisioni assunte dal CIPE. 
Sulla base di tali comunicazioni, il Ministero dell’economia e delle 
finanze può adottare, ove necessario, decreti di svincolo delle risorse 
riferite all’esercizio in corso e a quelli successivi. Le amministrazioni 

titolari degli interventi assicurano il tempestivo e proficuo utilizzo delle 
risorse assegnate ed eseguono i controlli sulla regolarità delle spese so-
stenute dai beneficiari; 

   m)   sono trasferite al Fondo di rotazione di cui alla lettera   i)   
anche le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione già iscritte in 
bilancio per i precedenti periodi di programmazione, che sono gestite 
secondo le modalità indicate nella medesima lettera   i)  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 9 gen-
naio 2008, n. 9 (Disciplina della titolarità e della commercializzazione 
dei diritti audiovisivi sportivi e relativa ripartizione delle risorse), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Commercializzazione dei diritti audiovisivi sul merca-
to internazionale)   . — 1. Alla commercializzazione dei diritti audiovisivi 
destinati al mercato internazionale    non si applicano le disposizioni di 
cui alle sezioni I, II e III del presente capo, salvo quanto disposto dagli 
articoli 6, per la parte applicabile alla commercializzazione sul mer-
cato internazionale, 7, comma 7, e   , salvo quanto previsto nel presente 
articolo. 

 2. L’organizzatore della competizione disciplina nelle linee gui-
da di cui all’articolo 6 la commercializzazione dei diritti audiovisivi sul 
mercato internazionale, prevedendo modalità tese a consentire la fru-
izione degli eventi delle competizioni da parte delle comunità italia-
ne residenti all’estero e a valorizzare l’immagine della competizione 
medesima. 

 3. – 4.    Abrogati   .».   

  Art. 22.

      Beni confiscati alla mafia – ulteriori misure a supporto    

     1. Al fine di rendere effettivi gli obiettivi della misu-
ra «Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie» di cui 
alla missione M5C3, investimento 2, del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, è istituito un Fondo nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e finanze, per le 
spese di gestione dei predetti beni, da trasferire all’Agen-
zia per la coesione territoriale con la dotazione di 2 milio-
ni di euro per l’anno 2022. Ai relativi oneri si provvede 
mediante riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite dall’Agen-
zia per la coesione territoriale con propri provvedimenti 
in favore degli enti beneficiari selezionati all’esito delle 
procedure di attuazione della misura di cui al comma 1.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 300 del 29 dicembre 2014:  

 «  Omissis  . 

 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .».   
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  Capo  III 
  MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA IN 
MATERIA DI AMBIENTE, FONTI RINNOVABILI, 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO E SALUTE

  Art. 23.

      Disposizioni in materia di produzione e consumo di 
idrogeno da fonti rinnovabili, di concessioni di 
derivazioni per uso irriguo, di accelerazione delle 
procedure di approvazione dei piani di bacino    

     1. Il consumo di energia elettrica da fonti rinnovabi-
li in impianti di elettrolisi per la produzione di idrogeno 
verde, anche qualora l’impianto di produzione e quello di 
elettrolisi siano collegati attraverso una rete con obbligo 
di connessione di terzi, non è soggetto al pagamento degli 
oneri generali afferenti al sistema elettrico di cui all’arti-
colo 3, comma 11, del decreto legislativo 16 marzo 1999, 
n. 79. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Ministro della tran-
sizione ecologica sono individuati i casi e le condizio-
ni tecniche di dettaglio al ricorrere dei quali si applica il 
comma 1. Con il medesimo decreto sono stabilite altre-
sì le modalità con le quali l’Autorità di regolazione per 
   energia, reti    e ambiente provvede a dare attuazione alle 
disposizioni di cui al comma 1, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

 3. L’idrogeno prodotto ai sensi del comma 1 non rien-
tra tra i prodotti energetici di cui all’articolo 21 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
e non risulta sottoposto ad accisa ai sensi del medesimo 
testo unico se non direttamente utilizzato in motori termi-
ci come carburante. 

 4. All’articolo 21, quarto comma, del    testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici, di 
cui al    regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, in mate-
ria di concessioni di derivazioni per uso irriguo, dopo le 
parole «prevedendo se necessario specifiche modalità di 
irrigazione» sono inserite le seguenti: «e privilegiando la 
digitalizzazione per migliorare il controllo remoto e l’in-
dividuazione dell’estrazione illegale di acqua». 

  5. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 57, comma 1, lettera   a)  , numero 2), 
in materia di approvazione dei piani di bacino, dopo le 
parole «sentita la Conferenza Stato-regioni» sono aggiun-
te le seguenti: «che si pronuncia entro trenta giorni dal-
la richiesta di parere, decorsi i quali si procede anche in 
mancanza del parere»; 

   b)   all’articolo 250, comma 1  -bis  , in materia di boni-
fica da parte dell’amministrazione, dopo le parole «ripri-
stino ambientale» sono inserite le seguenti: «e di tutela del 
territorio e delle acque, le Autorità di bacino distrettuali». 

  5  -bis  . All’articolo 38, comma 1, alinea, del decreto le-
gislativo 8 novembre 2021, n. 199, dopo le parole: «pro-
duzione di idrogeno» sono inserite le seguenti: «e delle 

infrastrutture connesse, ivi compresi compressori e de-
positi e eventuali infrastrutture di connessione a reti di 
distribuzione e trasporto,».  

  5  -ter  . All’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, dopo il comma 9  -bis    è inserito il seguente:   

  «9  -ter  . Nel caso di intervento che coinvolga più Comu-
ni, l’istanza di procedura abilitativa semplificata è pre-
sentata a tutti i Comuni interessati dall’impianto e dalle 
relative opere connesse. L’amministrazione competente 
ai sensi del presente comma è individuata nel Comune 
sul cui territorio insiste la maggior porzione dell’impian-
to da realizzare, che acquisisce le eventuali osservazioni 
degli altri Comuni interessati dall’impianto e dalle rela-
tive opere connesse».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni 
per il mercato interno dell’energia elettrica), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    31 marzo 1999, n. 75:  

 «Art. 3    (Gestore della rete di trasmissione nazionale)   . — 1. Il 
gestore della rete di trasmissione nazionale, di seguito “gestore”, eser-
cita le attività di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica, 
ivi compresa la gestione unificata della rete di trasmissione nazionale. 
Il gestore ha l’obbligo di connettere alla rete di trasmissione nazionale 
tutti i soggetti che ne facciano richiesta, senza compromettere la conti-
nuità del servizio e purché siano rispettate le regole tecniche di cui al 
comma 6 del presente articolo e le condizioni tecnico-economiche di 
accesso e di interconnessione fissate dall’Autorità per l’energia elettrica 
e il gas. L’eventuale rifiuto di accesso alla rete deve essere debitamente 
motivato dal gestore. Il gestore della rete di trasmissione nazionale for-
nisce ai soggetti responsabili della gestione di ogni altra rete dell’Unio-
ne europea interconnessa con la rete di trasmissione nazionale informa-
zioni sufficienti per garantire il funzionamento sicuro ed efficiente, lo 
sviluppo coordinato e l’interoperabilità delle reti interconnesse. 

 2. Il gestore della rete di trasmissione nazionale gestisce i flussi 
di energia, i relativi dispositivi di interconnessione ed i servizi ausilia-
ri necessari; garantisce l’adempimento di ogni altro obbligo volto ad 
assicurare la sicurezza, l’affidabilità, l’efficienza e il minor costo del 
servizio e degli approvvigionamenti; gestisce la rete, di cui può essere 
proprietario, senza discriminazione di utenti o categorie di utenti; deli-
bera gli interventi di manutenzione e di sviluppo della rete, a proprio 
carico, se proprietario della rete, o a carico delle società proprietarie, in 
modo da assicurare la sicurezza e la continuità degli approvvigionamen-
ti, nonché lo sviluppo della rete medesima nel rispetto degli indirizzi del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato. Al gestore 
sono trasferiti competenze, diritti e poteri di soggetti privati e pubblici, 
anche ad ordinamento autonomo, previsti dalla normativa vigente con 
riferimento alle attività riservate al gestore stesso. Il gestore della rete di 
trasmissione nazionale mantiene il segreto sulle informazioni commer-
ciali riservate acquisite nel corso dello svolgimento della sua attività e 
impedisce che le informazioni concernenti la propria attività commer-
cialmente vantaggiose siano divulgate in modo discriminatorio. Le in-
formazioni necessarie per una concorrenza effettiva e per l’efficiente 
funzionamento del mercato sono rese pubbliche, fermo restando l’ob-
bligo di mantenere il segreto sulle informazioni commerciali riservate. 
Le imprese collegate al gestore della rete di trasmissione nazionale non 
possono abusare delle informazioni riservate nelle proprie operazioni di 
compravendita di energia elettrica o servizi connessi. 

 2  -bis  . Il gestore della rete di trasmissione nazionale fornisce ai 
gestori di altri sistemi interconnessi con il proprio le informazioni suf-
ficienti a garantire il funzionamento sicuro ed efficiente, lo sviluppo 
coordinato e l’interoperabilità del sistema interconnesso, assicura che 
non vi siano discriminazioni tra utenti e categorie di utenti, specialmen-
te a favore delle proprie società e imprese collegate, fornisce a tutti gli 
utenti, in condizioni di parità, le informazioni necessarie per un efficien-
te accesso al sistema, riscuote le rendite da congestione e i pagamenti 
dovuti nell’ambito del meccanismo di compensazione tra gestori dei 
sistemi di trasmissione, in conformità all’articolo 49 del regolamento 
(UE) 2019/943, acquista i servizi ancillari volti a garantire la sicurezza 
del sistema, partecipa alle valutazioni di adeguatezza del sistema, a li-
vello nazionale ed europeo, assicura la digitalizzazione dei propri siste-
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mi di trasmissione e provvede alla gestione dei dati, anche attraverso lo 
sviluppo di sistemi di gestione, alla cybersicurezza e alla protezione dei 
dati, sotto la vigilanza e il controllo dell’ARERA. 

 2  -ter   . Il gestore della rete di trasmissione nazionale acquisisce i 
servizi di bilanciamento nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   stabilisce procedure trasparenti, non discriminatorie e fon-
date su criteri di mercato; 

   b)   assicura la partecipazione di tutte le imprese elettriche qua-
lificate e di tutti i partecipanti al mercato dell’energia elettrica e dei ser-
vizi connessi, inclusi i partecipanti al mercato che offrono energia elet-
trica prodotta da fonti rinnovabili, i partecipanti al mercato attivi nella 
gestione della domanda, i gestori di impianti di stoccaggio dell’energia 
elettrica e i partecipanti al mercato coinvolti in un’aggregazione; 

   c)   definisce, d’intesa con l’ARERA e previa approvazione di 
quest’ultima, nonché in stretta collaborazione con tutti i partecipanti al 
mercato dell’energia elettrica, i requisiti tecnici per la fornitura dei ser-
vizi di bilanciamento necessari. 

 2  -quater  . Il gestore della rete di trasmissione, previa approva-
zione da parte dell’ARERA, stabilisce, con una procedura trasparente e 
partecipativa che coinvolge gli utenti e i gestori del sistema di distribu-
zione dell’energia elettrica, le specifiche tecniche per i servizi ancillari 
non relativi alla frequenza e gli standard dei prodotti di mercato neces-
sari per la fornitura di tali servizi. Le specifiche tecniche e gli standard 
così definiti assicurano la partecipazione effettiva e discriminatoria di 
tutti i partecipanti al mercato dell’energia elettrica, con le stesse garan-
zie di cui al comma 2  -ter  , lettera   b)  , del presente articolo. 

 2  -quinquies  . Il gestore della rete di trasmissione nazionale scam-
bia le informazioni necessarie e si coordina con i gestori del sistema di 
distribuzione, al fine di assicurare l’uso ottimale delle risorse, il fun-
zionamento sicuro ed efficiente del sistema e lo sviluppo del mercato 
dell’energia elettrica. Il gestore della rete di trasmissione nazionale ha 
diritto ad essere adeguatamente remunerato per l’acquisizione di servi-
zi che consentono di recuperare i corrispondenti costi, determinati in 
misura ragionevole, ivi comprese le spese necessarie per le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione e i costi dell’infrastruttura. 

 2  -sexies  . L’obbligo di approvvigionamento dei servizi ancillari 
ai sensi del comma 2  -quater   del presente articolo non si applica alle 
componenti di rete pienamente integrate. 

 2  -septies  . Il gestore della rete di trasmissione nazionale stabili-
sce e pubblica sul proprio sito web, in un’apposita sezione, procedure 
trasparenti ed efficienti per la connessione di nuovi impianti di gene-
razione e di nuovi impianti di stoccaggio di energia elettrica, senza di-
scriminazioni. Le procedure, prima di essere pubblicate, devono essere 
comunicate all’ARERA e da questa approvate. 

 2  -octies  . Il gestore della rete di trasmissione nazionale non ha il 
diritto di rifiutare la connessione di un nuovo impianto di generazione 
ovvero di stoccaggio di energia elettrica in ragione di eventuali future 
limitazioni della capacità di rete disponibile e di congestioni in punti 
distanti del sistema. La connessione di nuovi impianti di generazione o 
di stoccaggio non può essere rifiutata neppure per i costi supplementa-
ri derivanti dalla necessità di aumentare la capacità degli elementi del 
sistema posti nelle immediate vicinanze del punto di connessione. La 
capacità di connessione garantita può essere limitata e possono esse-
re offerte connessioni soggette a limitazioni operative, onde assicurare 
l’efficienza economica dei nuovi impianti di generazione o di stoccag-
gio. Le limitazioni di cui al presente comma devono essere trasmes-
se all’ARERA, prima della pubblicazione, e devono essere da questa 
approvate. 

 3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas fissa le condizioni 
atte a garantire a tutti gli utenti della rete la libertà di accesso a parità 
di condizioni, l’imparzialità e la neutralità del servizio di trasmissione 
e dispacciamento. Nell’esercizio di tale competenza l’Autorità perse-
gue l’obiettivo della più efficiente utilizzazione dell’energia elettrica 
prodotta o comunque immessa nel sistema elettrico nazionale, com-
patibilmente con i vincoli tecnici della rete. L’Autorità prevede, inol-
tre, l’obbligo di utilizzazione prioritaria dell’energia elettrica prodotta 
a mezzo di fonti energetiche rinnovabili e di quella prodotta mediante 
cogenerazione. 

 4. Entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto l’ENEL S.p.a. costituisce una società per azioni cui 
conferisce, entro i successivi sessanta giorni, tutti i beni, eccettuata la 
proprietà delle reti, i rapporti giuridici inerenti all’attività del gestore 
stesso, compresa la quota parte dei debiti afferenti al patrimonio con-
ferito, e il personale necessario per le attività di competenza. Con pro-
pri decreti il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 

sentita l’Autorità dell’energia elettrica ed il gas, entro i trenta giorni 
successivi alla data dei suddetti conferimenti, dispone gli eventuali, ul-
teriori conferimenti necessari all’attività del gestore e approva i confe-
rimenti stessi. Lo stesso Ministro determina con proprio provvedimento 
la data in cui la società assume la titolarità e le funzioni di gestore della 
rete di trasmissione nazionale; dalla medesima data le azioni della sud-
detta società sono assegnate a titolo gratuito al Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica. I diritti dell’azionista 
sono esercitati d’intesa tra il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato. Gli indirizzi strategici ed operativi del gestore sono 
definiti dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 
Fino alla stessa data l’ENEL S.p.a. è responsabile del corretto funziona-
mento della rete di trasmissione nazionale e delle attività di dispaccia-
mento nonché di quanto previsto dal comma 12. 

 5. Il gestore della rete è concessionario delle attività di trasmis-
sione e dispacciamento; la concessione è disciplinata, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. Con analogo 
decreto, si provvede ad integrare o modificare la concessione rilasciata 
in tutti i casi di modifiche nell’assetto e nelle funzioni del gestore e, 
comunque, ove il Ministro delle attività produttive lo ritenga necessario, 
per la migliore funzionalità della concessione medesima all’esercizio 
delle attività riservate al gestore. 

 6. Il gestore, con proprie delibere, stabilisce le regole per il di-
spacciamento nel rispetto delle condizioni di cui al comma 3 e degli 
indirizzi di cui al comma 2 dell’articolo 1. Sulla base di direttive ema-
nate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il gestore della rete 
di trasmissione nazionale adotta regole tecniche, di carattere obiettivo e 
non discriminatorio, in materia di progettazione e funzionamento degli 
impianti di generazione, delle reti di distribuzione, delle apparecchiatu-
re direttamente connesse, dei circuiti di interconnessione e delle linee 
dirette, al fine di garantire la più idonea connessione alla rete di trasmis-
sione nazionale nonché la sicurezza e la connessione operativa tra le 
reti. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas verifica la conformità delle 
regole tecniche adottate dal gestore alle direttive dalla stessa emanate e 
si pronuncia, sentito il gestore, entro novanta giorni; qualora la pronun-
cia non intervenga entro tale termine, le regole si intendono approvate. 
In nessun caso possono essere riconosciuti ai proprietari di porzioni del-
la rete di trasmissione nazionale, o a coloro che ne abbiano la disponibi-
lità, fatta eccezione per il gestore della rete di trasmissione nazionale in 
relazione alle attività di trasmissione e dispacciamento, diritti di esclusi-
va o di priorità o condizioni di maggior favore di alcun tipo nell’utilizzo 
della stessa. L’utilizzazione della rete di trasmissione nazionale per sco-
pi estranei al servizio elettrico non può comunque comportare vincoli 
o restrizioni all’utilizzo della rete stessa per le finalità disciplinate dal 
presente decreto. Le regole tecniche di cui al presente comma sono pub-
blicate nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sono notifi-
cate alla Commissione delle Comunità europee a norma dell’articolo 8 
della direttiva 83/189/CEE del Consiglio del 28 marzo 1983. 

 7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
sentiti l’Autorità per l’energia elettrica e il gas e i soggetti interessati, 
determina con proprio decreto l’ambito della rete di trasmissione na-
zionale, comprensiva delle reti di tensione uguale o superiore a 220 kV 
e delle parti di rete, aventi tensioni comprese tra 120 e 220 kV, da in-
dividuare secondo criteri funzionali. Successivamente alla emanazione 
di tale decreto il gestore può affidare a terzi, previa autorizzazione del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e sulla base 
di convenzioni approvate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 
la gestione di limitate porzioni della rete di trasmissione nazionale non 
direttamente funzionali alla stessa. Entro trenta giorni dalla emanazione 
del decreto di determinazione della rete di trasmissione nazionale i pro-
prietari di tale rete, o coloro che ne hanno comunque la disponibilità, co-
stituiscono una o più società di capitali alle quali, entro i successivi no-
vanta giorni, sono trasferiti esclusivamente i beni e i rapporti, le attività 
e le passività, relativi alla trasmissione di energia elettrica. Il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica possono promuovere 
l’aggregazione delle suddette società, anche in forme consortili, favo-
rendo la partecipazione di tutti gli operatori del mercato. 

 8. Il gestore stipula convenzioni, anche con le società che di-
spongono delle reti di trasmissione, per disciplinare gli interventi di 
manutenzione e di sviluppo della rete e dei dispositivi di interconnes-
sione con altre reti nel caso in cui non ne sia proprietario; altrimenti, il 
gestore risponde direttamente nei confronti del Ministero delle attività 
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produttive della tempestiva esecuzione degli interventi di manutenzione 
e sviluppo della rete deliberati. Le suddette convenzioni, sono stipulate 
in conformità ad una convenzione tipo definita, entro centoventi giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo, con decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, su proposta 
dell’Autorità dell’energia elettrica e del gas, a norma della legge n. 481 
del 1995, sentita la Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

  Tale convenzione tipo prevede:  
   a)   la competenza del gestore ad assumere le decisioni in ma-

teria di manutenzione, gestione e sviluppo della rete; 
   b)   un’adeguata remunerazione delle attività e degli investi-

menti, tenuto conto degli obblighi normativi a carico degli operatori; 
   c)   le modalità di accertamento di disfunzioni ed inadempi-

menti e la determinazione delle conseguenti sanzioni, della possibilità di 
interventi sostitutivi e di eventuali indennizzi alle parti lese; 

   d)   le modalità di coinvolgimento delle regioni interessate in 
ordine agli aspetti di localizzazione, razionalizzazione e sviluppo delle 
reti. 

 9. In caso di mancata stipula, entro centoventi giorni dall’ema-
nazione del decreto di determinazione della rete di trasmissione nazio-
nale di cui al comma 7, delle convenzioni con le società che dispongono 
delle reti di trasmissione, le stesse sono definite e rese efficaci entro i 
successivi sessanta giorni con decreto del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, su proposta dell’Autorità per l’energia 
elettrica ed il gas. Fino alla assunzione della titolarità da parte del gesto-
re di cui al comma 4, i soggetti proprietari delle reti restano responsabili 
della corretta manutenzione e funzionamento delle reti e dei dispositivi 
di loro proprietà; i costi relativi possono essere riconosciuti dal gestore 
della rete di trasmissione nazionale nell’ambito della relativa conven-
zione. Eventuali inadempienze o disservizi sono sanzionati dall’Autori-
tà per l’energia elettrica ed il gas. L’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas controlla che i rapporti oggetto delle convenzioni si svolgano nel ri-
spetto delle disposizioni in esse contenute, potendo irrogare le sanzioni 
previste dall’articolo 2, comma 20, lettera   c)  , della legge 14 novembre 
1995, n. 481, nel caso in cui le violazioni accertate pregiudichino l’ac-
cesso e l’uso a condizioni paritetiche della rete di trasmissione nazio-
nale. Dei provvedimenti e delle iniziative adottate ai sensi del presente 
comma viene data preventiva comunicazione al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. 

 10. Per l’accesso e l’uso della rete di trasmissione nazionale è 
dovuto al gestore un corrispettivo determinato indipendentemente dalla 
localizzazione geografica degli impianti di produzione e dei clienti fi-
nali, e comunque sulla base di criteri non discriminatori. La misura del 
corrispettivo è determinata dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, consi-
derando anche gli oneri connessi ai compiti previsti al comma 12 ed è 
tale da incentivare il gestore allo svolgimento delle attività di propria 
competenza secondo criteri di efficienza economica. Con lo stesso prov-
vedimento l’Autorità disciplina anche il periodo transitorio fino all’as-
sunzione della titolarità da parte del gestore di cui al comma 4. 

 11. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, con uno o più decreti del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, su proposta dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas, sono altresì individuati gli oneri generali 
afferenti al sistema elettrico, ivi inclusi gli oneri concernenti le attività 
di ricerca e le attività di cui all’articolo 13, comma 2, lettera   e)  . L’Auto-
rità per l’energia elettrica e il gas provvede al conseguente adeguamento 
del corrispettivo di cui al comma 10. 

 12. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
con proprio provvedimento ai sensi del comma 3 dell’articolo 1, de-
termina la cessione dei diritti e delle obbligazioni relative all’acquisto 
di energia elettrica, comunque prodotta da altri operatori nazionali, da 
parte dell’ENEL S.p.a. al gestore della rete di trasmissione nazionale. 
Il gestore ritira altresì l’energia elettrica di cui al comma 3 dell’artico-
lo 22 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, offerta dai produttori a prezzi 
determinati dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas in applicazione 
del criterio del costo evitato. Con apposite convenzioni, previa auto-
rizzazione del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sono altresì ceduti al 
gestore, da parte dell’imprese produttrici-distributrici, l’energia elettrica 
ed i relativi diritti di cui al titolo IV, lettera   B)  , del provvedimento CIP 

n. 6/1992; la durata di tali convenzioni è fissata in otto anni a partire 
dalla data di messa in esercizio degli impianti ed il prezzo corrisposto 
include anche il costo evitato. 

 13. Dalla data di entrata in funzione del sistema di dispaccia-
mento di merito economico il gestore, restando garante del rispetto delle 
clausole contrattuali, cede l’energia acquisita ai sensi del comma 12 al 
mercato. Ai fini di assicurare la copertura dei costi sostenuti dal gestore, 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas include negli oneri di sistema la 
differenza tra i costi di acquisto del gestore e la somma dei ricavi deri-
vanti dalla vendita dell’energia sul mercato e dalla vendita dei diritti di 
cui al comma 3 dell’articolo 11. 

 14. L’autorizzazione alla realizzazione delle linee dirette è rila-
sciata dalle competenti amministrazioni, previo parere del gestore per le 
linee di tensione superiore a 120 kV. Il rifiuto dell’autorizzazione deve 
essere debitamente motivato. 

 15. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
per gli adempimenti relativi all’attuazione del presente decreto, può av-
valersi, con opportune soluzioni organizzative, del supporto tecnico del 
gestore.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 21, del decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    29 novembre 1995, 
n. 279, S.O.:  

 «Art. 21    (Prodotti sottoposti ad accisa)    . — 1. Si intendono per 
prodotti energetici:  

   a)   i prodotti di cui ai codici NC da 1507 a 1518, se destinati 
ad essere utilizzati come combustibile per riscaldamento o come carbu-
rante per motori; 

   b)   i prodotti di cui ai codici NC 2701, 2702 e da 2704 a 2715; 
   c)   i prodotti di cui ai codici NC 2901 e 2902; 
   d)   i prodotti di cui al codice NC 2905 11 00, non di origine 

sintetica, se destinati ad essere utilizzati come combustibile per riscal-
damento o come carburante per motori; 

   e)   i prodotti di cui al codice NC 3403; 
   f)   i prodotti di cui al codice NC 38 11; 
   g)   i prodotti di cui al codice NC 38 17; 

   h)   i prodotti di cui al codice NC 3824 90 99, se destinati ad 
essere utilizzati come combustibile per riscaldamento o come carburan-
te per motori. 

  2. I seguenti prodotti energetici sono assoggettati ad imposizione 
secondo le aliquote di accisa stabilite nell’allegato I:  

   a)   benzina con piombo (codici NC 2710 11 31, 2710 11 51 e 
2710 11 59); 

   b)   benzina (codici NC 2710 11 31, 2710 11 41, 2710 11 45 e 
2710 11 49); 

   c)   petrolio lampante o cherosene (codici NC 2710 19 21 e 
2710 19 25); 

   d)   oli da gas o gasolio (codici NC da 2710 19 41 a 2710 19 
49); 

   e)   oli combustibili (codici NC da 2710 19 61 a 2710 19 69); 
   f)   gas di petrolio liquefatti (codici NC da 2711 12 11 a 2711 

19 00); 
   g)   gas naturale (codici NC 2711 11 00 e 2711 21 00); 
   h)   carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704). 

 3. I prodotti di cui al comma 1, diversi da quelli indicati al com-
ma 2, sono soggetti a vigilanza fiscale. Qualora siano utilizzati, o desti-
nati ad essere utilizzati, come carburanti per motori o combustibili per 
riscaldamento ovvero siano messi in vendita per i medesimi utilizzi, i 
medesimi prodotti sono sottoposti ad accisa, in relazione al loro uso, 
secondo l’aliquota prevista per il carburante per motori o il combustibile 
per riscaldamento, equivalente. 

 4. È sottoposto ad accisa, con l’aliquota prevista per il carbu-
rante equivalente, ogni prodotto, diverso da quelli indicati al comma 1, 
utilizzato, destinato ad essere utilizzato ovvero messo in vendita, come 
carburante per motori o come additivo ovvero per accrescere il volume 
finale dei carburanti. I prodotti di cui al presente comma possono essere 
sottoposti a vigilanza fiscale anche quando non sono destinati ad usi 
soggetti ad accisa. 
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 5. È sottoposto ad accisa, con l’aliquota prevista per il prodotto 
energetico equivalente, ogni idrocarburo, escluso la torba, diverso da 
quelli indicati nel comma 1, da solo o in miscela con altre sostanze, 
utilizzato, destinato ad essere utilizzato ovvero messo in vendita, come 
combustibile per riscaldamento. Per gli idrocarburi ottenuti dalla depu-
razione e dal trattamento delle miscele e dei residui oleosi di recupero, 
destinati ad essere utilizzati come combustibili si applica l’aliquota pre-
vista per gli oli combustibili densi. 

 6. I prodotti di cui al comma 2, lettera   h)  , sono sottoposti ad 
accisa, con l’applicazione dell’aliquota di cui all’allegato I, al momento 
della fornitura da parte di società, aventi sede legale nel territorio nazio-
nale, registrate presso il competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane. 
Le medesime società sono obbligate al pagamento dell’imposta secondo 
le modalità previste dal comma 8. Il competente Ufficio dell’Agenzia 
delle dogane può autorizzare il produttore nazionale, l’importatore ov-
vero l’acquirente di prodotti provenienti dagli altri Paesi della Comunità 
europea a sostituire la società registrata nell’assolvimento degli obblighi 
fiscali. Si considera fornitura anche l’estrazione o la produzione dei pro-
dotti di cui al comma 2, lettera   h)  , da impiegare per uso proprio. 

 7. Le società di cui al comma 6, ovvero i soggetti autorizzati a 
sostituirle ai sensi del medesimo comma, hanno l’obbligo di prestare 
una cauzione sul pagamento dell’accisa, determinata, dal competente 
Ufficio dell’Agenzia delle dogane, in misura pari ad un quarto dell’im-
posta dovuta nell’anno precedente. Per il primo anno di attività l’impor-
to della cauzione è determinato, dal competente Ufficio dell’Agenzia 
delle dogane, nella misura di un quarto dell’imposta annua da versare 
in relazione ai dati comunicati al momento della registrazione ovvero 
ai dati in possesso del medesimo Ufficio. L’Agenzia delle dogane ha 
facoltà di esonerare dal predetto obbligo i soggetti affidabili e di notoria 
solvibilità. L’esonero può essere revocato in qualsiasi momento ed in 
tale caso la cauzione deve essere prestata entro quindici giorni dalla 
notifica della revoca. 

 8. L’imposta di cui al comma 6 è versata, a titolo di acconto, in 
rate trimestrali calcolate sulla base dei quantitativi dei prodotti di cui al 
comma 2, lettera   h)  , forniti nell’anno precedente. Il versamento a saldo è 
effettuato entro la fine del primo trimestre dell’anno successivo a quello 
cui si riferisce, unitamente alla presentazione di apposita dichiarazione 
annuale contenente i dati dei quantitativi forniti nell’anno immediata-
mente precedente e al versamento della prima rata di acconto. Le som-
me eventualmente versate in eccedenza sono detratte dal versamento 
della prima rata di acconto e, ove necessario, delle rate, successive. In 
caso di cessazione dell’attività del soggetto nel corso dell’anno, la di-
chiarazione annuale e il versamento a saldo sono effettuati entro i due 
mesi successivi alla cessazione. 

  9. I prodotti energetici di cui al comma 1, qualora utilizzati per 
la produzione, diretta o indiretta, di energia elettrica con impianti obbli-
gati alla denuncia prevista dalle disposizioni che disciplinano l’accisa 
sull’energia elettrica, sono sottoposti ad accisa per motivi di politica 
ambientale, con l’applicazione delle aliquote stabilite per tale impiego 
nell’allegato I; le stesse aliquote sono applicate:  

   a)   ai prodotti energetici limitatamente ai quantitativi impiega-
ti nella produzione di energia elettrica; 

   b)   ai prodotti energetici impiegati nella stessa area di estra-
zione per la produzione e per l’autoproduzione di energia elettrica e 
vapore; 

   c)   ai prodotti energetici impiegati in impianti petrolchimici 
per l’alimentazione di centrali combinate termoelettriche per l’autopro-
duzione di energia elettrica e vapore tecnologico per usi interni. 

 9  -bis  . In caso di autoproduzione di energia elettrica, le aliquote 
di cui al comma 9 sono applicate, in relazione al combustibile impiega-
to, nella misura del 30 per cento. 

 9  -ter   . In caso di generazione combinata di energia elettrica e ca-
lore utile, i quantitativi di combustibili impiegati nella produzione di 
energia elettrica sono determinati utilizzando i seguenti consumi speci-
fici convenzionali:  

   a)   oli vegetali non modificati chimicamente 0,194 kg per 
kWh; 

   b)   gas naturale 0,220 mc per kWh; 
   c)   gas di petrolio liquefatti 0,173 kg per kWh; 
   d)   gasolio 0,186 kg per kWh; 
   e)   olio combustibile e oli minerali greggi, naturali 0,194 kg 

per kWh; 
   f)   carbone, lignite e coke 0,312 kg per kWh. 

  10. Nella movimentazione con gli Stati membri della Comunità 
europea, le disposizioni relative ai controlli e alla circolazione intraco-
munitaria previste dal presente titolo si applicano soltanto ai seguenti 
prodotti energetici, anche quando destinati per gli impieghi di cui al 
comma 13:  

   a)   i prodotti di cui ai codici NC da 1507 a 1518 se destinati 
ad essere utilizzati come combustibile per riscaldamento o come carbu-
rante per motori; 

   b)   i prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 2707 30 
e 2707 50; 

   c)   i prodotti di cui ai codici NC da 2710 11 a 2710 19 69; per i 
prodotti di cui ai codici NC 2710 11 21, 2710 11 25 e 2710 19 29, limi-
tatamente ai movimenti commerciali dei prodotti sfusi; 

   d)   i prodotti di cui ai codici NC 27 11, ad eccezione dei pro-
dotti di cui ai codici NC 2711 11, 2711 21 e 2711 29; 

   e)   i prodotti di cui ai codici NC 2901 10; 
   f)   i prodotti di cui ai codici NC 2902 20, 2902 30, 2902 41, 

2902 42, 2902 43 e 2902 44; 
   g)   i prodotti di cui al codice NC 2905 11 00, non di origine 

sintetica, se destinati ad essere utilizzati come combustibile per riscal-
damento o come carburante per motori; 

 g  -bis  ) i prodotti di cui ai codici NC 3811 11 10,3811 11 90, 
3811 19 00 e 3811 90 00; 

   h)   i prodotti di cui al codice NC 3824 90 99, se destinati ad 
essere utilizzati come combustibile per riscaldamento o come carburan-
te per motori. 

 11. I prodotti di cui al comma 10 possono essere esonerati, me-
diante accordi bilaterali tra gli Stati membri interessati alla loro movi-
mentazione, in tutto o in parte, dagli obblighi relativi ai controlli e alla 
circolazione intracomunitaria previsti dal presente titolo, sempre che 
non siano tassati ai sensi del comma 2. 

 12. Qualora vengano autorizzate miscelazioni dei prodotti di cui 
al comma 1, tra di loro o con altre sostanze, l’imposta è dovuta secondo 
le caratteristiche della miscela risultante. 

 13. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5, ferme restando le 
norme nazionali in materia di controllo e circolazione dei prodotti sot-
toposti ad accisa, non si applicano ai prodotti energetici utilizzati per la 
riduzione chimica, nei processi elettrolitici, metallurgici e mineralogici 
classificati nella nomenclatura generale delle attività economiche nelle 
Comunità europee sotto il codice DI 26 «Fabbricazione di prodotti del-
la lavorazione di minerali non metalliferi» di cui alregolamento (CEE) 
n. 3037/90del Consiglio, del 9 ottobre 1990, relativo alla classificazione 
statistica delle attività economiche nella Comunità europea. 

 14. Le aliquote a volume si applicano con riferimento alla tem-
peratura di 15° Celsius ed alla pressione normale. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21, del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775 «Approvazione del testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque e sugli impianti elettrici», come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 21. — Tutte le concessioni di derivazione sono tempora-
nee. La durata delle concessioni, fatto salvo quanto disposto dal secondo 
comma, non può eccedere i trenta anni ovvero i quaranta per uso irri-
guo e per la piscicoltura, ad eccezione di quelle di grande derivazione 
idroelettrica, per le quali resta ferma la disciplina di cui all’articolo 12, 
commi 6, 7 e 8 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 Le concessioni di grandi derivazioni ad uso industriale sono sti-
pulate per una durata non superiore ad anni quindici e possono essere 
condizionate alla attuazione di risparmio idrico mediante il riciclo o il 
riuso dell’acqua, nei termini quantitativi e temporali che dovranno esse-
re stabiliti in sede di concessione, tenuto conto delle migliori tecnologie 
applicabili al caso specifico. 

 Il ministro dei lavori pubblici, sentito il consiglio superiore, te-
nuto conto dello scopo prevalente, determina la specie e la durata di 
ciascuna concessione. 

 Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tener conto 
delle tipologie delle colture in funzione della disponibilità della risorsa 
idrica, della quantità minima necessaria alla coltura stessa, preveden-
do se necessario specifiche modalità di irrigazione    e privilegiando la 
digitalizzazione per migliorare il controllo remoto e l’individuazione 
dell’estrazione illegale di acqua   ; le stesse sono assentite o rinnovate 
solo qualora non risulti possibile soddisfare la domanda d’acqua attra-
verso le strutture consortili già operanti sul territorio. 
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 Giusta il disposto dell’art. 8 del testo unico sulle ferrovie con-
cesse alla industria privata, approvato con regio decreto 9 maggio 1912, 
n. 1447, le derivazioni posteriori alla legge 12 luglio 1908, n. 444, ac-
cordate ad un concessionario di ferrovia pubblica per la applicazione 
della trazione elettrica, conservano la durata della concessione della 
ferrovia e ne costituiscono parte integrante. 

 La stessa disposizione è applicabile alle tranvie a trazione mec-
canica in virtù dell’art. 273 del citato testo unico ed alle derivazioni 
concesse per trazione elettrica di funicolari, funivie, filovie ed ascensori 
in servizio pubblico.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 57, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 «Norme in materia ambientale», come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 57    (Presidente del Consiglio dei Ministri, Comitato dei 
Ministri per gli interventi nel settore della difesa del suolo)    . — 1. Il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, approva con proprio decreto:  

   a)    su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare:  

 1) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche 
tecnici, per lo svolgimento delle attività di cui agli articoli 55 e 56, non-
ché per la verifica ed il controllo dei piani di bacino e dei programmi 
di intervento; 

 2) i piani di bacino, sentita la Conferenza Stato-regioni     che si pro-
nuncia entro trenta giorni dalla richiesta di parere, decorsi i quali si 
procede anche in mancanza del parere    ; 

 3) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva, previa diffi-
da, in caso di persistente inattività dei soggetti ai quali sono demandate 
le funzioni previste dalla presente sezione; 

 4) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore 
disciplinato dalla presente sezione; 

   b)   su proposta del Comitato dei Ministri di cui al comma 2, il 
programma nazionale di intervento. 

 2. Il Comitato dei Ministri per gli interventi nel settore della di-
fesa del suolo opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Il Comitato presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su 
sua delega, dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, è composto da quest’ultimo e dai Ministri delle infrastrutture e dei 
trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e forestali, per 
gli affari regionali e per i beni e le attività culturali, nonché dal delegato 
del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di protezione civile. 

 3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di alta vigilanza ed adotta 
gli atti di indirizzo e di coordinamento delle attività. Propone al Presi-
dente del Consiglio dei Ministri lo schema di programma nazionale di 
intervento, che coordina con quelli delle regioni e degli altri enti pubbli-
ci a carattere nazionale, verificandone l’attuazione. 

 4. Al fine di assicurare il necessario coordinamento tra le diverse 
amministrazioni interessate, il Comitato dei Ministri propone gli indi-
rizzi delle politiche settoriali direttamente o indirettamente connesse 
con gli obiettivi e i contenuti della pianificazione di distretto e ne verifi-
ca la coerenza nella fase di approvazione dei relativi atti. 

 5. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il Co-
mitato dei Ministri si avvale delle strutture delle Amministrazioni statali 
competenti. 

 6. I princìpi degli atti di indirizzo e coordinamento di cui al 
presente articolo sono definiti sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 250, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 250    (Bonifica da parte dell’amministrazione)   . — 1. Qua-
lora i soggetti responsabili della contaminazione non provvedano di-
rettamente agli adempimenti disposti dal presente titolo ovvero non 
siano individuabili e non provvedano né il proprietario del sito né altri 
soggetti interessati, le procedure e gli interventi di cui all’articolo 242 
sono realizzati d’ufficio dal comune territorialmente competente e, ove 
questo non provveda, dalla regione, secondo l’ordine di priorità fissa-
to dal piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, avvalendosi 
anche di altri soggetti pubblici o privati, individuati ad esito di apposite 
procedure ad evidenza pubblica entro il termine di novanta giorni dalla 
mancata individuazione del soggetto responsabile della contaminazione 
o dall’accertato inadempimento da parte dello stesso. Al fine di anticipa-
re le somme per i predetti interventi le regioni possono istituire appositi 
fondi nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio. 

 1  -bis  . Per favorire l’accelerazione degli interventi per la messa 
in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale    e di tutela del territorio 
e delle acque, le Autorità di bacino distrettuali   , le regioni, le province 
autonome e gli enti locali individuati quali soggetti beneficiari e/o attua-
tori, previa stipula di appositi accordi sottoscritti con il Ministero della 
transizione ecologica ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, possono avvalersi, con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente sui propri bilanci e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, attraverso la stipula di 
apposte convenzioni, delle società in house del medesimo Ministero.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38, comma1 alinea, del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199 «Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili», 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Semplificazioni per la costruzione ed esercizio di elet-
trolizzatori)   . — 1. La realizzazione di elettrolizzatori per la produzione 
di idrogeno    e delle infrastrutture connesse, ivi compresi compressori e 
depositi e eventuali infrastrutture di connessione a reti di distribuzione 
e trasporto    , è autorizzata secondo le procedure seguenti:  

   omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 

2011, n. 28 «Regolamento recante proroga delle scadenze delle revisio-
ni generali e speciali quinquennali, nonché di quelle relative agli scor-
rimenti e alle sostituzioni delle funi e al rifacimento dei loro attacchi di 
estremità degli impianti a fune», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile)   . — 1. Ferme restando 
le disposizioni tributarie in materia di accisa sull’energia elettrica, per 
l’attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi 
dell’articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, 
n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi 
seguenti. 

 2. Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accom-
pagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato 
e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità del 
progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi 
vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il 
rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Alla di-
chiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la connessione redatti 
dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle 
materie di cui al comma 4 dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere 
allegati gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica 
il comma 5. 

 3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa de-
liberazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, 
lettera   c)  , e dal comma 11 dell’articolo 10 del decreto-legge 18 gennaio 
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, 
n. 68. 

 4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia ri-
scontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesimo 
comma, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il 
previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abi-
litato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine di appar-
tenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, 
con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla 
normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi 
del periodo precedente, decorso il termine di trenta giorni dalla data di 
ricezione della dichiarazione di cui comma 2, l’attività di costruzione 
deve ritenersi assentita. 

 5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all’ultimo perio-
do del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano 
allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestiva-
mente e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo 
procedimento fissato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono resi 
entro il termine di cui al periodo precedente, l’interessato può adire i 
rimedi di tutela di cui all’articolo 117 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. Qualora l’attività di costruzione e di esercizio degli im-
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pianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di competenza 
di amministrazioni diverse da quella comunale, e tali atti non siano al-
legati alla dichiarazione, l’amministrazione comunale provvede ad ac-
quisirli d’ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione 
della dichiarazione, una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 
Il termine di trenta giorni di cui al comma 2 è sospeso fino alla acquisi-
zione degli atti di assenso ovvero fino all’adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento ai sensi dell’articolo 14  -ter  , 
comma 6  -bis  , o all’esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell’artico-
lo 14  -quater  , comma 3, della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 6. La realizzazione dell’intervento deve essere completata entro 
tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata ai 
sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell’in-
tervento è subordinata a nuova dichiarazione. L’interessato è comunque 
tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori. 

 7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichia-
razione da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stes-
sa, l’elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione 
del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 
necessari. 

 8. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato 
rilascia un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al 
Comune, con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto pre-
sentato con la dichiarazione, nonché ricevuta dell’avvenuta presentazio-
ne della variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero 
dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del 
classamento catastale. 

 9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la so-
glia di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di 
potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, 
essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di compe-
tenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l’eser-
cizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate all’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni tra-
smettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui 
titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di cui all’articolo 16, com-
ma 2. Con le medesime modalità di cui al presente comma, le Regioni e 
le Province autonome prevedono la corresponsione ai Comuni di oneri 
istruttori commisurati alla potenza dell’impianto. 

 9  -bis  . Per l’attività di costruzione ed esercizio di impianti foto-
voltaici di potenza fino a 20 MW e delle relative opere di connessione 
alla rete elettrica di alta e media tensione localizzati in aree a destinazio-
ne industriale, produttiva o commerciale nonché in discariche o lotti di 
discarica chiusi e ripristinati ovvero in cave o lotti di cave non suscet-
tibili di ulteriore sfruttamento, e delle relative opere connesse e infra-
strutture necessarie, per i quali l’autorità competente al rilascio dell’au-
torizzazione abbia attestato l’avvenuto completamento delle attività di 
recupero e di ripristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel 
rispetto delle norme regionali vigenti, si applicano le disposizioni di cui 
al comma 1. Le medesime disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
ai progetti di nuovi impianti fotovoltaici da realizzare nelle aree classi-
ficate idonee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, ivi comprese le aree di cui al comma 8 dello stesso arti-
colo 20, di potenza fino a 10 MW, nonché agli impianti agro-voltaici di 
cui all’articolo 65, comma 1  -quater  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 
che distino non più di 3 chilometri da aree a destinazione industriale, ar-
tigianale e commerciale. Il limite relativo agli impianti fotovoltaici per 
la produzione di energia elettrica con potenza complessiva superiore a 
10 MW, di cui al punto 2) dell’allegato II alla parte seconda del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e il limite di cui alla lettera   b)   del punto 
2 dell’allegato IV alla medesima parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, per il procedimento di verifica di assoggettabilità 
alla valutazione di impatto ambientale di cui all’articolo 19 del mede-
simo decreto, sono elevati a 20 MW per queste tipologie di impianti, 
purché il proponente alleghi alla dichiarazione di cui al comma 2 del 
presente articolo un’autodichiarazione dalla quale risulti che l’impian-
to non si trova all’interno di aree comprese tra quelle specificamente 
elencate e individuate ai sensi della lettera   f)   dell’allegato 3 annesso al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 settembre 2010, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 219 del 18 settembre 2010. La pro-
cedura di cui al presente comma, con edificazione diretta degli impianti 

fotovoltaici e delle relative opere connesse e infrastrutture necessarie, si 
applica anche qualora la pianificazione urbanistica richieda piani attua-
tivi per l’edificazione. 

   9  -ter  . Nel caso di intervento che coinvolga più Comuni, l’istanza 
di procedura abilitativa semplificata è presentata a tutti i Comuni inte-
ressati dall’impianto e dalle relative opere connesse. L’amministrazione 
competente ai sensi del presente comma è individuata nel Comune sul 
cui territorio insiste la maggior porzione dell’impianto da realizzare, 
che acquisisce le eventuali osservazioni degli altri Comuni interessati 
dall’impianto e dalle relative opere connesse.   

 10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma 
restando per il proponente la possibilità di optare per la procedura sem-
plificata di cui al presente articolo. 

 11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di 
cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell’artico-
lo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 con-
tinua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti ivi 
previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regime 
della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impian-
ti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, 
nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare 
sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto 
ambientale e di tutela delle risorse idriche, fermi restando l’articolo 6  -
bis   e l’articolo 7  -bis  , comma 5.».   

  Art. 23  - bis 

      Misure urgenti per incrementare la produzione
di energia elettrica da biomasse    

      1. All’articolo 5  -bis   del decreto-legge 21 marzo 2022, 
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 mag-
gio 2022, n. 67, ai commi 1 e 2, dopo le parole: «pro-
duzione di energia elettrica da biogas» sono inserite le 
seguenti: «e biomasse di potenza fino ad 1 MW».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5  -bis    del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, 
n. 67, recante «Misure urgenti per contrastare gli effetti economici e 
umanitari della crisi ucraina», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5  -bis  .    (Misure urgenti per incrementare la produzione di 
energia elettrica da biogas)   . — 1. Al fine di contribuire all’indipenden-
za energetica da fonti di importazione e di favorire la produzione rin-
novabile in ambito agricolo, è consentito il pieno utilizzo della capacità 
tecnica installata di produzione di energia elettrica da biogas    e biomasse 
di potenza fino ad 1 MW    proveniente da impianti già in esercizio alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
mediante produzione aggiuntiva rispetto alla potenza nominale di im-
pianto, nei limiti della capacità tecnica degli impianti e della capacità 
tecnica della connessione alla rete oltre alla potenza di connessione in 
immissione già contrattualizzata, nel rispetto della normativa vigente in 
materia di valutazione di impatto ambientale e di autorizzazione inte-
grata ambientale. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a tutti gli im-
pianti di produzione di energia elettrica da biogas    e biomasse di potenza 
fino ad 1 MW     con riferimento all’assetto in esercizio alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto anche nel caso 
in cui detti impianti accedano a regimi di incentivazione comunque de-
nominati, secondo le seguenti condizioni:  

   a)   la produzione di energia elettrica aggiuntiva rispetto alla 
potenza nominale dell’impianto non è incentivata; 

   b)   l’ulteriore utilizzo di capacità produttiva nei limiti del 20 
per cento dei parametri vigenti non è subordinato all’acquisizione di 
permessi, autorizzazioni o atti amministrativi di assenso comunque 
denominati; 

   c)   l’ulteriore utilizzo di capacità produttiva oltre i limiti di cui 
alla lettera   b)   può essere effettuato previa modifica del contratto esisten-
te di connessione alla rete.».   
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  Art. 24.

      Potenziamento del sistema di monitoraggio 
dell’efficientamento energetico attraverso le misure di 
Ecobonus e Sismabonus e governance dell’ENEA    

     1.    All’articolo 16 del decreto-legge    4 giugno 2013, 
n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90, il comma 2  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «2  -bis  . Al fine di garantire la corretta attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, nell’ambito della 
Missione 2, Componente 3, Investimento 2.1 «Ecobonus 
e Sismabonus fino al 110 per cento per l’efficienza ener-
getica e la sicurezza degli edifici», nonché al fine di ef-
fettuare il monitoraggio degli interventi di cui al presente 
articolo, compresa la valutazione del risparmio energe-
tico da essi conseguito, in analogia a quanto già previ-
sto in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione 
energetica degli edifici, sono trasmesse per via telematica 
all’ENEA le informazioni sugli interventi effettuati    alla 
conclusione degli stessi   . L’ENEA elabora le informazio-
ni pervenute e trasmette una relazione sui risultati degli 
interventi al Ministero della transizione ecologica, al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito 
delle rispettive competenze territoriali». 

 2. Al fine di assicurare al Ministero della transizione 
ecologica il supporto necessario per l’espletamento delle 
attività tecniche e scientifiche correlate alla attuazione e 
al monitoraggio del Piano nazionale    di ripresa e resilien-
za   , entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’ENEA modifica il proprio statuto 
prevedendo l’istituzione della figura del direttore genera-
le. Con decreto del Ministro della transizione ecologica, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, la dotazione organica dell’Agenzia è modificata con 
l’inserimento di una unità dirigenziale di livello generale. 
Per l’istituzione del posto funzione di livello dirigenziale 
generale è autorizzata la spesa di 67.456 euro per l’anno 
2022 e di 202.366 euro annui a decorrere dall’anno 2023; 
   al relativo onere    si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero della transizione ecologica. 

  3. All’articolo 37 della legge 23 luglio 2009, n. 99, il 
comma 5 è sostituito dal seguente:    «5. Al presidente spet-
ta la legale rappresentanza dell’ENEA»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 16, comma 2  -bis   , del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90, recante «Disposizioni urgenti per il recepimento 
della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la defini-
zione delle procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, 
nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale», come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Proroga delle detrazioni fiscali per interventi di ri-
strutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili)   . — (  Omissis  ) 

   2  -bis  . Al fine di garantire la corretta attuazione del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, nell’ambito della Missione 2, Componente 
3, Investimento 2.1 «Ecobonus e Sismabonus fino al 110 per cento per 
l’efficienza energetica e la sicurezza degli edifici», nonché al fine di 
effettuare il monitoraggio degli interventi di cui al presente articolo, 
compresa la valutazione del risparmio energetico da essi conseguito, 
in analogia a quanto già previsto in materia di detrazioni fiscali per la 
riqualificazione energetica degli edifici, sono trasmesse per via telema-
tica all’ENEA le informazioni sugli interventi effettuati alla conclusione 
degli stessi. L’ENEA elabora le informazioni pervenute e trasmette una 
relazione sui risultati degli interventi al Ministero della transizione eco-
logica, al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle rispettive 
competenze territoriali.».   

  — Si riporta il testo dell’articolo 37, comma 5, della legge 23 lu-
glio 2009, n. 99, recante «Disposizioni per lo sviluppo e l’internaziona-
lizzazione delle imprese, nonché in materia di energia», come modifica-
to dalla presente legge:  

 «Art. 37    (Istituzione dell’Agenzia nazionale per le nuove tec-
nologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile - ENEA)   . 
— (  Omissis  ). 

   5. Al presidente spetta la legale rappresentanza dell’ENEA    .».   

  Art. 24  - bis 

      Contributo a favore di impianti sportivi e piscine    

      1. Le associazioni e le società sportive dilettantistiche, 
le Federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione 
sportiva, le discipline sportive associate e gli enti pub-
blici che gestiscono o sono proprietari di piscine o infra-
strutture sportive nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia e che 
rispondano ai requisiti di cui all’articolo 55 del regola-
mento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giu-
gno 2014, possono accedere, per l’anno 2023, a contribu-
ti in conto capitale per progetti di investimento nel limite 
massimo di 1 milione di euro finalizzati all’installazione 
di impianti di produzione energetica da fonti rinnovabili 
e di abbinati sistemi di accumulo. L’agevolazione è con-
cessa nel rispetto dei limiti e delle condizioni di cui al 
regolamento (UE) n. 651/2014 e, in particolare, all’arti-
colo 55 del medesimo regolamento, e l’importo massimo 
dell’aiuto è fissato nell’80 per cento dei costi ammissi-
bili. La titolarità della misura è in capo all’Agenzia per 
la coesione territoriale e, con decreto del Ministro per il 
Sud e la coesione territoriale, di concerto con il Ministro 
della transizione ecologica, il Ministro dell’economia 
e delle finanze e l’Autorità politica delegata in materia 
di sport, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo, con partico-
lare riguardo ai costi ammissibili all’agevolazione, alla 
documentazione richiesta, alle procedure di concessione, 
nonché alle condizioni di revoca e all’effettuazione dei 
controlli. La concessione dei predetti contributi è auto-
rizzata nel limite massimo complessivo di spesa di 60 mi-
lioni di euro per l’anno 2023.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 60 milioni 
di euro per l’anno 2023, si provvede a valere sulle risorse 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione – programma-
zione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178.    
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  Art. 25.
      Obiettivi del Programma nazionale

    per     la gestione     dei rifiuti    

     1. All’articolo 198  -bis  , comma 3, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, la lettera   i)   è abrogata. 

   2. All’articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Costituisce altresì parte integrante del piano 
di gestione dei rifiuti il piano di gestione delle macerie e 
dei materiali derivanti dal crollo e dalla demolizione di 
edifici ed infrastrutture a seguito di un evento sismico. 
Il piano è redatto in conformità alle linee guida adottate 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro della transizione ecolo-
gica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 198  -bis   , comma 3, del citato de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 198  -bis      (Programma nazionale per la gestione dei rifiuti)   . 
— (  Omissis  ). 

  3. Il Programma nazionale contiene:  
   a)   i dati inerenti alla produzione, su scala nazionale, dei rifiuti 

per tipo, quantità, e fonte; 
   b)   la ricognizione impiantistica nazionale, per tipologia di im-

pianti e per regione; 
   c)   l’adozione di criteri generali per la redazione di piani di set-

tore concernenti specifiche tipologie di rifiuti, incluse quelle derivanti 
dal riciclo e dal recupero dei rifiuti stessi, finalizzati alla riduzione, il 
riciclaggio, il recupero e l’ottimizzazione dei flussi stessi; 

   d)   l’indicazione dei criteri generali per l’individuazione di 
macroaree, definite tramite accordi tra Regioni ai sensi dell’artico-
lo 117, ottavo comma, della Costituzione, che consentano la raziona-
lizzazione degli impianti dal punto di vista localizzativo, ambientale ed 
economico, sulla base del principio di prossimità, anche relativamente 
agli impianti di recupero, in coordinamento con quanto previsto all’arti-
colo 195, comma 1, lettera   f)  ; 

   e)   lo stato di attuazione in relazione al raggiungimento de-
gli obiettivi derivanti dal diritto dell’Unione europea in relazione alla 
gestione dei rifiuti e l’individuazione delle politiche e degli obiettivi 
intermedi cui le Regioni devono tendere ai fini del pieno raggiungimen-
to dei medesimi; 

   f)   l’individuazione dei flussi omogenei di produzione dei ri-
fiuti, che presentano le maggiori difficoltà di smaltimento o particolari 
possibilità di recupero sia per le sostanze impiegate nei prodotti base 
sia per la quantità complessiva dei rifiuti medesimi, i relativi fabbisogni 
impiantistici da soddisfare, anche per macroaree, tenendo conto della 
pianificazione regionale, e con finalità di progressivo riequilibrio socio-
economico fra le aree del territorio nazionale; 

   g)   l’individuazione di flussi omogenei di rifiuti funzionali e 
strategici per l’economia circolare e di misure che ne possano promuo-
vere ulteriormente il loro riciclo; 

   h)   la definizione di un Piano nazionale di comunicazione e 
conoscenza ambientale in tema di rifiuti e di economica circolare. 

   i)      abogata   . 
 (  omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 199 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 199    (Piani regionali)   . — 1. Le regioni, sentite le province, 
i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le Autorità d’ambito di 
cui all’articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui agli 
articoli 177, 178, 179, 180, 181, 182 e 182  -bis   ed in conformità ai cri-
teri generali stabiliti dall’articolo 195, comma 1, lettera   m)  , ed a quelli 

previsti dal presente articolo, predispongono e adottano piani regionali 
di gestione dei rifiuti. L’approvazione dei piani regionali avviene trami-
te atto amministrativo e si applica la procedura di cui alla Parte II del 
presente decreto in materia di VAS. Presso gli uffici competenti sono 
inoltre rese disponibili informazioni relative alla partecipazione del 
pubblico al procedimento e alle motivazioni sulle quali si è fondata la 
decisione, anche in relazione alle osservazioni scritte presentate. 

 2. I piani di gestione dei rifiuti di cui al comma 1 comprendono 
l’analisi della gestione dei rifiuti esistente nell’ambito geografico inte-
ressato, le misure da adottare per migliorare l’efficacia ambientale delle 
diverse operazioni di gestione dei rifiuti, nonché una valutazione del 
modo in cui i piani contribuiscono all’attuazione degli obiettivi e delle 
disposizioni della parte quarta del presente decreto. 

  3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre:  
   a)   l’indicazione del tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti 

all’interno del territorio, suddivisi per ambito territoriale ottimale per 
quanto r  ig  uarda i rifiuti urbani, rifiuti che saranno prevedibilmente spe-
diti da o verso il territorio nazionale e valutazione dell’evoluzione fu-
tura dei flussi di rifiuti, nonché la fissazione degli obiettivi di raccolta 
differenziata da raggiungere a livello regionale, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 205; 

   b)   la ricognizione degli impianti di trattamento, smaltimento e 
recupero esistenti, inclusi eventuali sistemi speciali per oli usati, rifiuti 
pericolosi, rifiuti contenenti quantità importanti di materie prime criti-
che o flussi di rifiuti disciplinati da una normativa unionale specifica; 

   c)   una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, 
della chiusura degli impianti esistenti per i rifiuti, di ulteriori infrastrut-
ture per gli impianti per i rifiuti in conformità del principio di autosuffi-
cienza e prossimità di cui agli articoli 181, 182 e 182  -bis   e se necessario 
degli investimenti correlati; 

   d)   informazioni sui criteri di riferimento per l’individuazione 
dei siti e la capacità dei futuri impianti di smaltimento o dei grandi im-
pianti di recupero, se necessario; 

   e)   l’indicazione delle politiche generali di gestione dei rifiuti, 
incluse tecnologie e metodi di gestione pianificata dei rifiuti, o altre po-
litiche per i rifiuti che pongono problemi particolari di gestione; 

   f)   la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale 
sul territorio regionale, nel rispetto delle linee guida di cui all’artico-
lo 195, comma 1, lettera   m)  ; 

   g)   il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impian-
ti necessari a garantire la gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di 
trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e autosufficienza della 
gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno di ciascuno degli 
ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 200, nonché ad assicurare lo 
smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli 
di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione di 
rifiuti; 

   h)   prevedono, per gli ambiti territoriali ottimali più merite-
voli, un sistema di premialità tenuto conto delle risorse disponibili a 
legislazione vigente; 

   i)   la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smalti-
mento dei rifiuti urbani; 

   l)   i criteri per l’individuazione delle aree non idonee alla loca-
lizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti, nonché 
per l’individuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei 
rifiuti; 

   m)   le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio ed 
il recupero dai rifiuti di materiale ed energia, ivi incluso il recupero e lo 
smaltimento dei rifiuti che ne derivino; 

   n)   le misure atte a promuovere la regionalizzazione della rac-
colta, della cernita e dello smaltimento dei rifiuti urbani; 

   o)   la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui 
all’articolo 195, comma 2, lettera   a)  , di disposizioni speciali per speci-
fiche tipologie di rifiuto; 

   p)   le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli 
imballaggi e rifiuti di imballaggio di cui all’articolo 225, comma 6; 

   q)   il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da 
collocare in discarica di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 13 gen-
naio 2003, n. 36; 

   r)   un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, 
elaborato sulla base del programma nazionale di prevenzione dei rifiuti 
di cui all’art. 180, che descriva le misure di prevenzione esistenti e fissi 
ulteriori misure adeguate anche per la riduzione dei rifiuti alimentari 
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nella produzione primaria, nella trasformazione e nella fabbricazione 
e nel consumo. Il programma fissa anche gli obiettivi di prevenzione. 
Le misure e gli obiettivi sono finalizzati a dissociare la crescita eco-
nomica dagli impatti ambientali connessi alla produzione dei rifiuti. Il 
programma deve contenere specifici parametri qualitativi e quantitativi 
per le misure di prevenzione al fine di monitorare e valutare i progressi 
realizzati, anche mediante la fissazione di indicatori; 

 r  -bis  ) informazioni sulle misure volte a conseguire gli obiet-
tivi di cui all’articolo 5, paragrafo 3   bis)  , della direttiva 1999/31/CE o 
in altri documenti strategici che coprano l’intero territorio dello Stato 
membro interessato; 

 r  -ter  ) misure per contrastare e prevenire tutte le forme di di-
spersione di rifiuti e per rimuovere tutti i tipi di rifiuti dispersi; 

 r  -quater  ) l’analisi dei flussi derivanti da materiali da costru-
zione e demolizione nonché, per i rifiuti contenenti amianto, idonee 
modalità di gestione e smaltimento nell’ambito regionale, allo scopo di 
evitare rischi sanitari e ambientali connessi all’abbandono incontrollato 
di tali rifiuti (1002). 

  4. Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del 
livello e della copertura geografica dell’area oggetto di pianificazione, 
i seguenti elementi:  

   a)   aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti; 
   b)   valutazione dell’utilità e dell’idoneità del ricorso a stru-

menti economici e di altro tipo per la soluzione di problematiche riguar-
danti i rifiuti, tenuto conto della necessità di continuare ad assicurare il 
buon funzionamento del mercato interno; 

   c)   campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni 
destinate al pubblico in generale o a specifiche categorie di consumatori. 

 5. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli 
altri strumenti di pianificazione di competenza regionale previsti dalla 
normativa vigente. 

  6. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per 
la bonifica delle aree inquinate che devono prevedere:  

   a)   l’ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di 
valutazione del rischio elaborato dall’Istituto Superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale (ISPRA); 

   b)   l’individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche 
generali degli inquinamenti presenti; 

   c)   le modalità degli interventi di bonifica e risanamento am-
bientale, che privilegino prioritariamente l’impiego di materiali prove-
nienti da attività di recupero di rifiuti urbani; 

   d)   la stima degli oneri finanziari; 
   e)   le modalità di smaltimento dei materiali da asportare. 

   6  -bis  . Costituisce altresì parte integrante del piano di gestione 
dei rifiuti il piano di gestione delle macerie e dei materiali derivanti 
dal crollo e dalla demolizione di edifici ed infrastrutture a seguito di un 
evento sismico. Il piano è redatto in conformità alle linee guida adottate 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del 
Ministro della transizione ecologica, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano.   

 7. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è 
requisito necessario per accedere ai finanziamenti nazionali. 

 8. La regione approva o adegua il piano entro 18 mesi dalla pub-
blicazione del Programma Nazionale di cui all’articolo 198  -bis  , a meno 
che non siano già conformi nei contenuti o in grado di garantire comun-
que il raggiungimento degli obiettivi previsti dalla normativa europea. 
In tale caso i piani sono adeguati in occasione della prima approvazione 
o aggiornamento ai sensi del comma 10. Fino a tale momento, restano 
in vigore i piani regionali vigenti. 

 9. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 8 e di 
accertata inattività nell’approvare o adeguare il piano, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e tutela 
del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, diffida gli organi regionali competen-
ti a provvedere entro un congruo termine e, in caso di ulteriore inerzia, 
adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione e 
approvazione o adeguamento del piano regionale. 

 10. Le regioni per le finalità di cui alla parte quarta del presente 
decreto provvedono alla valutazione della necessità dell’aggiornamento 
del piano almeno ogni sei anni. 

 11. Le regioni e le province autonome comunicano tempestiva-
mente al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
esclusivamente tramite la piattaforma telematica MonitorPiani, l’ado-
zione o la revisione dei piani di gestione e di altri piani regionali di 
gestione di specifiche tipologie di rifiuti, al fine del successivo invio 
degli stessi alla Commissione europea e comunicano periodicamente 
idonei indicatori e obiettivi qualitativi o quantitativi che diano evidenza 
dell’attuazione delle misure previste dai piani. 

 12. Le regioni e le province autonome assicurano, attraverso 
propria deliberazione, la pubblicazione annuale nel proprio sito web di 
tutte le informazioni utili a definire lo stato di attuazione dei piani regio-
nali e dei piani e programmi di cui al presente articolo. 

 12  -bis   . L’attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti è garantita 
almeno dalla fruibilità delle seguenti informazioni da comunicare esclu-
sivamente tramite la piattaforma telematica di cui al comma 11, alla 
quale ISPRA avrà accesso per i dati di competenza:  

   a)   produzione totale e pro capite dei rifiuti solidi urbani sud-
divisa per ambito territoriale ottimale, se costituito, ovvero per ogni 
comune; 

   b)   percentuale di raccolta differenziata totale e percentuale di 
rifiuti effettivamente riciclati; 

   c)   ubicazione, proprietà, capacità nominale autorizzata e ca-
pacità tecnica delle piattaforme per il conferimento dei materiali raccolti 
in maniera differenziata, degli impianti di selezione del multimateriale, 
degli impianti di trattamento meccanico-biologico, degli impianti di 
compostaggio, di ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento 
di rifiuti solidi urbani indifferenziati e degli inceneritori e coinceneritori; 

   d)   per ogni impianto di trattamento meccanico-biologico e per 
ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi 
urbani indifferenziati, oltre a quanto previsto alla lettera   c)  , quantità di 
rifiuti in ingresso e quantità di prodotti in uscita, suddivisi per codice 
CER; 

   e)   per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre a quanto previsto 
alla lettera   c)  , quantità di rifiuti in ingresso, suddivisi per codice CER; 

   f)   per le discariche, ubicazione, proprietà, autorizzazioni, ca-
pacità volumetrica autorizzata, capacità volumetrica residua disponibile 
e quantità di materiale ricevuto suddiviso per codice CER, nonché quan-
tità di percolato prodotto; 

 f  -bis  ) per ogni impianto di recupero di materia autorizzato con 
i criteri di cui all’articolo 184  -ter  , ubicazione, proprietà, capacità nomi-
nale autorizzata, quantità di rifiuti in ingresso e quantitativi di materia 
recuperata. 

 13. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».   

  Art. 25  - bis 

      Modifica all’articolo 224 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 224 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, dopo il comma 5  -bis    è inserito il seguente:   

   «5  -ter  . L’accordo di programma quadro di cui al 
comma 5 stabilisce che i produttori e gli utilizzatori che 
aderiscono ad un sistema autonomo di cui all’artico-
lo 221, comma 3, lettere   a)   e   c)  , ovvero ad uno dei con-
sorzi di cui all’articolo 223 assicurano la copertura dei 
costi di raccolta e di gestione dei rifiuti di imballaggio 
da loro prodotti e conferiti al servizio pubblico di raccol-
ta differenziata anche quando gli obiettivi di recupero e 
riciclaggio possono essere conseguiti attraverso la rac-
colta su superfici private. Per adempiere agli obblighi di 
cui al precedente periodo, i produttori e gli utilizzatori 
che aderiscono ai sistemi di cui all’articolo 221, com-
ma 3, lettere   a)   e   c)  , possono avvalersi dei consorzi di cui 
all’articolo 223 facendosi carico dei costi connessi alla 
gestione dei rifiuti di imballaggio sostenuti dai consorzi 
medesimi».     
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 224 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 224    (Consorzio nazionale imballaggi)   . — 1. Per il rag-
giungimento degli obiettivi globali di recupero e di riciclaggio e per 
garantire il necessario coordinamento dell’attività di raccolta diffe-
renziata, i produttori e gli utilizzatori, nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 221, comma 2, partecipano in forma paritaria al Consorzio 
nazionale imballaggi, in seguito denominato CONAI, che ha personalità 
giuridica di diritto privato senza fine di lucro ed è retto da uno statuto 
approvato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare di concerto con il Ministro delle attività produttive. 

 2. Entro il 30 giugno 2008, il CONAI adegua il proprio statuto 
ai principi contenuti nel presente decreto ed in particolare a quelli di 
trasparenza, efficacia, efficienza ed economicità, nonché di libera con-
correnza nelle attività di settore, ai sensi dell’articolo 221, comma 2. Lo 
statuto adottato è trasmesso entro quindici giorni al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare che lo approva di concerto 
con il Ministro delle attività produttive, salvo motivate osservazioni cui 
il CONAI è tenuto ad adeguarsi nei successivi sessanta giorni. Qualora 
il CONAI non ottemperi nei termini prescritti, le modifiche allo statuto 
sono apportate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle attività produttive. 

  3. Il CONAI svolge le seguenti funzioni:  
   a)   definisce, in accordo con le regioni e con le pubbliche am-

ministrazioni interessate, gli ambiti territoriali in cui rendere operante 
un sistema integrato che comprenda la raccolta, la selezione e il traspor-
to dei materiali selezionati a centri di raccolta o di smistamento; 

   b)   definisce, con le pubbliche amministrazioni appartenenti 
ai singoli sistemi integrati di cui alla lettera   a)  , le condizioni generali 
di ritiro da parte dei produttori dei rifiuti selezionati provenienti dalla 
raccolta differenziata; 

   c)   elabora ed aggiorna, valutati i programmi specifici di pre-
venzione di cui agli articoli 221, comma 6, e 223, comma 4, il Pro-
gramma generale per la prevenzione e la gestione degli imballaggi e dei 
rifiuti di imballaggio di cui all’articolo 225; 

   d)   promuove accordi di programma con gli operatori econo-
mici per favorire il riciclaggio e il recupero dei rifiuti di imballaggio e 
ne garantisce l’attuazione; 

   e)   assicura la necessaria cooperazione tra i consorzi di cui 
all’articolo 223, i soggetti di cui all’articolo 221, comma 3, lettere   a)   
e   c)   e gli altri operatori economici, anche eventualmente destinando 
una quota del contributo ambientale CONAI, di cui alla lettera   h)  , ai 
consorzi che realizzano percentuali di recupero o di riciclo superiori a 
quelle minime indicate nel Programma generale, al fine del consegui-
mento degli obiettivi globali di cui all’Allegato E alla parte quarta del 
presente decreto. Ai consorzi che non raggiungono i singoli obiettivi di 
recupero è in ogni caso ridotta la quota del contributo ambientale ad essi 
riconosciuto dal Conai; 

   f)   indirizza e garantisce il necessario raccordo tra le ammini-
strazioni pubbliche, i consorzi e gli altri operatori economici; 

   g)   organizza, in accordo con le pubbliche amministrazioni, 
le campagne di informazione ritenute utili ai fini dell’attuazione del 
Programma generale nonché campagne di educazione ambientale e di 
sensibilizzazione dei consumatori sugli impatti delle borse di plastica 
sull’ambiente, in particolare attraverso la diffusione delle informazioni 
di cui all’ articolo 219, comma 3, lettere d  -bis  ), d  -ter  ) e d  -quater  ); 

   h)   ripartisce tra i produttori e gli utilizzatori il corrispettivo 
per gli oneri di cui all’articolo 221, comma 10, lettera   b)  , nonché gli 
oneri per il riciclaggio e per il recupero dei rifiuti di imballaggio con-
feriti al servizio di raccolta differenziata, in proporzione alla quantità 
totale, al peso ed alla tipologia del materiale di imballaggio immessi sul 
mercato nazionale, al netto delle quantità di imballaggi usati riutilizzati 
nell’anno precedente per ciascuna tipologia di materiale. A tal fine de-
termina e pone a carico dei consorziati, con le modalità individuate dallo 
statuto, anche in base alle utilizzazioni e ai criteri di cui al comma 8, il 
contributo denominato contributo ambientale CONAI; 

   i)   promuove il coordinamento con la gestione di altri rifiuti 
previsto dall’articolo 222, comma 1, lettera   b)  , anche definendone gli 
ambiti di applicazione; 

   l)   promuove la conclusione, su base volontaria, di accordi tra 
i consorzi di cui all’articolo 223 e i soggetti di cui all’articolo 221, com-
ma 3, lettere   a)   e   c)  , con soggetti pubblici e privati. Tali accordi sono 

relativi alla gestione ambientale della medesima tipologia di materiale 
oggetto dell’intervento dei consorzi con riguardo agli imballaggi, esclu-
sa in ogni caso l’utilizzazione del contributo ambientale CONAI; 

   m)   fornisce i dati e le informazioni richieste dall’Autorità 
di cui all’articolo 207 e assicura l’osservanza degli indirizzi da questa 
tracciati; 

   n)   acquisisce da enti pubblici o privati, nazionali o esteri, i 
dati relativi ai flussi degli imballaggi in entrata e in uscita dal territorio 
nazionale e i dati degli operatori economici coinvolti. Il conferimento di 
tali dati al CONAI e la raccolta, l’elaborazione e l’utilizzo degli stessi 
da parte di questo si considerano, ai fini di quanto previsto dall’artico-
lo 178, comma 1, di rilevante interesse pubblico ai sensi dell’articolo 53 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 4. Per il raggiungimento degli obiettivi pluriennali di recupero 
e riciclaggio, gli eventuali avanzi di gestione accantonati dal CONAI e 
dai consorzi di cui all’articolo 223 nelle riserve costituenti il loro patri-
monio netto non concorrono alla formazione del reddito, a condizione 
che sia rispettato il divieto di distribuzione, sotto qualsiasi forma, ai 
consorziati ed agli aderenti di tali avanzi e riserve, anche in caso di 
scioglimento dei predetti sistemi gestionali, dei consorzi e del CONAI. 

 5. Al fine di garantire l’attuazione del principio di corresponsa-
bilità gestionale tra produttori, utilizzatori e pubbliche amministrazioni, 
CONAI ed i sistemi autonomi di cui all’articolo 221, comma, 3 lettere 
  a)   e   c)    promuovono e stipulano un accordo di programma quadro, di 
cui alla legge 241/90 e successive modificazioni, su base nazionale tra 
tutti gli operatori del comparto di riferimento, intendendosi i sistemi 
collettivi operanti e i gestori delle piattaforme di selezione (CSS), con 
l’Associazione nazionale Comuni italiani (ANCI), con l’Unione delle 
province italiane (UPI) o con gli Enti di gestione di Ambito territoriale 
ottimale. In particolare, tale accordo stabilisce:  

 1. la copertura dei costi di cui all’articolo 222, commi 1 e 2 del 
presente decreto legislativo; 

 2. le modalità di raccolta dei rifiuti da imballaggio ai fini delle 
attività di riciclaggio e di recupero; 

 3. gli obblighi e le sanzioni posti a carico delle parti contraenti. 
 5  -bis  . L’accordo di programma di cui al comma 5 è costituito da 

una parte generale e dai relativi allegati tecnici per ciascun materiale di 
cui all’Allegato E. Gli allegati tecnici prevedono i corrispettivi calcolati 
secondo le fasce di qualità, tenendo conto delle operazioni di cernita o 
di altre operazioni preliminari, che sono stabilite tramite analisi merceo-
logiche effettuate da un soggetto terzo, individuato congiuntamente dai 
soggetti sottoscrittori, nominato dagli Enti di governo d’ambito territo-
riali ottimali, ove costituiti ed operanti, ovvero dai Comuni con oneri 
posti a carico dei sistemi collettivi. 

   5  -ter  . L’accordo di programma quadro di cui al comma 5 sta-
bilisce che i produttori e gli utilizzatori che aderiscono ad un sistema 
autonomo di cui all’articolo 221, comma 3, lettere   a)   e   c)  , ovvero ad uno 
dei consorzi di cui all’articolo 223 assicurano la copertura dei costi 
di raccolta e di gestione dei rifiuti di imballaggio da loro prodotti e 
conferiti al servizio pubblico di raccolta differenziata anche quando gli 
obiettivi di recupero e riciclaggio possono essere conseguiti attraverso 
la raccolta su superfici private. Per adempiere agli obblighi di cui al 
precedente periodo, i produttori e gli utilizzatori che aderiscono ai si-
stemi di cui all’articolo 221, comma 3, lettere   a)   e   c)  , possono avvalersi 
dei consorzi di cui all’articolo 223 facendosi carico dei costi connessi 
alla gestione dei rifiuti di imballaggio sostenuti dai consorzi medesimi.   

 6. L’accordo di programma di cui al comma 5 è trasmesso 
all’Autorità di cui all’articolo 207, che può richiedere eventuali modifi-
che ed integrazioni entro i successivi sessanta giorni. 

 7. Ai fini della ripartizione dei costi di cui al comma 3, lettera   h)  , 
sono esclusi dal calcolo gli imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato 
previa cauzione. 

 8. Il contributo ambientale del Conai è utilizzato in via priorita-
ria per il ritiro degli imballaggi primari o comunque conferiti al servizio 
pubblico e, in via accessoria, per l’organizzazione dei sistemi di raccol-
ta, recupero e riciclaggio dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari. 
A tali fini, tale contributo è attribuito dal Conai, sulla base di apposite 
convenzioni, ai soggetti di cui all’articolo 223, in proporzione alla quan-
tità totale, al peso ed alla tipologia del materiale di imballaggio immessi 
sul mercato nazionale, al netto delle quantità di imballaggi usati riutiliz-
zati nell’anno precedente per ciascuna tipologia di materiale. Il CONAI 
provvede ai mezzi finanziari necessari per lo svolgimento delle proprie 
funzioni con i proventi dell’attività, con i contributi dei consorziati e 
con una quota del contributo ambientale CONAI, determinata nella mi-
sura necessaria a far fronte alle spese derivanti dall’espletamento, nel ri-
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spetto dei criteri di contenimento dei costi e di efficienza della gestione, 
delle funzioni conferitegli dal presente titolo nonché con altri contributi 
e proventi di consorziati e di terzi, compresi quelli dei soggetti di cui 
all’articolo 221, lettere   a)   e   c)  , per le attività svolte in loro favore in 
adempimento alle prescrizioni di legge. 

 9. L’applicazione del contributo ambientale CONAI esclude 
l’assoggettamento del medesimo bene e delle materie prime che lo co-
stituiscono ad altri contributi con finalità ambientali previsti dalla parte 
quarta del presente decreto o comunque istituiti in applicazione del pre-
sente decreto. 

 10. Al Consiglio di amministrazione del CONAI partecipa con 
diritto di voto un rappresentante dei consumatori indicato dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e dal Ministro delle 
attività produttive. 

 12. In caso di mancata stipula dell’accordo di cui al com-
ma 5, entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare invita 
le parti a trovare un’intesa entro sessanta giorni, decorsi i quali sen-
za esito positivo, provvede direttamente, d’intesa con il Ministro dello 
sviluppo economico, a definire il corrispettivo di cui alla lettera   a)   del 
comma 5. L’accordo di cui al comma 5 è sottoscritto, per le specifiche 
condizioni tecniche ed economiche relative al ritiro dei rifiuti di ciascun 
materiale d’imballaggio, anche dal competente Consorzio di cui all’ar-
ticolo 223. Nel caso in cui uno di questi Consorzi non lo sottoscriva 
e/o non raggiunga le intese necessarie con gli enti locali per il ritiro 
dei rifiuti d’imballaggio, il Conai subentra nella conclusione delle con-
venzioni locali al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di 
recupero e di riciclaggio previsti dall’articolo 220. 

 13. Nel caso siano superati, a livello nazionale, gli obiettivi fi-
nali di riciclaggio e di recupero dei rifiuti di imballaggio indicati nel 
programma generale di prevenzione e gestione degli imballaggi di cui 
all’articolo 225, il CONAI adotta, nell’ambito delle proprie disponibi-
lità finanziarie, forme particolari di incentivo per il ritiro dei rifiuti di 
imballaggi nelle aree geografiche che non abbiano ancora raggiunto gli 
obiettivi di raccolta differenziata di cui all’articolo 205, comma 1, entro 
i limiti massimi di riciclaggio previsti dall’Allegato E alla parte quarta 
del presente decreto.».   

  Art. 26.

      Supporto     tecnico-operativo     per le misure attuative del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza di competenza 
del Ministero della transizione ecologica    

     1. Al fine di garantire il supporto    tecnico-operativo    ne-
cessario per l’attuazione delle misure del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza di competenza del Ministero della 
transizione ecologica è istituto nello stato di previsione 
della spesa del medesimo Ministero il Fondo per l’at-
tuazione degli interventi del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza di competenza del Ministero della transizio-
ne ecologica    ai sensi dell’articolo 9    del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, con una dotazione pari 
a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 
2024. 

  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2022, 2023 e 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di par-
te corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-
2024, nell’ambito del    programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione    del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero della transizione 
ecologica.   

  Art. 26  - bis 
      Potenziamento del controllo
in materia di reati ambientali    

      1. Ai fini del potenziamento del controllo in materia 
di reati ambientali, alla parte sesta  -bis    del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   all’articolo 318  -ter   , dopo il comma 4 è aggiunto 
il seguente:    

   «4  -bis  . Con decreto del Ministro della transizio-
ne ecologica, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono stabiliti gli importi da corrispon-
dere a carico del contravventore per l’attività di asseve-
razione tecnica fornita dall’ente specializzato competen-
te nella materia cui si riferisce la prescrizione di cui al 
comma 1, quando diverso dall’organo di vigilanza che 
l’ha rilasciata, ovvero, in alternativa, per la redazione 
della prescrizione rilasciata, previo sopralluogo e in as-
senza di asseverazione, dallo stesso organo accertatore, 
nell’esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria ai sensi 
dell’articolo 55 del codice di procedura penale quando si 
tratti di ente diverso da un corpo od organo riconducibile 
a un’amministrazione statale»;   

     b)   all’articolo 318  -quater  , il comma 2 è sostituito 
dal seguente:       «2. Quando risulta l’adempimento della 
prescrizione, l’organo accertatore ammette il contrav-
ventore a pagare in sede amministrativa, nel termine di 
trenta giorni, una somma pari a un quarto del massimo 
dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commes-
sa, ai fini dell’estinzione del reato, destinata all’entrata 
del bilancio dello Stato, unitamente alla somma dovuta 
ai sensi del dell’articolo 318  -ter  , comma 4  -bis  . Entro 
centoventi giorni dalla scadenza del termine fissato nel-
la prescrizione, l’organo accertatore comunica al pub-
blico ministero l’adempimento della prescrizione non-
ché l’eventuale pagamento della somma dovuta ai fini 
dell’estinzione del reato e di quella da corrispondere, ai 
sensi dell’articolo 318  -ter  , comma 4  -bis  , per la redazione 
della prescrizione o, in alternativa, per il rilascio dell’as-
severazione tecnica. Gli importi di cui all’articolo 318  -
ter  , comma 4  -bis  , sono riscossi dall’ente accertatore e 
sono destinati al potenziamento delle attività di controllo 
e verifica ambientale svolte dai predetti organi ed enti».   

  2. Il decreto di cui al comma 4  -bis   dell’articolo 318  -ter   
del decreto legislativo n. 152 del 2006, introdotto dalla 
lettera   a)   del comma 1 del presente articolo, è adottato 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 318  -ter   e 318  -quater    del citato 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 318  -ter      (Prescrizioni)   . — 1. Allo scopo di eliminare la 
contravvenzione accertata, l’organo di vigilanza, nell’esercizio delle 
funzioni di polizia giudiziaria di cui all’articolo 55 del codice di proce-
dura penale, ovvero la polizia giudiziaria impartisce al contravventore 
un’apposita prescrizione asseverata tecnicamente dall’ente specializza-
to competente nella materia trattata, fissando per la regolarizzazione un 
termine non superiore al periodo di tempo tecnicamente necessario. In 
presenza di specifiche e documentate circostanze non imputabili al con-
travventore che determinino un ritardo nella regolarizzazione, il termine 
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può essere prorogato per una sola volta, a richiesta del contravventore, 
per un periodo non superiore a sei mesi, con provvedimento motivato 
che è comunicato immediatamente al pubblico ministero. 

 2. Copia della prescrizione è notificata o comunicata anche al 
rappresentante legale dell’ente nell’ambito o al servizio del quale opera 
il contravventore. 

 3. Con la prescrizione l’organo accertatore può imporre specifi-
che misure atte a far cessare situazioni di pericolo ovvero la prosecuzio-
ne di attività potenzialmente pericolose. 

 4. Resta fermo l’obbligo dell’organo accertatore di riferire al 
pubblico ministero la notizia di reato relativa alla contravvenzione, ai 
sensi dell’articolo 347 del codice di procedura penale. 

   4  -bis  . Con decreto del Ministro della transizione ecologica, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabiliti gli 
importi da corrispondere a carico del contravventore per l’attività di 
asseverazione tecnica fornita dall’ente specializzato competente nella 
materia cui si riferisce la prescrizione di cui al comma 1, quando diver-
so dall’organo di vigilanza che l’ha rilasciata, ovvero, in alternativa, 
per la redazione della prescrizione rilasciata, previo sopralluogo e in 
assenza di asseverazione, dallo stesso organo accertatore, nell’eserci-
zio delle funzioni di polizia giudiziaria ai sensi dell’articolo 55 del co-
dice di procedura penale quando si tratti di ente diverso da un corpo od 
organo riconducibile a un’amministrazione statale.»   

 «Art. 318  -quater      (Verifica dell’adempimento)   . — 1. Entro ses-
santa giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione ai sensi 
dell’articolo 318  -ter  , l’organo accertatore verifica se la violazione è stata 
eliminata secondo le modalità e nel termine indicati dalla prescrizione. 

   2. Quando risulta l’adempimento della prescrizione, l’organo 
accertatore ammette il contravventore a pagare in sede amministrativa, 
nel termine di trenta giorni, una somma pari a un quarto del massi-
mo dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commessa, ai fini 
dell’estinzione del reato, destinata all’entrata del bilancio dello Stato, 
unitamente alla somma dovuta ai sensi dell’articolo 318  -ter  , comma 4  -
bis  . Entro centoventi giorni dalla scadenza del termine fissato nella pre-
scrizione, l’organo accertatore comunica al pubblico ministero l’adem-
pimento della prescrizione nonché l’eventuale pagamento della somma 
dovuta ai fini dell’estinzione del reato e di quella da corrispondere, ai 
sensi dell’articolo 318  -ter  , comma 4  -bis  , per la redazione della prescri-
zione o, in alternativa, per il rilascio dell’asseverazione tecnica. Gli 
importi di cui all’articolo 318  -ter  , comma 4  -bis  , sono riscossi dall’ente 
accertatore e sono destinati al potenziamento delle attività di controllo 
e verifica ambientale svolte dai predetti organi ed enti.   

 3. Quando risulta l’inadempimento della prescrizione, l’organo 
accertatore ne dà comunicazione al pubblico ministero e al contravven-
tore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella stessa 
prescrizione.».   

  Art. 27.

      Istituzione del Sistema nazionale prevenzione salute
dai rischi ambientali e climatici    

     1. Allo scopo di migliorare e armonizzare le politiche 
e le strategie messe in atto dal Servizio sanitario nazio-
nale per la prevenzione, il controllo e la cura delle ma-
lattie acute e croniche, trasmissibili e non trasmissibili, 
associate a rischi ambientali e climatici,    e delle zoonosi    è 
istituito il Sistema nazionale prevenzione salute dai rischi 
ambientali e climatici, di seguito «SNPS». 

 2. Il SNPS, mediante l’applicazione dell’approccio in-
tegrato «one-health» nella sua evoluzione «planetary he-
alth» e tramite l’adeguata interazione con il Sistema na-
zionale a rete per la    protezione dell’ambiente    , di cui alla 
legge 28 giugno 2016, n. 132, di seguito «SNPA», con-
corre al perseguimento degli obiettivi di prevenzione pri-
maria correlati in particolare alla promozione della salute, 
alla prevenzione e al controllo dei rischi sanitari associati 
direttamente e indirettamente a determinanti ambientali e 
climatici, anche derivanti da cambiamenti socio-econo-

mici, valorizzando le esigenze di tutela delle comunità e 
delle persone vulnerabili o in situazioni di vulnerabilità, 
in coerenza con i principi di equità e prossimità. 

  3. Ai fini di cui al comma 2, il SNPS svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   identifica e valuta le problematiche sanitarie as-
sociate a rischi ambientali e climatici, per contribuire alla 
definizione e all’implementazione di politiche di preven-
zione attraverso l’integrazione con altri settori; 

   b)   favorisce l’inclusione della salute nei processi 
decisionali che coinvolgono altri settori, anche attraverso 
attività di comunicazione istituzionale e formazione; 

   c)   concorre, per i profili di competenza, alla defi-
nizione e all’implementazione degli atti di programma-
zione in materia di prevenzione e dei livelli essenziali di 
assistenza associati a priorità di prevenzione primaria, 
assicurando la coerenza con le azioni in materia di livelli 
essenziali delle prestazioni tecniche ambientali (LEPTA), 
di cui all’articolo 9 della legge 28 giugno 2016, n. 132; 

   d)   concorre alla individuazione e allo sviluppo di 
criteri, metodi e sistemi di monitoraggio integrati, anche 
avvalendosi di sistemi informativi funzionali all’acquisi-
zione, all’analisi, all’integrazione e all’interpretazione di 
modelli e dati; 

   e)   assicura il supporto alle autorità competenti nel 
settore ambientale per l’implementazione della valuta-
zione di impatto    sanitario    (VIS) nell’ambito della valu-
tazione ambientale strategica (VAS), della valutazione di 
impatto ambientale (VIA) e dell’autorizzazione integrata 
ambientale (AIA); 

   e  -bis  ) predispone una relazione annuale in merito ai 
campi di intervento, alle prospettive di ricerca e di imple-
mentazione delle proprie funzioni e ai possibili interventi 
normativi, ai fini della sua trasmissione alle Camere da 
parte del Governo    . 

  4. Fanno parte del SNPS, operando in coordinamento 
tra loro, in una logica di rete:  

   a)   i Dipartimenti di prevenzione di cui agli articoli 7 
e 7  -bis   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
in coerenza con le previsioni di cui all’articolo 7  -ter  , 
comma 1, lettera   b)  , del medesimo decreto legislativo; 

   b)   le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, anche con funzioni di coordinamento in rete dei 
Dipartimenti di cui alla lettera   a)   tra di loro e con le altre 
strutture sanitarie e socio-sanitarie, nonché con gli altri 
enti del territorio di competenza, che concorrono al rag-
giungimento degli obiettivi del SNPS; 

   c)   gli Istituti zooprofilattici sperimentali di cui al de-
creto legislativo 30 giugno 1993, n. 270; 

   d)   l’Istituto superiore di sanità, con compiti di coor-
dinamento e supporto tecnico-scientifico; 

   e)   il Ministero della salute, con compiti di indirizzo, 
programmazione,    monitoraggio e    comunicazione istitu-
zionale, anche mediante l’adozione di apposite direttive. 

  5. Con decreto del Ministro della salute, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, e comunque nel rispetto della tempisti-
ca e degli obiettivi individuati per il progetto di cui al 
comma 8    dall’allegato 1    al decreto del Ministro dell’eco-
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nomia e delle finanze del 15 luglio 2021, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e    di    Bolzano, 
sono individuati gli specifici compiti, ivi inclusi gli ob-
blighi di comunicazione dei dati personali, anche appar-
tenenti alle categorie particolari di cui all’articolo 9 del 
   regolamento (UE)    2016/ 679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio   ,    del 27 aprile 2016, che tutti i soggetti di cui 
al comma 4 svolgono nell’ambito del SNPS, per l’esple-
tamento delle funzioni di cui al comma 3. 

 6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro della salute e del Ministro 
della transizione ecologica, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del decreto di cui al comma 5, 
e comunque nel rispetto della tempistica e degli obiettivi 
individuati per il progetto di cui al comma 8    dall’allegato 
1     al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
del 15 luglio 2021, sono definite le modalità di interazio-
ne del SNPS con il SNPA. Allo scopo di assicurare, anche 
mediante l’adozione di apposite direttive, la effettiva ope-
ratività, secondo criteri di efficacia, economicità e buon 
andamento, delle modalità di interazione del SNPS con 
il SNPA, con il decreto di cui al primo periodo è istituita 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri una Cabi-
na di regia, della quale fanno parte:  

   a)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, che la presiede; 

   b)   due rappresentanti del SNPS, designati dal Mini-
stro della salute tra i dirigenti del    medesimo    Ministero e 
dell’Istituto superiore di sanità, con comprovate compe-
tenze nel settore della prevenzione sanitaria; 

  c) due rappresentanti designati dal Ministro della 
transizione ecologica, tra i dirigenti del    medesimo    Mini-
stero e del SNPA con comprovate competenze nel settore; 

   d)   un rappresentante delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, designato dalla Confe-
renza delle regioni e delle province autonome. 

 7. La partecipazione alle riunioni e alle altre attività 
promosse dalla Cabina di regia non comporta la corre-
sponsione di gettoni o altri emolumenti comunque deno-
minati, ivi inclusi rimborsi di spese, diarie e indennità, e 
non determina nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato e delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

  8. Ai fini dell’attuazione dei commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 
si provvede con gli interventi indicati, per il progetto 
«Salute, Ambiente, Biodiversità e Clima», nell’allegato 
1 al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
   del    15 luglio 2021, nel limite delle risorse di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera   e)  ,    punto 1   , del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 1° luglio 2021, n. 101. 

 9. Le amministrazioni di cui al comma 4 provvedono 
agli adempimenti connessi all’attuazione del presente 
articolo con le risorse umane disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.   

  Capo  IV 
  TRANSIZIONE DIGITALE

  Art. 28.
      Costituzione e disciplina della società 3-I S.p.A. per lo 

sviluppo, la manutenzione e la gestione di soluzioni 
software e di servizi informatici a favore degli enti 
previdenziali e delle pubbliche amministrazioni 
centrali    

     1. Al fine di conseguire gli obiettivi indicati nella Mis-
sione 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza di cui 
al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 12 febbraio 2021, con particolare ri-
guardo alla    Riforma 1.2 della Missione 1, Componente 
1   , e per lo svolgimento delle attività di sviluppo, ma-
nutenzione e gestione di soluzioni software e di servizi 
informatici, è autorizzata la costituzione della socie-
tà 3-I S.p.A., con sede in Roma, a capitale interamente 
pubblico. La società svolge le proprie attività a favore 
dell’Istituto nazionale    della previdenza sociale    (INPS), 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL), dell’Istituto nazionale di sta-
tistica (ISTAT), della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e delle altre pubbliche amministrazioni centrali indicate 
nell’elenco pubblicato ai sensi dell’articolo 1, commi 2 e 
3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, fermo restando 
quanto stabilito dall’articolo 33  -septies   del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Il capitale sociale 
della società 3-I S.p.A., pari a 45 milioni di euro, è inte-
ramente sottoscritto e versato, in tre rate annuali, dall’IN-
PS, dall’INAIL e dall’ISTAT, nella misura di un terzo per 
ciascun ente, o nella diversa misura indicata nello statuto 
di cui al comma 2. 

 2. Lo statuto della società di cui al comma 1 è adottato 
con deliberazione congiunta dei presidenti degli Istituti di 
cui al medesimo comma 1 che partecipano al capitale so-
ciale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, e approvato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
delegato per l’innovazione tecnologica e la transizione 
digitale, di concerto con il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali. Lo statuto definisce    la missione della so-
cietà, anche in attuazione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza,    ruoli e responsabilità degli organi della so-
cietà, nonché le regole di funzionamento della società. Lo 
statuto definisce altresì le modalità di esercizio del con-
trollo analogo, esercitato dai tre Istituti, dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, al fine di assicurare il coordinamento 
con gli obiettivi istituzionali e la coerenza con le finalità 
della transizione digitale nazionale. 

 3. Il consiglio di amministrazione della società è com-
posto da cinque membri, di cui uno nominato dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato 
per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, 
con funzioni di Presidente, e uno nominato dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. I restanti tre membri 
sono designati, uno ciascuno, dagli Istituti di cui al com-
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ma 1, tra gli appartenenti al proprio personale dirigenzia-
le, e sono nominati con decreto delle rispettive ammini-
strazioni vigilanti. 

 4. Il collegio sindacale della società è composto da tre 
membri titolari, nominati rispettivamente dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, dal Presidente del 
Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato per l’in-
novazione tecnologica e la transizione digitale e dal Mi-
nistro dell’economia e delle Finanze, quest’ultimo con 
funzioni di presidente, nonché da due membri supplenti, 
di cui uno nominato dal Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali ed uno dal Ministro delegato per la pubblica 
amministrazione. 

  5. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, al fine 
di consentire il necessario controllo analogo della società 
3-I S.p.A., sono in ogni caso sottoposti all’approvazione 
preventiva della Presidenza del Consiglio dei ministri e 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, gli atti 
della suddetta società relativi a:  

   a)   affidamenti di attività da parte di amministrazioni 
diverse da quelle che esercitano il controllo sulla società, 
per importi maggiori di    500.000    euro; 

   b)   costituzione di nuove società; 
   c)   acquisizioni di partecipazioni in società; 
   d)   cessione di partecipazioni e altre operazioni 

societarie; 
   e)   designazione di amministratori; 
   f)   proposte di revoca di amministratori; 
   g)   proposte di modifica dello statuto della società 3-I 

S.p.A. o di società partecipate; 
   h)   proposte di nomina e revoca di sindaci e 

liquidatori. 
 6. Il rapporto della società con gli Istituti e con le am-

ministrazioni di cui al comma 1 è regolato da apposito 
contratto di servizio, nel quale sono fissati la data di avvio 
dei servizi, i livelli minimi inderogabili delle prestazioni 
e le relative compensazioni economiche, conformemen-
te agli atti di indirizzo strategico approvati dal consiglio 
di amministrazione. Per il raggiungimento degli obietti-
vi fissati nel contratto di servizio la società può stipulare 
contratti di lavoro e provvedere all’affidamento di con-
tratti di lavori, servizi e forniture    ai sensi del codice    di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nel rispetto 
delle vigenti previsioni di legge. 

 7. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e 
finanze e degli altri ministri interessati, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono    individuati   , tenendo conto delle esigenze di 
autonomia degli Istituti partecipanti, le risorse finanziarie 
per il conferimento delle quote del capitale sociale di cui 
al comma 1, i beni immobili in proprietà degli Istituti di 
cui al comma 1, gli strumenti, i mezzi, gli apparati, le in-
frastrutture informatiche oggetto di gestione e ogni altra 
pertinenza, che sono trasferiti alla società 3-I S.p.A. per 
l’assolvimento dei propri compiti, e sono stabilite le rela-
tive modalità di trasferimento della società. 

  7  -bis  . Tutte le operazioni, gli atti, i trasferimenti e le 
cessioni riguardanti beni mobili, immobili, apparati, in-
frastrutture e comunque beni strumentali, effettuati da 
parte degli Istituti di cui al comma 1 nei confronti della 
società di cui al presente articolo sono esenti, senza limiti 
di valore, da ogni imposta, spesa, tassa o diritto di qual-
siasi specie o natura   . 

 8. La pubblicazione del presente decreto nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana tiene luogo de-
gli adempimenti in materia di costituzione di società per 
azioni previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 

 9. Agli oneri derivanti dalla sottoscrizione del capitale 
sociale della società si provvede a valere sulle risorse ap-
postate, per le medesime finalità, nei bilanci degli    Istituti 
partecipanti    di cui al comma 1, come certificate dagli or-
gani di revisione dei medesimi Istituti, che sono tenuti ad 
assicurarne apposita evidenza contabile. A tal fine sono 
corrispondentemente ridotti gli stanziamenti in conto ca-
pitale nei bilanci di previsione dei predetti Istituti.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 2 e 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, recante «Legge di contabilità e finanza pubblica»:  

 «Art. 1    (Principi di coordinamento e ambito di riferimento)   . 
—   Omissis  . 

 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di fi-
nanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 
2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco oggetto del 
comunicato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. 

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento 
e pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 30 settembre. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 33-speties del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, recante «Ulteriori misure urgenti per la cre-
scita del Paese»:  

 «Art. 33  -septies      (Consolidamento e razionalizzazione dei siti e 
delle infrastrutture digitali del Paese)   . — 1. Al fine di tutelare l’auto-
nomia tecnologica del Paese, consolidare e mettere in sicurezza le in-
frastrutture digitali delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   c)   del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
garantendo, al contempo, la qualità, la sicurezza, la scalabilità, l’effi-
cienza energetica, la sostenibilità economica e la continuità operativa 
dei sistemi e dei servizi digitali, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
promuove lo sviluppo di un’infrastruttura ad alta affidabilità localizzata 
sul territorio nazionale per la razionalizzazione e il consolidamento dei 
Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) definiti al comma 2, 
destinata a tutte le pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni cen-
trali individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia 
ed economicità dell’azione amministrativa, migrano i loro Centri per 
l’elaborazione delle informazioni (CED) e i relativi sistemi informatici, 
privi dei requisiti fissati dal regolamento di cui al comma 4, verso l’in-
frastruttura di cui al primo periodo o verso altra infrastruttura propria 
già esistente e in possesso dei requisiti fissati dallo stesso regolamento 
di cui al comma 4. Le amministrazioni centrali, in alternativa, possono 
migrare i propri servizi verso soluzioni cloud, nel rispetto di quanto pre-
visto dal regolamento di cui al comma 4. 
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 1  -bis  . Le amministrazioni locali individuate ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel rispetto dei 
principi di efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministra-
tiva, migrano i loro Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) 
e i relativi sistemi informatici, privi dei requisiti fissati dal regolamento 
di cui al comma 4, verso l’infrastruttura di cui al comma 1 o verso altra 
infrastruttura già esistente in possesso dei requisiti fissati dallo stesso 
regolamento di cui al comma 4. Le amministrazioni locali, in alternati-
va, possono migrare i propri servizi verso soluzioni cloud nel rispetto di 
quanto previsto dal regolamento di cui al comma 4. 

 1  -ter  . L’Agenzia per l’Italia digitale (AgID), effettua con caden-
za triennale, anche con il supporto dell’Istituto Nazionale di Statistica, il 
censimento dei Centri per l’elaborazione delle informazioni (CED) del-
la pubblica amministrazione di cui al comma 2 e, d’intesa con la com-
petente struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel rispetto 
di quanto previsto dai commi 1 e 1  -bis   e dalla disciplina introdotta dal 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, definisce nel Piano triennale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione la strategia di sviluppo 
delle infrastrutture digitali delle amministrazioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
la strategia di adozione del modello cloud per la pubblica amministra-
zione, alle quali le amministrazioni si attengono. Per la parte relativa 
alla strategia di sviluppo delle infrastrutture digitali e della strategia 
di adozione del modello cloud delle amministrazioni locali è sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281. 

 2. Con il termine CED è da intendere il sito che ospita uno o più 
sistemi informatici atti alla erogazione di servizi interni alle ammini-
strazioni pubbliche e servizi erogati esternamente dalle amministrazioni 
pubbliche che al minimo comprende risorse di calcolo, apparati di rete 
per la connessione e sistemi di memorizzazione di massa. 

 3. Dalle attività previste al comma 1 sono esclusi i CED soggetti 
alla gestione di dati classificati secondo la normativa in materia di tutela 
amministrativa delle informazioni coperte da segreto di Stato e di quelle 
classificate nazionali secondo le direttive dell’Autorità nazionale per la 
sicurezza (ANS) che esercita le sue funzioni tramite l’Ufficio centrale 
per la segretezza (UCSe) del Dipartimento delle informazioni per la si-
curezza (DIS). 

 4. L’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, con proprio rego-
lamento, d’intesa con la competente struttura della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, nel rispetto della disciplina introdotta dal decreto-
legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 133, stabilisce i livelli minimi di sicurezza, 
capacità elaborativa, risparmio energetico e affidabilità delle infrastrut-
ture digitali per la pubblica amministrazione, ivi incluse le infrastrutture 
di cui al comma 1. Definisce, inoltre, le caratteristiche di qualità, di 
sicurezza, di performance e scalabilità, interoperabilità, portabilità dei 
servizi cloud per la pubblica amministrazione. Con lo stesso regolamen-
to sono individuati i termini e le modalità con cui le amministrazioni 
devono effettuare le migrazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis   nonché le 
modalità del procedimento di qualificazione dei servizi cloud per la 
pubblica amministrazione. 

 4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, fermo 
restando quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, nel rispetto 
dell’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 
della disciplina e dei limiti derivanti dall’esercizio di attività e funzioni 
in materia di ordine e sicurezza pubblici, di polizia giudiziaria, nonché 
quelle di difesa e sicurezza nazionale svolte dalle infrastrutture digitali 
dell’amministrazione della difesa. 

 4  -ter  . 

 4  -quater  . Gli obblighi di migrazione previsti ai commi prece-
denti non si applicano alle amministrazioni che svolgono le funzioni di 
cui all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 4  -quinquies  . La violazione degli obblighi previsti dal presente 
articolo è accertata dall’AgID ed è punita ai sensi dell’articolo 18  -bis   
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o 
maggiori oneri o minori entrate per il bilancio dello Stato.».   

  Art. 29.

      Acquisizione dei servizi cloud infrastrutturali    

     1. All’articolo 1, comma 593, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, sono aggiunte in fine le seguenti pa-
role: «, nonché, nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente, per l’acquisizione di servizi cloud 
infrastrutturali».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 593, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022», come modificato dalla presente legge:  

 «Omissis 

 593. Fermo restando il principio dell’equilibrio di bilancio, com-
patibilmente con le disponibilità di bilancio, il superamento del limite 
delle spese per acquisto di beni e servizi di cui al comma 591 è consenti-
to in presenza di un corrispondente aumento dei ricavi o delle entrate ac-
certate in ciascun esercizio rispetto al valore relativo ai ricavi conseguiti 
o alle entrate accertate nell’esercizio 2018. L’aumento dei ricavi o delle 
entrate può essere utilizzato per l’incremento delle spese per beni e ser-
vizi entro il termine dell’esercizio successivo a quello di accertamento. 
Non concorrono alla quantificazione delle entrate o dei ricavi di cui al 
presente comma le risorse destinate alla spesa in conto capitale e quelle 
finalizzate o vincolate da norme di legge, ovvero da disposizioni dei 
soggetti finanziatori, a spese diverse dall’acquisizione di beni e servizi. 
Il superamento del limite di cui al comma 591 è altresì consentito per le 
spese per l’acquisto di beni e servizi del settore informatico finanziate 
con il PNRR   , nonché, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, per l’acquisizione di servizi cloud infrastrutturali   . 

   Omissis  .».   

  Art. 30.

      Riordino dell’Agenzia spaziale italiana (ASI) e del settore 
spaziale e aerospaziale     e disposizioni     in materia di 
codice dell’amministrazione digitale    

      1. Al fine di garantire semplificazione, maggiore effi-
cienza e celerità d’azione nella realizzazione degli obiet-
tivi di transizione digitale fissati dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, al decreto legislativo 4 giugno 2003, 
n. 128, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2:  
 1) al comma 2 le parole «alla legge 9 maggio 

1989, n. 168, e successive modificazioni,» sono soppres-
se e, dopo le parole «al decreto legislativo 5 giugno 1998, 
n. 204,» sono inserite le seguenti: «al decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218,»; 

 2) al comma 3 le parole «Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca» sono sostituite dalle 
seguenti: «Presidente del Consiglio dei ministri o il    Mini-
stro o Sottosegretario di Stato delegato   »; e le parole «le 
competenze attribuitegli dalle disposizioni di cui al com-
ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «poteri di indirizzo, 
coordinamento, programmazione e vigilanza»; in fine, è 
aggiunto il seguente periodo: «Il Ministero dell’Univer-
sità e della ricerca esercita poteri di indirizzo strategi-
co limitatamente all’attività di ricerca scientifica svolta 
dall’ASI.»; 
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   b)    all’articolo 3, comma 1, sono apportate le seguen-
ti modificazioni:  

 1) alla lettera   a)   dopo le parole «degli indirizzi 
del» sono inserite le seguenti: «Presidente del Consiglio 
dei ministri o    Ministro o Sottosegretario di Stato delegato    
e del»; 

 2) alla lettera a  -bis  ) dopo le parole «degli indirizzi 
del» sono inserite le seguenti: «Presidente del Consiglio 
dei ministri o    Ministro o Sottosegretario di Stato delegato    
e del»; 

 3) alla lettera   b)   dopo le parole «degli indirizzi 
del» sono inserite le seguenti: «Presidente del Consiglio 
dei ministri o    Ministro o Sottosegretario di Stato delegato    
e del»; 

 4) alla lettera   c)   dopo le parole «con le indicazioni 
del» sono inserite le seguenti: «Presidente del Consiglio 
dei ministri o    Ministro o Sottosegretario di Stato delegato    
e del» e dopo le parole «l’Istituto Nazionale di Astrofisi-
ca (INAF), per quanto riguarda il settore dell’astrofisica» 
sono inserite le seguenti: «e con gli altri enti pubblici di 
ricerca, nel quadro del coordinamento della ricerca na-
zionale, assicurato dal Ministero dell’Università e della 
ricerca»; 

 5) alla lettera   f)  , le parole «dal Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della ricerca» sono sostituite dal-
le seguenti: «dall’Agenzia Nazionale di valutazione del 
sistema Universitario e della ricerca (ANVUR)»; 

   c)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, la lettera   f)   è abrogata; 
 2) al comma 2, il secondo periodo è sostituito 

dai seguenti: «È nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri ed è individuato dal Presidente del 
Consiglio dei ministri d’intesa con il Ministro dell’uni-
versità e della ricerca, con le procedure di cui ai commi 1, 
2 e 2  -bis   dell’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2009, n. 213. Il Presidente dura in carica quattro anni 
e può essere confermato una sola volta.»; 

   d)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le paro-

le «Consiglio di amministrazione» sono inserite le se-
guenti: «, fatti salvi i poteri del Presidente del Consi-
glio dei ministri e del Comitato interministeriale di cui 
all’articolo 21,»; 

 2) al comma 1, lettera   e)  , le parole «   , il comitato    di 
valutazione, e il direttore generale» sono soppresse; 

 3) al comma 1, lettera   h)  , le parole «al direttore 
generale,» sono soppresse; 

 4) al comma 2, le parole «Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca», ovunque ricorrano, 
sono sostituite dalle seguenti: «Presidente del Consiglio 
dei ministri o    Ministro o Sottosegretario di Stato delega-
to   »; la parola «quattro» è sostituita dalla seguente «sei» 
e dopo le parole «dei quali uno designato» sono inserite 
le seguenti: «dal Presidente del Consiglio dei ministri o 
   Ministro o Sottosegretario di Stato delegato   , uno dal Mi-
nistro dell’università e della ricerca, uno»; 

 5) al comma 3, le parole «Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca» sono sostituite dalle se-
guenti: «Presidente del Consiglio dei ministri o    Ministro 
o Sottosegretario di Stato delegato   »; 

   e)    all’articolo 9, comma 2:  
 1) al primo periodo, le parole «Ministro dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca» sono sostituite dalle 
seguenti: «Presidente del Consiglio dei ministri o    Mini-
stro o Sottosegretario di Stato delegato   »; 

 2) al secondo periodo, dopo le parole «due mem-
bri supplenti sono designati», sono inserite le seguenti: «, 
uno effettivo e uno supplente ciascuno, dal Presidente del 
Consiglio dei ministri e»; 

   f)   all’articolo 11, dopo il comma 2 è aggiunto il se-
guente: «2  -bis  . Il direttore generale è nominato dal Pre-
sidente dell’Agenzia, previa delibera del consiglio di 
amministrazione.»; 

   g)    all’articolo 13 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 4 le parole «Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca», sono sostituite dalle se-
guenti: «Presidente del Consiglio dei ministri o    Ministro 
o Sottosegretario di Stato delegato   »; 

 2) al comma 6, dopo le parole «Presidente del 
Consiglio dei ministri» sono inserite le seguenti: «o    Mi-
nistro o Sottosegretario di Stato delegato   »; e le parole «, 
su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca,» sono soppresse; 

   h)   all’articolo 14 dopo il comma 1 è inserito il se-
guente: «1  -bis  . Il piano triennale dell’ente ed i relativi 
aggiornamenti annuali sono approvati dal Presidente del 
Consiglio dei ministri o    Ministro o Sottosegretario di Sta-
to delegato   , con proprio decreto, d’intesa con il Ministero 
dell’università e della ricerca limitatamente agli aspetti 
riguardanti i piani di esplorazione e di ricerca e sentito il 
Ministero dell’economia e delle finanze per gli aspetti di 
competenza.»; 

   i)    all’articolo 15 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole «per il finan-
ziamento degli enti pubblici di ricerca, di cui all’artico-
lo 7, commi 1 e 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, 
n. 204» sono sostituite dalle seguenti: «per il finanzia-
mento dell’Agenzia spaziale italiana (ASI), di cui al 
comma 2  -bis  »; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Il Presidente del Consiglio dei ministri, in 

sede di distribuzione del Fondo di cui al comma 2  -bis  , 
assegna priorità alle risorse destinate ad obbligazioni de-
rivanti da programmi internazionali. Sono esclusi dalla 
determinazione del fabbisogno i programmi in collabora-
zione con l’ESA ed i programmi realizzati con leggi spe-
ciali, ivi compresa la legge 29 gennaio 2001, n. 10. Entro il 
30 giugno di ciascun anno, il Presidente del Consiglio dei 
ministri trasmette al Ministro dell’economia e delle finan-
ze l’elenco analitico degli oneri per il successivo eserci-
zio derivanti dalle predette obbligazioni internazionali.»; 
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  3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Nello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze è istituito un Fondo per il 
finanziamento dell’Agenzia spaziale italiana (ASI), con 
una dotazione pari a 499 milioni di euro a decorrere dal 
2022, destinato alla copertura delle spese di funziona-
mento e gestione dell’ASI, nonché al finanziamento delle 
attività dell’ASI, ivi comprese quelle di svolgimento dei 
programmi in collaborazione con l’ESA. Le risorse del 
predetto Fondo sono trasferite al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri per essere assegnate 
all’Autorità    di Governo    delegata per le politiche spaziali 
e aerospaziali, che ne cura la ripartizione con apposito 
decreto.»; 

   l)    all’articolo 16 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le attività di cui al comma 1, lettere   a)  , 

  b)     c)   e   d)   sono in ogni caso sottoposte alla previa auto-
rizzazione del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
   Ministro o Sottosegretario di Stato delegato   . La disposi-
zione di cui al primo periodo non si applica agli accordi 
e alle convenzioni con le università e gli enti pubblici di 
ricerca di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 25 no-
vembre 2016, n. 218, adottati in esecuzione di azioni pre-
viste nel piano triennale di attività di cui all’articolo 14, 
limitatamente agli aspetti riguardanti i piani di esplora-
zione e di ricerca.»; 

 2) al comma 4 sono inserite, in fine, le seguen-
ti parole: «, nonché con apposita relazione semestrale al 
Presidente del Consiglio dei ministri»; 

   m)   all’articolo 17, comma 1, le parole «in coerenza 
con le procedure e modalità di cui all’articolo 8 della leg-
ge 9 maggio 1989, n. 168.» sono sostituite dalle seguenti: 
«sottoposti al controllo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri in coerenza con le procedure e modalità di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 218.»; 

   n)   all’articolo 18, comma 1, dopo le parole «sono 
inviati» sono inserite le seguenti: «alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri,». 

 2. Le azioni possedute dall’Agenzia spaziale italiana 
(ASI)    nel Centro italiano ricerche aerospaziali (CIRA) 
S.p.a., ai sensi del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’università e della ricerca scientifica e tecno-
logica 10 giugno    1998, n. 305, sono trasferite, a titolo 
gratuito, al Consiglio nazionale delle ricerche. 

 3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’Agenzia spaziale italiana adegua il pro-
prio statuto ed i propri regolamenti alle    disposizioni di cui 
al presente articolo   . 

 4. In caso di mancato rispetto del termine di cui al com-
ma 3, il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro 
o Sottosegretario    di Stato    delegato assegna all’ente un 
termine di tre mesi per adottare le modifiche statutarie e 
regolamentari; decorso inutilmente tale termine, il Presi-
dente del Consiglio dei ministri costituisce, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, una commissione 
composta da tre membri, compreso il presidente, in pos-
sesso di adeguata professionalità, con il compito di attua-

re le necessarie modifiche statutarie e regolamentari. Ai 
componenti della Commissione non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 

 5. Gli organi dell’Agenzia spaziale italiana   , integrati 
ai sensi del comma 1, lettera   d)  , numero 4),    rimangono in 
carica fino alla scadenza naturale del loro mandato. 

  5  -bis  . Le maggiori spese derivanti dall’attuazione del 
comma 1, lettera   d)  , numero 4), pari a euro 20.900 per 
l’anno 2022 e a euro 41.800 a decorrere dall’anno 2023, 
sono poste a carico del bilancio dell’ASI. Alla compensa-
zione degli effetti in termini di indebitamento e fabbiso-
gno, pari a 10.764 euro per l’anno 2022 e a 21.527 euro 
a decorrere dall’anno 2023, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189.  

 6. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   i)  ,    numeri 
1)   , 2) e 3), pari a 499 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 

 7. All’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 
5 giugno 1998, n. 204, le parole «all’ASI, di cui all’ar-
ticolo 15, comma 1, lettera   a)  , della legge 30 maggio 
1988, n. 186, e all’articolo 5 della legge 31 maggio 1995, 
n. 233;» sono soppresse. 

 8. Fatti salvi i finanziamenti e i contributi già assegnati 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché 
fermo restando quanto previsto al comma 6, l’ASI non 
può ricevere altre risorse o contributi comunque denomi-
nati disposti dal Ministero dell’università e della ricerca 
in favore di altri enti pubblici di ricerca vigilati dal mede-
simo ministero. 

  8  -bis   . Al codice dell’amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 3  -bis  , comma 4, le parole da: «, anche 
ai sensi dell’articolo 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241» fino alla fine del comma sono sostituite dalle se-
guenti: «. Per la violazione della presente disposizione si 
applica l’articolo 18  -bis  »;   

     b)   all’articolo 18  -bis   , dopo il comma 8 è aggiunto 
il seguente:    

   «8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo tro-
vano applicazione in tutti i casi in cui l’AgID esercita po-
teri sanzionatori attribuiti dalla legge»;   

     c)   all’articolo 62, comma 2  -bis  , è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Le modalità e i tempi di adesione 
da parte dei comuni all’archivio nazionale informatizza-
to, con conseguente dismissione della versione analogica 
dei registri di stato civile, sono definiti con uno o più de-
creti di cui al comma 6  -bis  »;   
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     d)   all’articolo 64, dopo il comma 3  -bis    è aggiunto 
il seguente:    

   «3  -ter  . I gestori dell’identità digitale accreditati, 
in qualità di gestori di pubblico servizio, prima del rila-
scio dell’identità digitale a una persona fisica, verificano 
i dati identificativi del richiedente, ivi inclusi l’indirizzo 
di residenza e, ove disponibili, il domicilio digitale o al-
tro indirizzo di contatto, mediante consultazione gratuita 
dei dati disponibili presso l’ANPR di cui all’articolo 62, 
anche tramite la piattaforma prevista dall’articolo 50  -
ter  . Tali verifiche sono svolte anche successivamente al 
rilascio dell’identità digitale, con cadenza almeno an-
nuale, anche ai fini della verifica dell’esistenza in vita. 
Il direttore dell’AgID, previo accertamento dell’operati-
vità delle funzionalità necessarie, fissa la data a decor-
rere dalla quale i gestori dell’identità digitale accreditati 
sono tenuti ad effettuare le verifiche di cui ai precedenti 
periodi».   

   8  -ter  . All’articolo 10 del decreto-legge 10 settem-
bre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 9 novembre 2021, n. 156, dopo il comma 7  -novies    è 
aggiunto il seguente:    

   «7  -decies  . Per le medesime finalità di cui al 
comma 7  -quinquies  , il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro o il Sottosegretario di Stato delegato 
alle politiche spaziali e aerospaziali, nel rispetto delle 
condizioni previste nella comunicazione della Commis-
sione europea 2016/C 262/01, come richiamata dalla co-
municazione della Commissione europea 2021/C 508/01, 
concernente gli orientamenti sugli aiuti di Stato destinati 
a promuovere gli investimenti per il finanziamento del ri-
schio, è autorizzato a sottoscrivere, fino a un ammontare 
pari a 90 milioni di euro, a valere sulle risorse del Pia-
no nazionale per gli investimenti complementari, di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , punto 3, del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, per 10 milioni di euro 
per l’anno 2022, 35 milioni di euro per l’anno 2023, 28 
milioni di euro per l’anno 2024 e 17 milioni di euro per 
l’anno 2025, quote o azioni di uno o più fondi per il ven-
ture capital, come definiti dall’articolo 31, comma 2, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, ovvero di uno 
o più fondi che investono in fondi per il venture capital, 
comprese quote o azioni di fondi per il venture debt o di 
uno o più fondi che investono in fondi per il venture debt, 
istituiti dalla società che gestisce anche le risorse di cui 
all’articolo 1, comma 116, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145. I rapporti tra le parti, i criteri e le modalità degli 
investimenti sono regolati da un’apposita convenzione, 
anche per quanto riguarda la remunerazione dell’attività 
svolta. I rimborsi dei capitali investiti e qualsiasi ritorno 
sui medesimi, incluse le plusvalenze, sono versati all’en-
trata del bilancio autonomo della Presidenza del Consi-
glio dei ministri».     

  Art. 31.

      Struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri per 
le politiche spaziali e aerospaziali    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 21, 
comma 2, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128 
e fatte salve le competenze del Ministero della difesa in 
materia di difesa nazionale nonché di realizzazione, man-
tenimento e ristabilimento della pace e della sicurezza in-
ternazionali di cui agli articoli 88 e 89 del    codice dell’or-
dinamento militare, di cui al    decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, ai fini dell’espletamento delle attività di sup-
porto al Presidente del Consiglio dei ministri per l’eserci-
zio delle funzioni di alta direzione, responsabilità politica 
generale e coordinamento delle politiche dei Ministeri 
relative ai programmi spaziali e aerospaziali e per quel-
le di supporto ad ogni altra ulteriore funzione attribuita 
dalle vigenti disposizioni al Presidente del Consiglio dei 
ministri nell’area funzionale delle politiche spaziali e ae-
rospaziali, la dotazione organica dirigenziale della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è incrementata di una 
posizione di livello generale e di due posizioni di livello 
non generale, da assegnare a una apposita struttura del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri,    individuata    con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ai sen-
si dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303. Per lo svolgimento delle funzioni attribuite alla 
struttura di cui al presente comma, in sede di prima appli-
cazione possono essere conferiti incarichi dirigenziali ai 
sensi dell’articolo 19,    commi 6 o    5  -bis  , del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai relativi 
limiti percentuali vigenti nell’ambito della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni attribuite alla struttura 
di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
può procedere, a valere sulle attuali facoltà assunzionali, 
al reclutamento, tramite apposito concorso    da espleta-
re ai sensi dell’articolo 35  -quater   del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dall’articolo 3 del 
presente decreto,    di 5 unità di personale non dirigenziale. 
Per l’espletamento del predetto concorso, la Presidenza 
del Consiglio dei ministri può avvalersi della Commissio-
ne per l’attuazione del progetto di riqualificazione delle 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 3  -quinquies   
dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. La Presidenza del Consiglio dei ministri si 
avvale, altresì, di un contingente di 5 esperti, di cui 2 de-
signati d’intesa con il Ministro della difesa e uno designa-
to d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico, in 
possesso di specifica ed elevata competenza nelle mate-
rie delle applicazioni e dei servizi spaziali e aerospaziali, 
nominati ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il predetto contingente 
è aggiuntivo rispetto a quello di cui all’articolo 9, com-
ma 5, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. 

 3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, 
pari a 508.102 euro per l’anno 2022    e a euro    1.016.204 
a decorrere dall’anno 2023, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 21, comma 2, del decreto legi-
slativo 4 giugno 2003, n. 128, recante «Riordino dell’Agenzia spaziale 
italiana (A.S.I.)»:  

 «Art. 21    (Indirizzo e coordinamento in materia spaziale e aero-
spaziale)   . — Omissis 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, con proprio decreto da adottare entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, individua il Mi-
nistro, anche senza portafoglio, ovvero il Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri con delega alle politiche spaziali e 
aerospaziali e l’ufficio della Presidenza del Consiglio responsabile delle 
attività di supporto, coordinamento e segreteria del Comitato. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 88 e 89 del decreto legislativo 

15 marzo 2010, n. 66, recante «Codice dell’ordinamento militare»:  
 «Art. 88    (Principi in materia di organizzazione)   . — 1. Lo stru-

mento militare è volto a consentire la permanente disponibilità di strut-
ture di comando e controllo di Forza armata e interforze, facilmente 
integrabili in complessi multinazionali, e di unità terrestri, navali, aeree, 
cibernetiche e aero-spaziali di intervento rapido, preposte alla difesa del 
territorio nazionale, delle vie di comunicazione marittime e aeree, delle 
infrastrutture spaziali e dello spazio cibernetico in ambito militare; è 
finalizzato, altresì, alla partecipazione a missioni anche multinazionali 
per interventi a supporto della pace. 

 2. Le predisposizioni di mobilitazione, occorrenti ai fini di cui 
al comma 1, sono limitate al completamento dei comandi, enti e unità 
in vita.» 

 «Art. 89    (Compiti delle Forze armate)   . — 1. Compito prioritario 
delle Forze armate è la difesa dello Stato. 

 2. Le Forze armate hanno altresì il compito di operare al fine 
della realizzazione della pace e della sicurezza, in conformità alle rego-
le del diritto internazionale e alle determinazioni delle organizzazioni 
internazionali delle quali l’Italia fa parte. 

 3. Le Forze armate concorrono alla salvaguardia delle libere isti-
tuzioni e svolgono compiti specifici in circostanze di pubblica calamità 
e in altri casi di straordinaria necessità e urgenza. 

 4. In caso di conflitti armati e nel corso delle operazioni di man-
tenimento e ristabilimento della pace e della sicurezza internazionale i 
comandanti delle Forze armate vigilano, in concorso, se previsto, con 
gli organismi internazionali competenti, sull’osservanza delle norme di 
diritto internazionale umanitario.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 e dell’articolo 9, comma 2 e 
5, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59»:  

 «Art. 7    (Autonomia organizzativa)   . — 1. Per lo svolgimento 
delle funzioni istituzionali di cui all’articolo 2, e per i compiti di orga-
nizzazione e gestione delle occorrenti risorse umane e strumentali, il 
Presidente individua con propri decreti le aree funzionali omogenee da 
affidare alle strutture in cui si articola il Segretariato generale. 

 2. Con propri decreti, il Presidente determina le strutture della 
cui attività si avvalgono i Ministri o Sottosegretari da lui delegati. 

 3. I decreti di cui ai commi 1 e 2 indicano il numero massimo 
degli uffici in cui si articola ogni Dipartimento e dei servizi in cui si ar-
ticola ciascun ufficio. Alla organizzazione interna delle strutture mede-
sime provvedono, nell’ambito delle rispettive competenze, il Segretario 
generale ovvero il Ministro o Sottosegretario delegato. 

 4. Per lo svolgimento di particolari compiti per il raggiungimen-
to di risultati determinati o per la realizzazione di specifici programmi, il 
Presidente istituisce, con proprio decreto, apposite strutture di missione, 
la cui durata temporanea, comunque non superiore a quella del Governo 
che le ha istituite, è specificata dall’atto istitutivo. Entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Presiden-
te può ridefinire le finalità delle strutture di missione già operanti: in 
tale caso si applica l’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni. Sentiti il Comitato nazionale per la 
bioetica e gli altri organi collegiali che operano presso la Presidenza, 
il Presidente, con propri decreti, ne disciplina le strutture di supporto. 

 4  -bis  . Per le attribuzioni che implicano l’azione unitaria di più 
dipartimenti o uffici a questi equiparabili, il Presidente può istituire con 
proprio decreto apposite unità di coordinamento interdipartimentale, il 
cui responsabile è nominato ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 Dall’attuazione del presente comma non devono in ogni caso 
derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

 5. Il Segretario generale è responsabile del funzionamento del 
Segretariato generale e della gestione delle risorse umane e strumentali 
della Presidenza. Il Segretario generale può essere coadiuvato da uno o 
più Vicesegretari generali. Per le strutture affidate a Ministri o Sottose-
gretari, le responsabilità di gestione competono ai funzionari preposti 
alle strutture medesime, ovvero, nelle more della preposizione, a diri-
genti temporaneamente delegati dal Segretario generale, su indicazione 
del Ministro o Sottosegretario competente. 

 6. Le disposizioni che disciplinano i poteri e le responsabilità di-
rigenziali nelle pubbliche amministrazioni, con particolare riferimento 
alla valutazione dei risultati, si applicano alla Presidenza nei limiti e con 
le modalità da definirsi con decreto del Presidente, sentite le organizza-
zioni sindacali, tenuto conto della peculiarità dei compiti della Presiden-
za. Il Segretario generale e, per le strutture ad essi affidate, i Ministri o 
Sottosegretari delegati, indicano i parametri organizzativi e funzionali, 
nonché gli obiettivi di gestione e di risultato cui sono tenuti i dirigenti 
generali preposti alle strutture individuate dal Presidente. 

 7. Il Presidente, con propri decreti, individua gli uffici di diretta 
collaborazione propri e, sulla base delle relative proposte, quelli dei Mi-
nistri senza portafoglio o sottosegretari della Presidenza, e ne determina 
la composizione. 

 8. La razionalità dell’ordinamento e dell’organizzazione della 
Presidenza è sottoposta a periodica verifica triennale, anche mediante ri-
corso a strutture specializzate pubbliche o private. Il Presidente informa 
le Camere dei risultati della verifica. In sede di prima applicazione del 
presente decreto, la verifica è effettuata dopo due anni.» 

 «Art. 9    (Personale della Presidenza)   . —   Omissis  . 
 2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello 

non dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’artico-
lo 11, comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre ammi-
nistrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di 
comando, fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utiliz-
zabile con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e 
delle funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti 
o esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per 
speciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente. 

   Omissis  . 
 5. Il Presidente, con proprio decreto, stabilisce il contingente del 

personale di prestito, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, il contingen-
te dei consulenti ed esperti, e le corrispondenti risorse finanziarie da 
stanziare in bilancio. Appositi contingenti sono previsti per il personale 
delle forze di polizia, per le esigenze temporanee di cui all’articolo 39, 
comma 22, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonché per il perso-
nale di prestito utilizzabile nelle strutture di diretta collaborazione. Il 
Presidente può ripartire per aree funzionali, in relazione alle esigenze ed 
alle disponibilità finanziarie, i contingenti del personale di prestito, dei 
consulenti ed esperti. Al giuramento di un nuovo Governo, cessano di 
avere effetto i decreti di utilizzazione del personale estraneo e del perso-
nale di prestito addetto ai gabinetti e segreterie delle autorità politiche. Il 
restante personale di prestito è restituito entro sei mesi alle amministra-
zioni di appartenenza, salva proroga del comando o conferma del fuori 
ruolo disposte sulla base di specifica e motivata richiesta dei dirigenti 
preposti alle strutture della Presidenza. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 19, commi 5  -bis    e 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . —   Omissis  . 
 5  -bis  .Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-

nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
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tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

   Omissis  . 
 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-

riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifica-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica 
o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordi-
namento didattico previgente al regolamento di cui aldecreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 35  -quater    del citato decreto legi-

slativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 35  -quater      (Procedimento per l’assunzione del personale 

non dirigenziale)    . — 1. I concorsi per l’assunzione del personale non 
dirigenziale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ivi 
inclusi quelli indetti dalla Commissione per l’attuazione del progetto di 
riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) di cui all’ar-
ticolo 35, comma 5, ed esclusi quelli relativi al personale di cui all’arti- 
colo 3, prevedono:  

   a)   l’espletamento di almeno una prova scritta, anche a conte-
nuto teorico-pratico, e di una prova orale, comprendente l’accertamen-
to della conoscenza di almeno una lingua straniera ai sensi dell’arti-
colo 37. Le prove di esame sono finalizzate ad accertare il possesso 
delle competenze, intese come insieme delle conoscenze e delle capa-
cità logico-tecniche, comportamentali nonché manageriali, per i profili 
che svolgono tali compiti, che devono essere specificate nel bando, e 
definite in maniera coerente con la natura dell’impiego, ovvero delle 
abilità residue nel caso dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 12 marzo 1999, n. 68. Per profili iniziali e non specializzati, le 
prove di esame danno particolare rilievo all’accertamento delle capacità 
comportamentali, incluse quelle relazionali, e delle attitudini. Il numero 
delle prove d’esame e le relative modalità di svolgimento e correzione 
devono contemperare l’ampiezza e la profondità della valutazione delle 
competenze definite nel bando con l’esigenza di assicurare tempi rapi-
di e certi di svolgimento del concorso orientati ai principi espressi nel 
comma 2; 

   b)   l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, facoltativa-
mente, lo svolgimento in videoconferenza della prova orale, garantendo 
comunque l’adozione di soluzioni tecniche che ne assicurino la pubbli-
cità, l’identificazione dei partecipanti, la sicurezza delle comunicazioni 
e la loro tracciabilità, nel rispetto della normativa in materia di prote-
zione dei dati personali e nel limite delle pertinenti risorse disponibili a 
legislazione vigente; 

   c)   che le prove di esame possano essere precedute da forme di 
preselezione con test predisposti anche da imprese e soggetti specializ-
zati in selezione di personale, nei limiti delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente, e possano riguardare l’accertamento delle conoscenze 
o il possesso delle competenze di cui alla lettera   a)  , indicate nel bando; 

   d)   che i contenuti di ciascuna prova siano disciplinati dalle 
singole amministrazioni responsabili dello svolgimento delle procedure 
di cui al presente articolo, le quali adottano la tipologia selettiva più 
conferente con la tipologia dei posti messi a concorso, prevedendo che 
per l’assunzione di profili specializzati, oltre alle competenze, siano va-
lutate le esperienze lavorative pregresse e pertinenti, anche presso la 
stessa amministrazione, ovvero le abilità residue nel caso dei soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68. Le 
predette amministrazioni possono prevedere che nella predisposi- zione 
delle prove le commissioni siano integrate da esperti in valutazione del-
le competenze e selezione del personale, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica; 

   e)   per i profili qualificati dalle amministrazioni, in sede di 
bando, ad elevata specializzazione tecnica, una fase di valutazione dei 
titoli legalmente riconosciuti e strettamente correlati alla natura e alle 
caratteristiche delle posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a succes-
sive fasi concorsuali; 

   f)   che i titoli e l’eventuale esperienza professionale, inclusi i 
titoli di servizio, possano concorrere, in misura non superiore a un terzo, 
alla formazione del punteggio finale. 

 2. Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 si svolgono 
con modalità che ne garantiscano l’imparzialità, l’efficienza, l’efficacia 
e la celerità di espletamento, che assicurino l’integrità delle prove, la 
sicurezza e la tracciabilità delle comunicazioni, ricorrendo all’utilizzo 
di sistemi digitali di- retti anche a realizzare forme di presele- zione 
ed a selezioni decentrate, anche non contestuali, in relazione a specifi-
che esigenze o per scelta organizzativa dell’amministrazione proceden-
te, nel rispetto dell’eventuale adozione di misure compensative per lo 
svolgimento delle prove da parte dei candidati con disabilità accertata 
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
o con disturbi specifici di apprendimento accertati ai sensi della legge 
8 ottobre 2010, n. 170. Nelle selezioni non contestuali le amministra- 
zioni assicurano comunque la trasparenza e l’omogeneità delle prove 
somministrate in modo da garantire il medesimo grado di selettività tra 
tutti i partecipanti. 

 3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono essere sud-
divise in sottocommissioni, con l’integrazione di un numero di com-
ponenti pari a quello delle commissioni originarie e di un segretario 
aggiunto. Per ciascuna sottocommissione è nominato un presidente. La 
commissione definisce in una seduta plenaria preparatoria procedure e 
criteri di valutazione omogenei e vincolanti per tutte le sottocommissio-
ni. Tali procedure e criteri di valutazione sono pubblicati nel sito inter-
net dell’amministrazione procedente contestualmente alla graduatoria 
finale. All’attuazione del presente comma le amministrazioni provvedo-
no nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 3  -quinquies   , del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, recante «Disposizioni urgenti 
per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni»:  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di 
idonei e vincitori di concorso, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)   . —   Omissis  . 

 3  -quinquies  . A decorrere dal 1º gennaio 2014, il reclutamento 
dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge median-
te concorsi pubblici unici, nel rispetto dei principi di imparzialità, tra-
sparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Di-
partimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche 
avvalendosi della Commissione per l’attuazione del progetto di riqua-
lificazione delle pubbliche amministrazioni, di cui al decreto intermi-
nisteriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le 
amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia 
di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione 
pubblica, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguar-
danti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione. 
Ove tali vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso 
unico si svolge in ambito regionale, ferme restando le norme generali 
di partecipazione ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, nel rispetto del regime delle assun-
zioni a tempo indeterminato previsto dalla normativa vigente, possono 
assumere personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso 
predisposte presso il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro 
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esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assun-
zioni. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente 
articolo e quelle in materia di corso-concorso bandito dalla Scuola na-
zionale dell’amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-

cembre 2014, n. 190, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)»:  

 «  Omissis  . 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .».   

  Art. 32.
      Misure per la realizzazione degli obiettivi di transizione 

digitale fissati dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e per il rafforzamento dei servizi digitali    

      1. Al fine di favorire maggiore efficienza e celerità 
d’azione nella realizzazione degli obiettivi di transizione 
digitale fissati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, nonché dal 
Piano nazionale per gli investimenti complementari di cui 
al decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101:  

   a)    all’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 1) al comma 1, le parole «interventi, acquisti e mi-
sure di sostegno a favore di una strategia di condivisione e 
utilizzo del patrimonio informativo pubblico a fini istitu-
zionali, della diffusione dell’identità digitale, del domici-
lio digitale e delle firme elettroniche, della realizzazione 
e dell’erogazione di servizi in rete, dell’accesso ai servizi 
in rete tramite le piattaforme abilitanti previste dagli ar-
ticoli 5, 62, 64 e 64  -bis   del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, nonché per i servizi e le attività di assistenza 
tecnico-amministrativa necessarie» sono sostituite dalle 
seguenti: «interventi, acquisti di beni e servizi, misure 
di sostegno, attività di assistenza tecnica e progetti nel-
le materie dell’innovazione tecnologica, dell’attuazione 
dell’agenda digitale italiana ed europea, del programma 
strategico sull’intelligenza artificiale, della strategia ita-
liana per la banda ultra larga, della digitalizzazione delle 
pubbliche amministrazioni e delle imprese, della strategia 
nazionale dei dati pubblici,    anche con riferimento al riu-
so dei dati aperti,    dello sviluppo e della diffusione delle 
infrastrutture digitali materiali e immateriali e delle tec-
nologie tra cittadini, imprese e pubbliche amministrazio-
ni, nonché della diffusione delle competenze, dell’educa-
zione e della cultura digitale»; 

 2) al comma 2, primo periodo, dopo le parole 
«degli aspetti correlati alla sicurezza cibernetica» sono 
aggiunte le seguenti: «e nel rispetto delle competenze 
attribuite dalla legge all’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale»; 

   a  -bis  ) all’articolo 64, comma 2  -duodecies   , del codi-
ce di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono 
apportate le seguenti modificazioni:    

   1) dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«La disposizione di cui al periodo precedente si applica 
altresì in caso di identificazione elettronica ai fini dell’ac-
cesso ai servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni e 
dai soggetti privati tramite canali fisici»;   

   2) all’ultimo periodo, dopo le parole: «titolari 
di funzioni pubbliche,» sono inserite le seguenti: «ovve-
ro gli altri dati, fatti e informazioni funzionali alla fru-
izione di un servizio attestati da un gestore di attributi 
qualificati,»;   

   b)   all’articolo 64  -ter  , comma 7, del    codice dell’am-
ministrazione digitale di cui al    decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, dopo le parole «e di funzionamento del 
SGD» sono inserite le seguenti: «nonché le modalità di 
adozione di un manuale operativo contenente le specifi-
che tecniche di funzionamento del SGD e di attuazione 
del decreto»; 

   c)   all’articolo 26, comma 15, del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 settembre 2020, n. 120, dopo la lettera l  -bis  ) è 
aggiunta la seguente:     «l  -ter  ) sono individuate le modalità 
di adozione di un manuale operativo contenente le speci-
fiche tecniche di attuazione dei decreti di cui al presente 
comma.».   

   c  -bis  ) all’articolo 54, comma 1, del codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: «non possono im-
porre per l’impianto di reti o per l’esercizio dei servizi 
di comunicazione elettronica» sono inserite le seguenti: 
«, nonché per la modifica o lo spostamento di opere o 
impianti resisi necessari per ragioni di viabilità o di rea-
lizzazione di opere pubbliche»;   

     c  -ter   ) all’articolo 40 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 29 luglio 2021, n. 108, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:   

   «3  -bis  . Al fine di raggiungere l’obiettivo di 
un’Europa digitale, stabilito nel programma Next Ge-
neration EU e per il tempestivo raggiungimento degli 
obiettivi di trasformazione digitale di cui al regolamento 
(UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 10 febbraio 2021, e al regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, fino al 31 dicembre 2026, per gli interventi relativi 
ai lavori di scavo di lunghezza inferiore a 200 metri per la 
posa di infrastruttura a banda ultralarga non è richiesta 
la procedura di valutazione d’incidenza di cui all’artico-
lo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. L’operatore di rete 
si limita a comunicare con un preavviso di almeno trenta 
giorni l’inizio dei lavori all’autorità competente alla ve-
rifica in questione, allegando un’autodichiarazione per 
l’esclusione dalla procedura, nonché una descrizione 
sintetica dell’intervento recante altresì documentazione 
fotografica»;   

   c  -quater  ) al fine di favorire maggiore efficienza e 
celerità nella realizzazione di reti di telecomunicazioni, 
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nonché di assicurare la piena e corretta applicazione 
dell’articolo 8 della direttiva 2014/24/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, e 
dell’articolo 11 della direttiva 2014/23/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, i 
contratti e le concessioni di cui all’articolo 15 del codice 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono 
integralmente esclusi dall’applicazione delle disposizio-
ni contenute nel medesimo codice e, conseguentemente, 
non trovano applicazione le disposizioni eventualmen-
te incompatibili contenute in provvedimenti, contratti e 
atti di qualunque natura. I soggetti titolari dei contratti 
o delle concessioni di cui al periodo precedente, affidati 
con procedure di gara, e in possesso dei requisiti neces-
sari, nell’esercizio della loro autonomia organizzativa e 
decisionale, assicurano l’applicazione di criteri di sem-
plificazione, efficacia, trasparenza, non discriminazione 
e tutela dell’ambiente, tenuto conto del preminente inte-
resse nazionale alla sollecita realizzazione delle reti di 
telecomunicazioni.   

  1  -bis   . All’articolo 44 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    al comma 1:    
   1) dopo la parola: «in specie» è inserita la se-

guente: «anche»;   
   2) dopo le parole: «destinati ad ospitare» è inse-

rita la seguente: «successivamente»;   
     b)   al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «di 

cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36,» 
sono inserite le seguenti: «ove previsto,».   

  1  -ter  . Al fine di incentivare la diffusione dell’innova-
zione digitale e del trasferimento tecnologico nel setto-
re agricolo, alimentare e forestale nonché per le finalità 
di cui al comma 1, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali sono individuati i casi e le con-
dizioni tecniche di dettaglio per l’utilizzo dell’energia 
sostenibile e delle tecniche di agricoltura di precisione 
intelligenti, che contribuiscono alla riduzione delle emis-
sioni di gas serra, alla decarbonizzazione e all’utilizzo 
sostenibile delle risorse naturali, oltre che ad un migliore 
utilizzo delle matrici ambientali.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19», convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 239    (Fondo per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione)   . — 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze è istituito un Fondo,con una dotazione di 50 milioni di 
euro per l’anno 2020,per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazio-
ne, destinato alla copertura delle spese per    interventi, acquisti di beni 
e servizi, misure di sostegno, attività di assistenza tecnica e progetti 
nelle materie dell’innovazione tecnologica, dell’attuazione dell’agenda 
digitale italiana ed europea, del programma strategico sull’intelligen-
za artificiale, della strategia italiana per la banda ultra larga, della 
digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni e delle imprese, della 
strategia nazionale dei dati pubblici, anche con riferimento al riuso dei 
dati aperti, dello sviluppo e della diffusione delle infrastrutture digi-
tali materiali e immateriali e delle tecnologie tra cittadini, imprese e 

pubbliche amministrazioni, nonché della diffusione delle competenze, 
dell’educazione e della cultura digitale.    Le suddette risorse, sono tra-
sferite al bilancio autonomo della Presidenza del consiglio dei ministri 
per essere assegnate al Ministro delegato per l’innovazione tecnologica 
e la digitalizzazione, che provvede alla gestione delle relative risorse. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
o del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitalizza-
zione sono individuati gli interventi a cui sono destinate le risorse di cui 
al comma 1, tenendo conto degli aspetti correlati alla sicurezza ciberne-
tica e nel rispetto delle competenze attribuite dalla legge all’Agenzia per 
la cybersicurezza nazionale. 

 Con i predetti decreti, le risorse di cui al comma 1 possono esse-
re trasferite, in tutto o in parte, anche alle pubbliche amministrazioni e 
ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
per la realizzazione di progetti di trasformazione digitale coerenti con le 
finalità di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente artico-
lo, pari a eurocinquantamilioni per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 64, comma 2  -duodecies   , del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministra-
zione digitale», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 64    (Sistema pubblico per la gestione delle identità digitali 
e modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni)   . —   Omissis  . 

 2  -duodecies  . La verifica dell’identità digitale con livello di ga-
ranzia almeno significativo, ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 2, del Re-
golamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento e del Consiglio europeo del 
23 luglio 2014, produce, nelle transazioni elettroniche o per l’accesso ai 
servizi in rete, gli effetti del documento di riconoscimento equipollente, 
di cui all’articolo 35 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.    La disposizione di cui al perio-
do precedente si applica altresì in caso di identificazione elettronica ai 
fini dell’accesso ai servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni e 
dai soggetti privati tramite canali fisici.    L’identità digitale, verificata ai 
sensi del presente articolo e con livello di sicurezza almeno significati-
vo, attesta gli attributi qualificati dell’utente, ivi compresi i dati relativi 
al possesso di abilitazioni o autorizzazioni richieste dalla legge ovvero 
stati, qualità personali e fatti contenuti in albi, elenchi o registri pubblici 
o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni pubbliche    ovvero 
gli altri dati, fatti e informazioni funzionali alla fruizione di un servizio 
attestati da un gestore di attributi qualificati   , secondo le modalità stabi-
lite da AgID con Linee guida. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 64  -ter    del decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 64  -ter      (Sistema di gestione deleghe)   . —   Omissis  . 
 7. Fermo restando quanto previsto dal decreto di cui all’artico-

lo 64, comma 2  -sexies  , relativamente alle modalità di accreditamento 
dei gestori di attributi qualificati, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, adottato di concerto con il Ministro dell’interno, sentiti 
l’AgID, il Garante per la protezione dei dati personali e la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono definiti le caratteristiche tecniche, l’architettura generale, i 
requisiti di sicurezza, le modalità di acquisizione della delega e di fun-
zionamento del SGD    nonché le modalità di adozione di un manuale 
operativo contenente le specifiche tecniche di funzionamento del SGD 
e di attuazione del decreto   . Con il medesimo decreto, inoltre, sono in-
dividuate le modalità di adesione al sistema nonché le tipologie di dati 
oggetto di trattamento, le categorie di interessati e, in generale, le moda-
lità e procedure per assicurare il rispetto dell’articolo 5 del regolamento 
(UE) 2016/679. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 

2020, n. 76 «Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione di-
gitale», convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Piattaforma per la notificazione digitale degli atti del-
la pubblica amministrazione)   . —   Omissis  . 

  15. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, o del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione, sentiti il Ministro dell’economia e delle finanze e il Garante per 
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la protezione dei dati personali per gli aspetti di competenza, acquisito 
il parere in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente articolo, nel rispetto del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82:  

   a)   sono definiti l’infrastruttura tecnologica della piattaforma 
e il piano dei test per la verifica del corretto funzionamento. La piatta-
forma è sviluppata applicando i criteri di accessibilità di cui alla legge 
9 gennaio 2004, n. 4 nel rispetto dei principi di usabilità, completezza di 
informazione, chiarezza di linguaggio, affidabilità, semplicità di consul-
tazione, qualità, omogeneità e interoperabilità; 

   b)   sono stabilite le regole tecniche e le modalità con le qua-
li le amministrazioni identificano i destinatari e rendono disponibili 
telematicamente sulla piattaforma i documenti informatici oggetto di 
notificazione; 

   c)   sono stabilite le modalità con le quali il gestore della piat-
taforma attesta e certifica, con valore legale opponibile ai terzi, la data 
e l’ora in cui i documenti informatici delle amministrazioni sono de-
positati sulla piattaforma e resi disponibili ai destinatari attraverso la 
piattaforma, nonché il domicilio del destinatario risultante dagli elenchi 
di cui al comma 5, lettera   a)   alla data della notificazione; 

   d)   sono individuati i casi di malfunzionamento della piattafor-
ma, nonché le modalità con le quali il gestore della piattaforma attesta 
il suo malfunzionamento e comunica il ripristino della sua funzionalità; 

   e)   sono stabilite le modalità di accesso alla piattaforma e di 
consultazione degli atti, provvedimenti, avvisi e comunicazioni da parte 
dei destinatari e dei delegati, nonché le modalità con le quali il gestore 
della piattaforma attesta la data e l’ora in cui il destinatario o il delegato 
accedono, tramite la piattaforma, all’atto oggetto di notificazione; 

   f)   sono stabilite le modalità con le quali i destinatari eleggono 
il domicilio digitale presso la piattaforma e, anche attraverso modelli 
semplificati, conferiscono o revocano ai delegati la delega per l’acces-
so alla piattaforma, nonché le modalità di accettazione e rinunzia delle 
deleghe; 

   g)   sono stabiliti i tempi e le modalità di conservazione dei 
documenti informatici resi disponibili sulla piattaforma; 

   h)   sono stabilite le regole tecniche e le modalità con le quali i 
destinatari indicano il recapito digitale ai fini della ricezione dell’avviso 
di cortesia di cui ai commi 5  -bis  , 6 e 7; 

   i)   sono individuate le modalità con le quali i destinatari 
dell’avviso di avvenuta ricezione notificato in formato cartaceo ottengo-
no la copia cartacea degli atti oggetto di notificazione o, nei casi previsti 
dal comma 7, sesto periodo, dell’avviso di avvenuta ricezione; 

   l)   sono disciplinate le modalità di adesione delle amministra-
zioni alla piattaforma. 

 l  -bis  ) sono disciplinate le modalità con le quali gli addetti al 
recapito postale comunicano al gestore della piattaforma l’esito degli 
accertamenti di cui al comma 7, quarto periodo; 

   l  -ter  ) sono individuate le modalità di adozione di un manuale 
operativo contenente le specifiche tecniche di attuazione dei decreti di 
cui al presente comma.   

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 54, comma 1, del decreto legisla-

tivo 1° agosto 2003, n. 259 «Codice delle comunicazioni elettroniche», 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 54    (Divieto di imporre altri oneri    (ex art. 93 Codice 
2003   )   ). — 1. Le Pubbliche Amministrazioni, le Regioni, le Province 
ed i Comuni, i consorzi, gli enti pubblici economici, i concessionari 
di pubblici servizi, di aree e beni pubblici o demaniali, non possono 
imporre per l’impianto di reti o per l’esercizio dei servizi di comuni-
cazione elettronica   , nonché per la modifica o lo spostamento di opere 
o impianti resisi necessari per ragioni di viabilità o di realizzazione di 
opere pubbliche   , oneri o canoni ulteriori a quelli stabiliti nel presente 
decreto, fatta salva l’applicazione del canone previsto dall’articolo 1, 
comma 816, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, come modificato 
dalla legge 30 dicembre 2020 n.178. Resta escluso ogni altro tipo di 
onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsia-
si natura e per qualsiasi ragione o titolo richiesto, come da art. 12 del 
decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, come integrato dall’ art. 8 
bis, comma 1, lettera   c)   del decreto-legge14 dicembre 2018, n. 135, co-
ordinato con la legge di conversione 11 febbraio 2019, n. 12. 

 — Il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77 «Governance del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle 
strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedu-
re» convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 129 del 31 maggio 2021. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 «Codice dei contratti pubblici»:  

 «Art. 15    (Esclusioni nel settore delle comunicazioni elettroni-
che)   . — 1. Le disposizioni del presente codice non si applicano agli 
appalti pubblici e ai concorsi di progettazione nei settori ordinari e alle 
concessioni principalmente finalizzati a permettere alle amministrazioni 
aggiudicatrici la messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di 
telecomunicazioni o la prestazione al pubblico di uno o piu’ servizi di 
comunicazioni elettroniche. Ai fini del presente articolo, si applicano 
le definizioni di «rete pubblica di comunicazioni» e «servizio di comu-
nicazione elettronica» contenute nell’articolo 1 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 44, commi 1 e 10, del citato de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 54    (Nuovi impianti - Procedimenti autorizzatori relativi 
alle infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti radioelet-
trici    (ex art. 87 Codice 2003   )   ). — 1. L’installazione di infrastrutture 
per impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emis-
sione di questi ultimi e, in specie    anche   , l’installazione di torri, di tra-
licci destinati ad ospitare    successivamente    apparati radio-trasmittenti, 
ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, stazioni radio base per 
reti di comunicazioni elettroniche mobili in qualunque tecnologia, per 
reti di diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate alla televisio-
ne digitale terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emergenze 
sanitarie ed alla protezione civile, nonchè per reti radio a larga banda 
punto-multipunto nelle bande di frequenza all’uopo assegnate, anche 
in coubicazione, viene autorizzata dagli Enti locali, previo accertamen-
to, da parte dell’Organismo competente ad effettuare i controlli, di cui 
all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, della compatibilità 
del progetto con i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiet-
tivi di qualità, stabiliti uniformemente a livello nazionale in relazione al 
disposto della citata legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi provvedi-
menti di attuazione, ove previsto. 

   Omissis  . 

 10. Le istanze di autorizzazione si intendono accolte qualora, 
entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione del 
progetto e della relativa domanda, non sia stato comunicato un provve-
dimento di diniego o un parere negativo da parte dell’organismo com-
petente ad effettuare i controlli, di cui all’articolo 14 della legge 22 feb-
braio 2001, n. 36,    ove previsto,    e non sia stato espresso un dissenso, 
congruamente motivato, da parte di un’Amministrazione preposta alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale o dei beni culturali. Nei già 
menzionati casi di dissenso congruamente motivato, ove non sia stata 
adottata la determinazione decisoria finale nel termine di cui al primo 
periodo, si applica l’articolo 2, comma 9  -ter  , della legge 7 agosto 1990 
n. 241. Gli Enti locali possono prevedere termini più brevi per la con-
clusione dei relativi procedimenti ovvero ulteriori forme di semplifica-
zione amministrativa, nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presen-
te comma. Decorso il suddetto termine, l’amministrazione procedente 
comunica, entro il termine perentorio di sette giorni, l’attestazione di 
avvenuta autorizzazione, scaduto il quale e’ sufficiente l’autocertifica-
zione del richiedente. Sono fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto 
dell’Unione Europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi. 

   Omissis  .».   
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  Art. 32  - bis 

      Modifiche al titolo V  -bis   del decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141, recante istituzione di un Sistema pubblico 
di prevenzione, sul piano amministrativo, delle frodi 
nel settore del credito al consumo, con specifico 
riferimento al furto d’identità    

       1. Al fine di conseguire gli obiettivi indicati nella Mis-
sione 1, Componente 1 – Digitalizzazione, innovazione e 
sicurezza della PA del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

        a)   all’articolo 30  -ter  , comma 1, dopo le parole: 
«funzioni di supporto» sono inserite le seguenti: «alla 
prevenzione e al contrasto dell’uso del sistema economi-
co e finanziario a scopo di riciclaggio e finanziamento 
del terrorismo,»;   

     b)   all’articolo 30  -ter  , comma 5, alinea, la parola: 
«Partecipano» è sostituita dalle seguenti: «Sono tenuti a 
partecipare»;   

     c)   all’articolo 30  -ter  , comma 5, la lettera   a)    è sosti-
tuita dalla seguente:    

   «  a)   le banche, comprese quelle comunitarie e 
quelle extracomunitarie, e gli intermediari finanziari 
iscritti negli elenchi di cui agli articoli 106, 114  -quater   
e 114  -septies   del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385»;   

     d)   all’articolo 30  -ter  , comma 5, lettera   d)  , le parole: 
«ai soggetti di cui alle lettere da   a)   a   c)  » sono soppresse;   

     e)   all’articolo 30  -ter  , comma 5  -bis  , le parole: «in 
un’apposita convenzione con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, dalla quale non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica» sono 
sostituite dalle seguenti: «con il decreto di cui all’artico-
lo 30  -octies  , dal quale non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica»;   

     f)   all’articolo 30  -ter  , comma 7, le parole: «del 
credito, dei servizi di comunicazione elettronica o inte-
rattivi» sono sostituite dalle seguenti: «commerciali di 
appartenenza»;   

     g)   all’articolo 30  -sexies   , il comma 2 è sostituito dal 
seguente:    

   «2. L’onere derivante dall’attuazione del presente 
decreto legislativo è posto a carico dei soggetti che par-
tecipano o accedono al sistema pubblico di prevenzione 
ai sensi dell’articolo 30  -ter  , previa stipula di un’appo-
sita convenzione con l’ente gestore, attraverso la cor-
responsione di un contributo articolato in modo da ga-
rantire sia le spese di progettazione, di realizzazione e 
di evoluzione dell’archivio, sia il costo pieno del servizio 
svolto dall’ente gestore stesso. La misura delle compo-
nenti del contributo è determinata con il decreto di cui 
all’articolo 30  -octies  »;   

     h)   all’articolo 30  -septies  , comma 1, le parole: «Le 
somme versate dagli aderenti» sono sostituite dalle se-
guenti: «Le contribuzioni di cui all’articolo 30  -sexies  , 
comma 2,»;   

     i)   all’articolo 30  -octies  , comma 1, la lettera   c)    è so-
stituita dalla seguente:    

   «  c)   sono individuati le modalità, i presupposti e 
i profili di accesso ai dati, il processo di rilascio delle 
credenziali, nonché le procedure di autenticazione, di re-
gistrazione e di analisi degli accessi e delle operazioni 
e sono fissati i termini secondo cui i dati di cui all’ar-
ticolo 30  -quinquies   sono comunicati e gestiti, nonché è 
stabilita la procedura che caratterizza la fase di riscontro 
ai sensi dell’articolo 30  -sexies  , comma 1».   

  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, è abrogato il com-
ma 6 dell’articolo 5 del decreto-legge 25 giugno 2017, 
n. 99, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2017, n. 121.    

  Capo  V 
  MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 
NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA 

IN MATERIA DI INFRASTRUTTURE, BENI 
CULTURALI, ZONE ECONOMICHE SPECIALI E 

ZONE LOGISTICHE SEMPLIFICATE

  Art. 33.
      Disposizioni urgenti per la realizzazione degli impianti 

di elettrificazione dei porti    

     1. Al fine di provvedere alla realizzazione degli inter-
venti previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza   , 
misura M3C2,    Riforma 1.3, i progetti destinati alla rea-
lizzazione di opere e impianti di elettrificazione dei porti 
nonché le opere e le infrastrutture connesse, necessarie 
o comunque indispensabili alla costruzione, alla elettri-
ficazione e all’esercizio degli impianti stessi, autorizzati 
ai sensi del comma 2, sono da considerarsi di pubblica 
utilità, anche ai sensi dell’articolo 12 del    testo unico del-
le disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, di cui al    decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e ca-
ratterizzati da indifferibilità ed urgenza. 

 2. Fatti salvi i provvedimenti di competenza del Mini-
stero dell’interno in materia di prevenzione    degli    incendi, 
la costruzione e l’esercizio degli impianti di elettrifica-
zione dei porti, gli interventi di modifica, potenziamento, 
rifacimento totale o parziale e riattivazione di detti im-
pianti, nonché le opere e le infrastrutture connesse, ne-
cessarie o indispensabili alla costruzione, alla elettrifica-
zione e all’esercizio degli impianti stessi, ivi inclusi gli 
interventi, anche consistenti in demolizione di manufatti 
o in interventi di ripristino ambientale, occorrenti per la 
riqualificazione delle aree di insediamento degli impianti, 
sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla 
regione competente nel rispetto delle normative vigenti in 
materia di tutela    dell’ambiente e    di tutela del paesaggio e 
del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove oc-
corra, variante allo strumento urbanistico. 

 3. L’autorizzazione di cui al comma 2 è rilasciata 
all’esito di una conferenza di servizi, promossa dall’Au-
torità di sistema portuale o dalla regione competente e 
svolta secondo le modalità di cui all’articolo 14  -bis   della 



—  109  —

Supplemento ordinario n. 27 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16415-7-2022

legge 7 agosto 1990, n. 241, alla quale partecipano tut-
te le amministrazioni interessate, ivi compresa l’autorità 
competente al rilascio ai sensi dell’articolo 36 del codice 
della navigazione di apposita concessione di durata non 
inferiore a quindici anni e con canone determinato ai sen-
si dell’articolo 39, secondo comma, del medesimo codice 
della navigazione. Il rilascio dell’autorizzazione costitui-
sce titolo a costruire ed esercire gli impianti, in conformi-
tà al progetto approvato. Il termine massimo per la con-
clusione del procedimento unico non può essere superiore 
a centoventi giorni, ovvero a centottanta nel caso in cui 
sia necessario il procedimento di valutazione di impatto 
ambientale o la verifica di assoggettabilità sul progetto di 
fattibilità tecnico-economica. 

 4. Ogni eventuale procedimento di valutazione di im-
patto ambientale o della verifica di assoggettabilità da 
svolgersi sul progetto di fattibilità tecnico - economica, 
ivi inclusi quelli che riguardano le opere connesse e le in-
frastrutture indispensabili, è di competenza della regione. 
A tal fine, tutti i termini previsti dall’articolo 27  -bis  , com-
mi da 1 a 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
sono dimezzati. 

 5. All’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.   

  Art. 33  - bis 
      Disposizioni urgenti in materia di trasporto pubblico 

locale    

      1. Al fine di consentire uno sviluppo equilibrato dei 
sistemi di trasporto pubblico locale sull’intero territorio 
nazionale, con uno o più decreti del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 
30 settembre 2022, è determinata l’entità del finanzia-
mento riconoscibile, nel limite complessivo di 75 milioni 
di euro, agli interventi, valutati ammissibili e presentati 
dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro il 
31 agosto 2022 secondo le medesime modalità stabilite 
dal Ministero delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili per l’erogazione di contributi destinati al finanzia-
mento di interventi relativi al trasporto rapido di massa. 
I finanziamenti di cui al presente comma sono autorizzati, 
per ciascuna annualità, per un ammontare pari a 2 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, a 200.000 euro per l’anno 
2023 e a 5,6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2036.  

   2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 2 milioni di 
euro per l’anno 2022, a 200.000 euro per l’anno 2023 e 
a 5,6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 
2036, si provvede:   

     a)   quanto ad euro 2 milioni per l’anno 2022 e ad 
euro 5,6 milioni per ciascuno degli anni dal 2024 al 2036, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2022-2024, nell’ambito del program-
ma «Fondi di riserva speciali» della missione «Fondi da 

ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2022, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili;   

     b)   quanto ad euro 200.000 per l’anno 2023, median-
te corrispondente utilizzo delle risorse del Fondo di conto 
capitale di cui all’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previ-
sione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili.   

  3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.    

  Art. 33  - ter 

      Proroga del termine per contributi ai comuni per interventi 
di messa in sicurezza, efficientamento energetico e 
sviluppo territoriale sostenibile    

      1. Al fine di assicurare ai comuni con popolazione in-
feriore a 1.000 abitanti la realizzazione degli interventi 
finalizzati alla messa in sicurezza di scuole, strade, edifici 
pubblici e del patrimonio comunale e per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche a beneficio della collettivi-
tà, nonché degli interventi di incremento dell’efficienza 
energetica e di sviluppo territoriale sostenibile, limitata-
mente ai contributi riferiti all’annualità 2022, i termini 
di cui al terzo, quarto e sesto periodo del comma 14  -bis   
dell’articolo 30 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58, sono prorogati di quattro mesi.    

  Art. 34.

      Rafforzamento del sistema di certificazione della parità 
di genere    

     1. Al    codice dei contratti pubblici, di cui al     decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 93, comma 7, le parole «decreto legi-
slativo n. 231/2001» sono sostituite dalle seguenti: «de-
creto legislativo n. 231 del 2001, o in possesso di certifi-
cazione della parità di genere di cui all’articolo 46  -bis   del 
   codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al    
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198,»; 

   b)   all’articolo 95, comma 13, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «   , e l’adozione    di politiche tese 
al raggiungimento della parità di genere comprovata dal 
possesso di certificazione della parità di genere di cui 
all’articolo 46  -bis   del    codice di cui al    decreto legislativo 
11 aprile 2006, n. 198».   
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  Art. 35.
      Procedure attuative e tempi di realizzazione degli 

interventi finanziati con risorse del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza    

     1. All’articolo 48, comma 1, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, dopo le parole «In relazione alle 
procedure afferenti agli investimenti pubblici» sono ag-
giunte le seguenti: «, anche suddivisi in lotti funzionali,». 

  1  -bis  . All’articolo 6 del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, il comma 7  -bis    è sostituito dal 
seguente:   

   «7  -bis   . In ogni caso, i compensi dei componenti del 
collegio consultivo tecnico, determinati ai sensi del com-
ma 7, non possono complessivamente superare con riferi-
mento all’intero collegio:    

     a)    in caso di collegio consultivo tecnico composto 
da tre componenti:    

   1) l’importo pari allo 0,5 per cento del valore 
dell’appalto, per gli appalti di valore non superiore a 50 
milioni di euro;   

   2) l’importo pari allo 0,25 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 50 milioni di euro e 
fino a 100 milioni di euro;   

   3) l’importo pari allo 0,15 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 100 milioni di euro e 
fino a 200 milioni di euro;   

   4) l’importo pari allo 0,10 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 200 milioni di euro e 
fino a 500 milioni di euro;   

   5) l’importo pari allo 0,07 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 500 milioni di euro;   

     b)    in caso di collegio consultivo tecnico composto 
da cinque componenti:    

   1) l’importo pari allo 0,8 per cento del valore 
dell’appalto, per gli appalti di valore non superiore a 50 
milioni di euro;   

   2) l’importo pari allo 0,4 per cento per la parte 
del valore dell’appalto eccedente 50 milioni di euro e fino 
a 100 milioni di euro;   

   3) l’importo pari allo 0,25 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 100 milioni di euro e 
fino a 200 milioni di euro;   

   4) l’importo pari allo 0,15 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 200 milioni di euro e 
fino a 500 milioni di euro;   

   5) l’importo pari allo 0,10 per cento per la par-
te del valore dell’appalto eccedente 500 milioni di euro».     

  Art. 36.
      Interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza di 

competenza del Ministero della cultura    

     1. All’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108,    sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi   : «Per gli interventi di importo non superiore    alle 

soglie di rilevanza comunitaria di cui all’articolo 35 del 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,    
su beni di proprietà delle diocesi e degli enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti, i medesimi enti proprietari pos-
sono essere individuati quali soggetti attuatori esterni. 
L’intervento è attuato nel rispetto delle disposizioni nor-
mative vigenti in materia di affidamento ed esecuzione 
di contratti pubblici, secondo modalità definite in appo-
sito atto adottato dal soggetto attuatore pubblico titolare 
dell’investimento e previa sottoscrizione di un disciplina-
re di obblighi nei confronti dell’amministrazione titolare 
dell’investimento.». 

  2. All’articolo 14, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Con riferimento agli interventi previsti dal 
Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio 
culturale, edifici e aree naturali, di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 6 maggio 2021, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 
2021, n. 101, nell’ambito del Piano nazionale per gli in-
vestimenti complementari al Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, le funzioni di tutela dei beni culturali e pae-
saggistici sono svolte in ogni caso dalla    Soprintendenza 
speciale per il PNRR di cui all’articolo 29 del presente 
decreto   ». 

  2  -bis  . Al Commissario straordinario del Governo per 
le attività connesse alla partecipazione dell’Italia, quale 
Paese ospite d’onore, alla Fiera del libro di Francofor-
te del 2024, nominato con decreto del Presidente della 
Repubblica del 14 marzo 2022, &#232; intestata appo-
sita contabilità speciale aperta presso la tesoreria dello 
Stato, cui sono assegnate le risorse di cui all’articolo 1, 
comma 373, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, com-
prensive delle somme destinate alla copertura degli oneri 
di cui all’articolo 3 del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica, nonché eventuali ulteriori risorse, pro-
venienti da soggetti pubblici o privati, destinate alla par-
tecipazione dell’Italia alla Fiera del libro di Francoforte 
del 2024.  

     2  -ter  . La Soprintendenza speciale per il PNRR, di cui 
all’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, esercita le funzioni di tutela dei beni culturali e pa-
esaggistici anche nei casi in cui tali beni siano interessati 
dagli interventi previsti dal Piano nazionale integrato per 
l’energia e il clima (PNIEC) sottoposti a valutazione di 
impatto ambientale (VIA) in sede statale oppure rientrino 
nella competenza territoriale di almeno due uffici perife-
rici del Ministero della cultura. La disposizione di cui al 
primo periodo si applica anche ai procedimenti pendenti.    

  Art. 37.
      Disposizioni in materia di ZES e ZLS    

     1. All’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 20 giu-
gno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2017, n. 123, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: «Con il medesimo decreto è definita, in 
via generale, una procedura straordinaria di revisione del 
perimetro delle aree individuate, improntata al principio 
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di massima semplificazione e celerità, da attivarsi su ini-
ziativa del Commissario di cui al comma 6,    rimodulando 
la perimetrazione vigente, in aumento o in diminuzione,    
fermo il limite massimo delle superfici fissato per cia-
scuna regione, in coerenza con le linee e gli obiettivi del 
Piano di sviluppo strategico. La proposta di revisione, in 
relazione alle singole ZES, è approvata   , entro trenta gior-
ni dall’acquisizione della proposta commissariale,    con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
su proposta del Ministro per il sud e la coesione territoria-
le, sentita la Regione.». 

  1  -bis  . All’articolo 4, comma 6  -bis  , del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo le parole: «decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303» sono inserite le se-
guenti: «, e si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127».  

  2. All’articolo 5, comma 2, del    decreto-legge 20 giu-
gno    2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, il terzo periodo è sostituito dai se-
guenti: «Il credito di imposta è esteso all’acquisto di ter-
reni e all’acquisizione, alla realizzazione ovvero all’am-
pliamento di immobili strumentali agli investimenti. Per 
rafforzare la struttura produttiva delle Zone economiche 
speciali (ZES) mediante lo strumento agevolativo    deno-
minato “contratto di sviluppo”,    di cui all’articolo 43 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è stanziata 
la somma complessiva di 250 milioni di euro, a valere 
sul Fondo per lo sviluppo e la coesione programmazione 
2021-2027, di cui 50 milioni per il 2022 e 100 milioni per 
ciascuno degli anni 2023 e 2024. Le predette risorse sono 
assegnate con delibera    del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile    
al Ministero dello sviluppo economico, nell’ambito del 
Piano di sviluppo e coesione,    programmazione 2021-
2027   , di competenza del predetto Ministero, con specifica 
destinazione al finanziamento addizionale delle iniziati-
ve imprenditoriali nelle ZES. Il Ministero dello sviluppo 
economico,    d’intesa con il Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri   , 
definisce con apposite direttive le aree tematiche e gli in-
dirizzi operativi per la gestione degli interventi, nonché 
le modalità di vigilanza e monitoraggio sull’attuazione 
degli interventi finanziati e sui risultati conseguiti. La va-
lutazione delle singole iniziative segue criteri di massima 
semplificazione e riduzione dei tempi, secondo quanto 
già previsto dai decreti di cui all’articolo 3, comma 4, del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.». 

 3. L’articolo 1, comma 65, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, è sostituito dal seguente: «65. Con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su 
proposta del Ministro per il sud e la coesione territoriale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
con il Ministro    delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili    e con il Ministro dello sviluppo economico, sentita 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
sono disciplinate le procedure di istituzione delle Zone 

logistiche semplificate, le modalità di funzionamento e 
di organizzazione,    nonché sono definite le condizioni per 
l’applicazione delle misure di semplificazione previste 
dall’articolo 5 e dall’articolo 5  -bis  , commi 1 e 2, del de-
creto-legge 20 giugno 2017, n. 91   , convertito con modifi-
cazioni dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. Fino 
alla data di entrata in vigore del predetto decreto, si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni relative alla 
procedura di istituzione delle Zone economiche specia-
li previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri adottato ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del 
decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.». 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 2, primo periodo, 
valutati in 9 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fon-
do per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2021-
2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, recante «Disposizioni urgenti per la crescita eco-
nomica nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 141 del 
20 giugno 2017, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Istituzione di zone economiche speciali – ZES)   . 
—   Omissis  . 

 3. Le modalità per l’istituzione di una ZES, la sua durata, i criteri 
generali per l’identificazione e la delimitazione dell’area nonché i criteri 
che ne disciplinano l’accesso e le condizioni speciali di cui all’artico-
lo 5 nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo sono 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-
to.    Con il medesimo decreto è definita, in via generale, una procedura 
straordinaria di revisione del perimetro delle aree individuate, impron-
tata al principio di massima semplificazione e celerità, da attivarsi su 
iniziativa del Commissario di cui al comma 6, fermo il limite massimo 
delle superfici fissato per ciascuna regione, in coerenza con le linee e 
gli obiettivi del Piano di sviluppo strategico. La proposta di revisione, 
in relazione alle singole ZES, è approvata con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per il sud e 
la coesione territoriale, sentita la Regione.  

     Omissis  .».   
 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 

2 giugno 2017, n. 91, recante «Disposizioni urgenti per la crescita eco-
nomica nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 141 del 
20 giugno 2017, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Benefici fiscali e semplificazioni)   . —   Omissis  . 
 2. In relazione agli investimenti effettuati nelle ZES, il credito 

d’imposta di cui all’articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, è commisurato alla quota del costo complessivo 
dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2022 nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di euro. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo articolo 1, com-
mi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.    Il credito di 
imposta è esteso all’acquisto di terreni e all’acquisizione, alla realizza-
zione ovvero all’ampliamento di immobili strumentali agli investimenti. 
Per rafforzare la struttura produttiva delle Zone economiche speciali 
(ZES) mediante lo strumento agevolativo «Contratti di sviluppo» di cui 
all’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è stanziata la somma 
complessiva di 250 milioni di euro, a valere sul Fondo per lo sviluppo 
e la coesione (FSC) programmazione 2021-2027, di cui 50 milioni per 
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il 2022 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2023 e 2024. Le predette 
risorse sono assegnate con delibera CIPESS al Ministero dello sviluppo 
economico, nell’ambito del Piano di sviluppo e coesione, programma-
zione 2021/2027, di competenza del predetto Ministero, con specifica 
destinazione al finanziamento addizionale delle iniziative imprendito-
riali nelle ZES. Il Ministero dello sviluppo economico, di intesa con il 
Ministero per il Sud e la coesione territoriale, definisce con apposite di-
rettive le aree tematiche e gli indirizzi operativi per la gestione degli in-
terventi, nonché le modalità di vigilanza e monitoraggio sull’attuazione 
degli interventi finanziati e sui risultati conseguiti. La valutazione delle 
singole iniziative segue criteri di massima semplificazione e riduzione 
dei tempi, secondo quanto già previsto dai decreti di cui all’articolo 3, 
comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98   . 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pub-
blica e la perequazione tributaria», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 147 
del 25 giugno 2008:  

 «Art. 43    (Semplificazione degli strumenti di attrazione degli 
investimenti e di sviluppo d’impresa)    . — 1. Per favorire l’attrazione 
degli investimenti e la realizzazione di progetti di sviluppo di impresa 
rilevanti per il rafforzamento della struttura produttiva del Paese, con 
particolare riferimento alle aree del Mezzogiorno, con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, sono stabiliti 
i criteri, le condizioni e le modalità per la concessione di agevolazioni 
finanziarie a sostegno degli investimenti privati e per la realizzazione 
di interventi ad essi complementari e funzionali. Con tale decreto, da 
adottare di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per quanto ri-
guarda le attività della filiera agricola e della pesca e acquacoltura, e 
con il Ministro per la semplificazione normativa, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, si provvede, in particolare a:  

   a)   individuare le attività, le iniziative, le categorie di imprese, 
il valore minimo degli investimenti e le spese ammissibili all’agevola-
zione, la misura e la natura finanziaria delle agevolazioni concedibili nei 
limiti consentiti dalla vigente normativa comunitaria, i criteri di valuta-
zione dell’istanza di ammissione all’agevolazione; 

   b)   affidare, con le modalità stabilite da apposita convenzione, 
all’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
di impresa S.p.A. le funzioni relative alla gestione dell’intervento di 
cui al presente articolo, ivi comprese quelle relative alla ricezione, alla 
valutazione ed alla approvazione della domanda di agevolazione, alla 
stipula del relativo contratto di ammissione, all’erogazione, al controllo 
ed al monitoraggio dell’agevolazione, alla partecipazione al finanzia-
mento delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funzionali 
all’investimento privato; 

   c)   stabilire le modalità di cooperazione con le Regioni e gli 
enti locali interessati, ai fini della gestione dell’intervento di cui al pre-
sente articolo, con particolare riferimento alla programmazione e realiz-
zazione delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funziona-
li all’investimento privato; 

   d)   disciplinare una procedura accelerata che preveda la pos-
sibilità per l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo di impresa S.p.A. di chiedere al Ministero dello sviluppo eco-
nomico l’indizione di conferenze di servizi ai sensi dell’articolo 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza partecipano 
tutti i soggetti competenti all’adozione dei provvedimenti necessari per 
l’avvio dell’investimento privato ed alla programmazione delle opere in-
frastrutturali complementari e funzionali all’investimento stesso, la pre-
detta Agenzia nonché, senza diritto di voto, il soggetto che ha presentato 
l’istanza per la concessione dell’agevolazione. All’esito dei lavori della 
conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui all’articolo 14  -ter  , 
comma 3, della citata legge n. 241 del 1990, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta, in conformità alla determinazione conclusiva della 
conferenza di servizi, un provvedimento di approvazione del progetto 
esecutivo che sostituisce, a tutti gli effetti, salvo che la normativa comu-
nitaria non disponga diversamente, ogni autorizzazione, concessione, 
nulla osta o atto di assenso comunque denominato necessario all’avvio 
dell’investimento agevolato e di competenza delle amministrazioni par-
tecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla 
predetta conferenza; 

   e)   le agevolazioni di cui al presente comma sono cumulabili, 
nei limiti dei massimali previsti dalla normativa comunitaria, con be-
nefici fiscali. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico definisce, con apposite 
direttive, gli indirizzi operativi per la gestione dell’intervento di cui al 
presente articolo, vigila sull’esercizio delle funzioni affidate all’Agen-
zia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa 
S.p.A. ai sensi del decreto di cui al comma 1, effettua verifiche, anche a 
campione, sull’attuazione degli interventi finanziati e sui risultati con-
seguiti per effetto degli investimenti realizzati. 

 3. Le agevolazioni finanziarie e gli interventi complementari e 
funzionali di cui al comma 1 possono essere finanziati con le dispo-
nibilità assegnate ad apposito Fondo istituito nello stato di previsione 
del Ministero dello sviluppo economico, dove affluiscono le risorse 
ordinarie disponibili a legislazione vigente già assegnate al Ministero 
dello sviluppo economico in forza di Piani pluriennali di intervento e del 
Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, nell’ambito dei programmi previsti dal Quadro 
strategico nazionale 2007-2013 ed in coerenza con le priorità ivi indi-
viduate. Con apposito decreto del Ministero dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, da emanarsi 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
viene effettuata una ricognizione delle risorse di cui al presente comma 
per individuare la dotazione del Fondo. 

 4. Per l’utilizzo del Fondo di cui al comma 3, il Ministero dello 
sviluppo economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa. 

 5. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, 
non possono essere più presentate domande per l’accesso alle agevola-
zioni e agli incentivi concessi sulla base delle previsioni in materia di 
contratti di programma, di cui all’articolo 2, comma 203, lettera   e)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, ivi compresi i contratti di localizzazio-
ne, di cui alle delibere CIPE 19 dicembre 2002, n. 130, e del 9 maggio 
2003, n. 16. Alle domande presentate entro la data di cui al periodo 
precedente si applica la disciplina vigente prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto, fatta salva la possibilità per l’interessato di 
chiedere che la domanda sia valutata ai fini dell’ammissione ai benefici 
di cui al presente articolo. 

 6. Sono abrogate le disposizioni dell’articolo 1, commi 215, 216, 
217, 218 e 221, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dell’articolo 6, 
commi 12, 13, 14 e 14  -bis  , del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. Dalla data 
di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, è abrogato l’artico-
lo 1, comma 13, del citato decreto-legge n. 35 del 2005. 

 7. Per gli interventi di cui al presente articolo effettuati diretta-
mente dall’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d’impresa Spa, si può provvedere, previa definizione nella 
convenzione di cui al comma 1, lettera   b)  , a valere sulle risorse finan-
ziarie, disponibili presso l’Agenzia medesima, ferme restando le moda-
lità di utilizzo già previste dalla normativa vigente per le disponibilità 
giacenti sui conti di tesoreria intestati all’Agenzia. 

 7  -bis  . Il termine di cui all’articolo 1, comma 862, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è prorogato al 
31 dicembre 2009.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 4, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, recante «Disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia», convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, 
n. 98, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 144 del 21 giugno 2013:  

 «Art. 3    (Rifinanziamento dei contratti di sviluppo)   . —   Omissis  . 

 4. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, 
provvede a ridefinire le modalità e i criteri per la concessione delle age-
volazioni e la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 43 del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, anche al fine di accelerare le procedure per 
la concessione delle agevolazioni, di favorire la rapida realizzazione dei 
programmi d’investimento e di prevedere specifiche priorità in favore 
dei programmi che ricadono nei territori oggetto di accordi, stipulati dal 
Ministero dello sviluppo economico, per lo sviluppo e la riconversione 
di aree interessate dalla crisi di specifici comparti produttivi o di rile-
vanti complessi aziendali. 

   Omissis  .». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 65, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2017:  

 «Art. 1    (Misure quantitative per la realizzazione degli obiettivi 
programmatici)   . —   Omissis  . 

 65. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
tato su proposta del Ministro per il sud e la coesione territoriale, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per 
le infrastrutture e la mobilità sostenibile e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le pro-
cedure di istituzione delle Zone logistiche semplificate, le modalità di 
funzionamento e di organizzazione, nonché sono definite le condizioni 
per l’applicazione delle misure di semplificazione previste dall’artico-
lo 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. Fino alla data di entrata in 
vigore del predetto decreto, si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni relative alla procedura di istituzione delle Zone economiche 
speciali previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 202 del 30 agosto 1997:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica 
nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 141 del 20 giugno 
2017:  

 «Art. 5    (Benefici fiscali e semplificazioni)    . — 1. Le nuove im-
prese e quelle già esistenti, che avviano un programma di attività eco-
nomiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale nella 
ZES, possono usufruire delle seguenti tipologie di agevolazioni:  

   a)   l’attività economica nelle ZES è libera, nel rispetto delle 
norme nazionali ed europee sull’esercizio dell’attività d’impresa. Al 
fine di semplificare ed accelerare l’insediamento, la realizzazione e lo 
svolgimento dell’attività economica nelle ZES sono disciplinati i se-
guenti criteri derogatori alla normativa vigente, procedure semplificate 

e regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione 
dei procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di 
cui: agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di valutazione d’impatto 
ambientale (VIA), valutazione ambientale strategica (VAS) e autoriz-
zazione integrata ambientale (AIA); al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, in materia di 
autorizzazione unica ambientale (AUA); al codice di cui al decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e al regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, in materia di auto-
rizzazione paesaggistica; al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in materia edilizia; alla legge 
28 gennaio 1994, n. 84, in materia di concessioni demaniali portuali; 

 a  -bis  ) nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 5  -bis  , 
eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta co-
munque denominati la cui adozione richiede l’acquisizione di pareri, 
intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di compe-
tenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell’articolo 14  -bis   
della legge n. 241 del 1990; i termini ivi previsti sono ridotti della metà 
e sono altresì ridotti alla metà i termini di cui all’articolo 17  -bis  , com-
ma 1, della legge 7 agosto 1990 n. 241; 

 a  -ter  ) presso ogni Commissario straordinario di cui all’arti-
colo 4, comma 6, opera uno sportello unico digitale presso il quale i 
soggetti interessati ad avviare una nuova attività soggetta all’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 5  -bis  , presentano il proprio progetto. 
Lo sportello unico è reso disponibile anche in lingua inglese e opera 
secondo i migliori standard tecnologici, con carattere di interoperabi-
lità rispetto ai sistemi e alle piattaforme digitali in uso presso gli enti 
coinvolti nell’istruttoria del procedimento. Ciascun Commissario rende 
noto, con avviso pubblicato nel proprio sito internet istituzionale, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la 
data a partire dalla quale lo sportello è reso disponibile. Nelle more della 
piena operatività dello sportello unico digitale, le domande di autorizza-
zione unica sono presentate allo sportello unico per le attività produttive 
(SUAP) territorialmente competente di cui all’articolo 38 comma 3 del 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, che le trasmette al Commissario con le 
modalità determinate mediante accordo tra questo e gli enti titolari dei 
SUAP; 

 a  -quater  ) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
è istituita la Cabina di regia ZES, presieduta dal Ministro per il Sud, 
Autorità politica delegata per la coesione territoriale e composta dal 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, dal Ministro per la pub-
blica amministrazione, dal Ministro dell’economia e delle finanze, dal 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo 
economico, dai Presidenti delle regioni e delle province autonome e dai 
presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché dagli al-
tri Ministri competenti in base all’ordine del giorno. Alle riunioni della 
Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti 
di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o 
diffusi. L’istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si 
avvale a tal fine del Dipartimento per le politiche di coesione della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e 
il monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai 
sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è altresì 
approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori 
della stessa; 

 a  -quinquies  ) entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, ogni regione interessata può presen-
tare al Ministro per il Sud, Autorità politica delegata per la coesione ter-
ritoriale una proposta di protocollo o convenzione per l’individuazione 
di ulteriori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La 
proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplifica-
zioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali com-
petenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a  -quater  ). 
Sono parti dell’accordo o protocollo la regione proponente e le ammini-
strazioni locali o statali competenti per ogni procedimento individuato; 

 a  -sexies  ) nelle ZES e nelle ZES interregionali possono essere 
istituite zone franche doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, 
che istituisce il codice doganale dell’Unione, e dei relativi atti di delega 
e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali, il cui 
Piano di Sviluppo Strategico sia stato presentato dalle regioni proponen-
ti entro l’anno 2019, è proposta da ciascun Comitato di indirizzo entro 
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il 31 dicembre 2023 ed è approvata con determinazione del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare entro sessanta 
giorni dalla proposta; 

 a  -septies  ) al fine di incentivare il recupero delle potenzia-
lità nell’Area portuale di Taranto e sostenere l’occupazione, è istitu-
ita la Zona franca doganale interclusa ai sensi del regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, 
la cui perimetrazione è definita dall’Autorità di sistema portuale del 
Mare Ionio ed approvata con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli; 

   b)   accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di 
sviluppo strategico della ZES di cui all’articolo 4, comma 5, alle con-
dizioni definite dal soggetto per l’amministrazione, ai sensi della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni e integrazioni, nel 
rispetto della normativa europea e delle norme vigenti in materia di si-
curezza, nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazio-
ne previste dagli articoli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, 
n. 169. 

 1  -bis  . I termini di cui al comma 1 previsti per il rilascio di auto-
rizzazioni, approvazioni, intese, concerti, pareri, concessioni, accerta-
menti di conformità alle prescrizioni delle norme e dei piani urbanistici 
ed edilizi, nulla osta ed atti di assenso, comunque denominati, degli enti 
locali, regionali, delle amministrazioni centrali nonché di tutti gli altri 
competenti enti e agenzie sono da considerarsi perentori. Decorsi inutil-
mente tali termini, gli atti si intendono resi in senso favorevole. 

 2. In relazione agli investimenti effettuati nelle ZES, il credito 
d’imposta di cui all’articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, è commisurato alla quota del costo complessivo 
dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2022 nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di euro. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al medesimo articolo 1, com-
mi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Il credito di 
imposta è esteso all’acquisto di terreni e all’acquisizione, alla realizza-
zione ovvero all’ampliamento di immobili strumentali agli investimen-
ti. Per rafforzare la struttura produttiva delle Zone economiche speciali 
(ZES) mediante lo strumento agevolativo «Contratti di sviluppo» di cui 
all’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è stanziata la somma 
complessiva di 250 milioni di euro, a valere sul Fondo per lo sviluppo 
e la coesione (FSC) programmazione 2021-2027, di cui 50 milioni per 
il 2022 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2023 e 2024. Le predette 
risorse sono assegnate con delibera CIPESS al Ministero dello sviluppo 
economico, nell’ambito del Piano di sviluppo e coesione, programma-
zione 2021/2027, di competenza del predetto Ministero, con specifica 
destinazione al finanziamento addizionale delle iniziative imprendito-
riali nelle ZES. Il Ministero dello sviluppo economico, di intesa con il 
Ministero per il Sud e la coesione territoriale, definisce con apposite di-
rettive le aree tematiche e gli indirizzi operativi per la gestione degli in-
terventi, nonché le modalità di vigilanza e monitoraggio sull’attuazione 
degli interventi finanziati e sui risultati conseguiti. La valutazione delle 
singole iniziative segue criteri di massima semplificazione e riduzione 
dei tempi, secondo quanto già previsto dai decreti di cui all’articolo 3, 
comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

 2  -bis  . Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione prima-
ria di cui all’articolo 16, comma 7, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, per le imprese 
beneficiarie delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi 
al credito d’imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il termine 
perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza 
da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso 
di ritardo si applica l’articolo 2  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

  3. Il riconoscimento delle tipologie di agevolazione di cui ai 
commi 1 e 2 è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività 
nell’area ZES per almeno sette anni dopo il completamento dell’investi-
mento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi 
e goduti; 

   b)   le imprese beneficiarie non devono essere in stato di liqui-
dazione o di scioglimento. 

 4. L’agevolazione di cui al comma 2 è concessa nel rispetto di 
tutte le condizioni previste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto 

dall’articolo 14; agli adempimenti di cui all’articolo 11 del medesimo 
Regolamento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Mi-
nistro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4 valutati in 25 milioni 
di euro nel 2018; 31,25 milioni di euro nel 2019 e 150,2 milioni di euro 
nel 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all’artico-
lo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Le risorse di cui 
al periodo precedente sono imputate alla quota delle risorse destinata a 
sostenere interventi nelle regioni di cui all’articolo 4, comma 4. 

 6. L’Agenzia per la coesione territoriale assicura, con cadenza 
almeno semestrale, il monitoraggio degli interventi e degli incentivi 
concessi, riferendo al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro 
delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, sull’andamento 
delle attività e sull’efficacia delle misure di incentivazione concesse, 
avvalendosi di un piano di monitoraggio concordato con il soggetto per 
l’amministrazione di cui all’articolo 4, comma 6, sulla base di indicatori 
di avanzamento fisico, finanziario e procedurale definiti con il decreto 
di cui all’articolo 4, comma 3. L’Agenzia per la coesione affida i servizi 
tecnologici per la realizzazione dello sportello unico digitale e per la sua 
messa in funzione, mediante procedura di evidenza pubblica, ovvero si 
avvale, mediante convenzione, di piattaforme già in uso ad altri enti o 
amministrazioni. Gli oneri, nella misura massima di 2,5 milioni di euro, 
sono posti a carico del PON Governance 2014/2020 e in particolare 
sulla quota React UE assegnata al programma nello specifico Asse di 
Assistenza Tecnica e Capacità amministrativa di cui alla Decisione della 
Commissione Europea C(2021) 7145 del 29 settembre 2021.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, recante «Disposizioni urgenti per la crescita eco-
nomica nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 141 del 
20 giugno 2017:  

 «Art. 4    (Istituzione di zone economiche speciali – ZES)   . 
—   Omissis  . 

 3. Le modalità per l’istituzione di una ZES, la sua durata, i criteri 
generali per l’identificazione e la delimitazione dell’area nonché i criteri 
che ne disciplinano l’accesso e le condizioni speciali di cui all’articolo 5 
nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo sono defi-
niti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su 
proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con il 
medesimo decreto è definita, in via generale, una procedura straordina-
ria di revisione del perimetro delle aree individuate, improntata al prin-
cipio di massima semplificazione e celerità, da attivarsi su iniziativa del 
Commissario di cui al comma 6, fermo il limite massimo delle superfici 
fissato per ciascuna regione, in coerenza con le linee e gli obiettivi del 
Piano di sviluppo strategico. La proposta di revisione, in relazione alle 
singole ZES, è approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro per il sud e la coesione terri-
toriale, sentita la Regione. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 177, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-
2023», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 322 del 30 dicembre 2020:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . —   Omissis  . 

 177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-
tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro. 

   Omissis  .».   
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  Art. 37  - bis 

      Modifica dell’articolo 1677  -bis   del codice civile    

      1. L’articolo 1677  -bis    del codice civile è sostituito dal 
seguente:   

   «Art. 1677  -bis  . –       (      Prestazione di più servizi riguar-
danti il trasferimento di cose      )       – Se l’appalto ha per og-
getto, congiuntamente, la prestazione di due o più servizi 
di logistica relativi alle attività di ricezione, trasforma-
zione, deposito, custodia, spedizione, trasferimento e di-
stribuzione di beni di un altro soggetto, alle attività di 
trasferimento di cose da un luogo a un altro si applica-
no le norme relative al contratto di trasporto, in quanto 
compatibili».     

  Art. 37  - ter 

      Modifica all’articolo 10  -quinquies   del decreto-legge 
n. 21 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 51 del 2022    

      1. All’articolo 10  -quinquies    del decreto-legge 21 mar-
zo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:   

   «1  -bis  . Sono fatte salve le procedure di cui all’ar-
ticolo 31, commi 46, 47, 48, 49  -bis   e 49  -ter  , della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, relative alle istanze già depo-
sitate dai soggetti interessati fino alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto».     

  Capo  VI 
  MISURE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA IN 
MATERIA DI TURISMO

  Art. 38.

      Digitalizzazione per agenzie di viaggio e tour operator    

     1. Le risorse finanziarie per l’attuazione della linea 
progettuale M1C3, sub investimento 4.2.2 nell’ambito 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233, pari a 98 milioni di euro, sono desti-
nate ad incrementare la dotazione finanziaria della linea 
progettuale M1C3, sub investimento 4.2.1 del predetto 
Piano nazionale di ripresa e resilienza. L’importo di 100 
milioni di euro, di cui all’articolo 1, comma 13, del pre-
detto decreto-legge n. 152 del 2021, è destinato a finan-
ziare anche le domande di agevolazione presentate dalle 
agenzie di viaggio e    dai    tour operator ai sensi dell’artico-
lo 4 del medesimo decreto-legge n. 152 del 2021.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 13, del decreto-legge 
6 novembre 2021, n. 152 (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle 
infiltrazioni mafiose) pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 novembre 

2021, n. 265, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 310 del 31 dicembre 
2021, S.O.:  

 «Art. 1    (Contributi a fondo perduto e credito d’imposta per le 
imprese turistiche)   . —   Omissis  . 

 13. Per il finanziamento del credito di imposta di cui al comma 1 
è autorizzata l’ulteriore spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2022. Ai 
relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 79, comma 3, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126. Conseguentemente, all’articolo 79, comma 1, primo 
periodo, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «per i tre periodi 
d’imposta» sono sostituite dalle seguenti: «per i due periodi d’imposta. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 6 no-

vembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233:  

 «Art. 4    (Credito d’imposta per la digitalizzazione di agenzie di 
viaggio e tour operator)    – 1. Per l’attuazione della linea progettuale 
«Digitalizzazione Agenzie e Tour Operator», Misura M1C3, investi-
mento 4.2.2, nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
alle agenzie di viaggi e ai tour operator con codice ATECO 79.1, 79.11, 
79.12, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d’imposta, 
nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2024 per 
investimenti e attività di sviluppo digitale come previste dall’articolo 9, 
commi 2 e 2  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, fino all’importo 
massimo complessivo cumulato di 25.000 euro, nel limite di spesa com-
plessivo di 18 milioni di euro per l’anno 2022, 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2023 e 2024, 60 milioni di euro per l’anno 2025. In 
fase di attuazione, l’intervento rispetta il principio di «non arrecare dan-
no significativo all’ambiente» (DNSH), con riferimento al sistema di 
tassonomia delle attività ecosostenibili indicato all’articolo 17 del rego-
lamento UE n. 2020/852. 

 2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dall’anno successivo a quello in cui gli interventi 
sono stati realizzati, senza applicazione dei limiti di cui all’articolo 34, 
comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine, il modello 
F24 deve essere presentato esclusivamente tramite i servizi telematici 
offerti dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto dell’operazione di ver-
samento. Il credito d’imposta è cedibile, solo per intero, senza facoltà di 
successiva cessione ad altri soggetti, fatta salva la possibilità di due ul-
teriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finan-
ziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, di società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all’al-
bo di cui all’articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia ovvero di imprese di assicurazione autorizzate ad 
operare in Italia ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209, ferma restando l’applicazione dell’articolo 122  -bis  , 
comma 4, del decreto-legge n. 34 del 2020, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 77 del 2020, per ogni cessione intercorrente tra 
i predetti soggetti, anche successiva alla prima. I contratti di cessione 
conclusi in violazione del terzo periodo sono nulli. Le modalità attuative 
delle disposizioni relative alla cessione e alla tracciabilità del credito 
d’imposta, da effettuare in via telematica, sono definite con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Il credito d’imposta è 
usufruito dal cessionario con le stesse modalità con le quali sarebbe 
stato utilizzato dal soggetto cedente. Il credito d’imposta non concorre 
alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive 
e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 3. L’incentivo di cui al presente articolo spetta nel rispetto del-
la vigente normativa sugli aiuti di Stato di cui al regolamento (UE) 
n. 1407/2013 del 18 dicembre 2013 e delle deroghe previste per il pe-
riodo di applicazione del Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza COVID-19, di 
cui alla comunicazione C (2020) 1863 della Commissione europea del 
19 marzo 2020, come integrata dalle successive comunicazioni della 
Commissione. Il Ministero del turismo provvede agli adempimenti 
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degli obblighi inerenti al Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui 
all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. 

 4. Con decreto del Ministero del turismo, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le 
modalità applicative del presente articolo, anche ai fini del rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 1. 

 5. Agli oneri derivanti dal comma 1, si provvede a valere sul 
Fondo di rotazione per l’attuazione del Next Generation EU-Italia di 
cui all’articolo 1, comma 1037, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
secondo le modalità di cui ai commi da 1038 a 1050 del medesimo 
articolo 1.».   

  Art. 39.
      Garanzie per i finanziamenti nel settore turistico    

     1. All’articolo 2, comma 3  -bis  , del decreto-legge 6 no-
vembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Al fine di assicurare l’immediata ope-
ratività della misura, il consiglio di gestione del Fondo 
opera anche nelle more dell’attuazione delle disposizioni 
di cui al secondo periodo.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 3  -bis   , del citato decre-
to-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2021, n. 233:  

 «Art. 2    (Garanzie per i finanziamenti nel settore turistico)   . 
—   Omissis  . 

 3  -bis  . Nell’attività di rilascio delle garanzie di cui al comma 1 
il consiglio di gestione del Fondo adotta un modello di valutazione del 
rischio adeguato alle specificità economico-finanziarie delle imprese tu-
ristiche. Ai fini di cui al presente articolo, la composizione del consiglio 
di gestione del Fondo è integrata con un membro designato dal Mini-
stero del turismo e con un rappresentante delle organizzazioni nazionali 
maggiormente rappresentative delle imprese turistiche. 

   Omissis  .».   

  Art. 40.
      Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 e misure per 

l’attuazione di «Caput Mundi-Next Generation     EU per 
grandi eventi turistici»    

     1. Ai fini della realizzazione degli investimenti in ma-
teria di «Caput Mundi – Next Generation EU per grandi 
eventi turistici» di cui alla    misura M1C3, investimento    
4.3 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, il Ministro 
del turismo può avvalersi del Commissario Straordinario 
del Governo di cui all’articolo 1, comma 421, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, delegandolo alla stipula degli 
accordi con i soggetti attuatori e alla conseguente fase at-
tuativa del programma. 

  2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
in relazione alla disciplina delle celebrazioni del Giubileo 
della Chiesa cattolica per il 2025, ivi compresi i compiti 
del Commissario straordinario, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 420, dopo le parole «funzionali 
all’evento», sono inserite le seguenti: «, nonché per la re-
alizzazione degli interventi di cui alla Misura M1C3-In-
vestimento 4.3 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
ferma restando la dotazione pari a 500 milioni in favore 
del predetto investimento,»; 

   b)   al comma 421, dopo le parole «nella città di 
Roma» sono inserite le seguenti: «e l’attuazione degli in-
terventi relativi alla Misura di cui al comma 420»; 

   c)   al comma 422, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La proposta di programma include gli interventi 
relativi alla Misura di cui al comma 420, individuati in 
accordo con il Ministro del turismo, il quale può delegare 
il Commissario straordinario alla stipula di specifici ac-
cordi con i soggetti attuatori.»; 

   d)   al comma 426, dopo le parole «al comma 427» 
sono inserite le seguenti: «, tenendo conto, in relazione 
agli interventi relativi alla Misura di cui al comma 420, 
dell’obbligo di rispettare gli obiettivi intermedi e gli 
obiettivi finali stabiliti dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza»; 

   e)   al comma 427, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «In relazione agli interventi relativi alla Misura 
di cui al comma 420, la società “Giubileo 2025” agisce 
in qualità di stazione appaltante e le funzioni di soggetto 
attuatore sono svolte dagli enti individuati nel Piano na-
zionale di ripresa e resilienza.»; 

   f)   al comma 434, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Per gli interventi relativi alla Misura di cui al 
comma 420, la composizione della Cabina di coordina-
mento è integrata dal Ministro del turismo.»; 

   g)   al comma 438, dopo le parole «o agli enti locali 
interessati» sono inserite le seguenti: «nonché ai sogget-
ti attuatori degli interventi relativi alla Misura di cui al 
comma 420,»; 

  h) al comma 441, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Per gli interventi relativi alla Misura di cui al 
comma 420, il Commissario straordinario, tenuto conto 
degli obiettivi intermedi e degli obiettivi finali stabiliti 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, riferisce al Mi-
nistero del turismo ai fini dell’esercizio delle funzioni di 
controllo di cui all’articolo 8 del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 420, 421, 422, 426, 
427, 434, 438 e 441, della legge 30 dicembre 2021, n. 234 (Bilancio di 
previsione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2022-2024), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 310 del 
31 dicembre 2021, S.O.:  

 «  Omissis  . 
 420. In relazione alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cat-

tolica per il 2025, per la pianificazione e la realizzazione delle opere e 
degli interventi funzionali all’evento è istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze un apposito capitolo con 
una dotazione di 285 milioni di euro per l’anno 2022, di 290 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, di 330 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 140 milioni di euro per l’anno 2026. Nel predetto stato 
di previsione è altresì istituito, per le medesime celebrazioni, un apposi-
to capitolo per assicurare il coordinamento operativo e le spese relativi 
a servizi da rendere ai partecipanti all’evento, con una dotazione di 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, di 70 milioni 
di euro per l’anno 2025 e di 10 milioni di euro per l’anno 2026. 

 421. Al fine di assicurare gli interventi funzionali alle celebrazioni 
del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 nella città di Roma e 
l’attuazione degli interventi relativi alla Misura di cui al comma 420, è 
nominato, con decreto del Presidente della Repubblica, un Commissario 
straordinario. Il Commissario resta incarica fino al 31 dicembre 2026. Il 
Presidente del Consiglio dei ministri, d’intesa con il Commissario, può 



—  117  —

Supplemento ordinario n. 27 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16415-7-2022

nominare uno o più subcommissari. Per gli oneri correlati alla gestione 
commissariale è autorizzata la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2026. 

 422. Il Commissario straordinario di cui al comma 421 predispone, 
sulla base degli indirizzi e del piano di cui all’articolo 1, comma 645, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e nei limiti delle risorse disponibi-
li a legislazione vigente a tale scopo destinate, la proposta di programma 
dettagliato degli interventi connessi alle celebrazioni del Giubileo della 
Chiesa cattolica per il 2025, da approvare con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze. 

   Omissis  . 

 426. Il Commissario straordinario coordina la realizzazione di 
interventi ricompresi nel programma dettagliato di cui al comma 422, 
nonché’ di quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni del Giu-
bileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalendosi della società di cui 
al comma 427. 

 427. Al fine di assicurare la realizzazione dei lavori e delle opere 
indicati nel programma dettagliato degli interventi, nonché la realiz-
zazione degli interventi funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni 
del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, è costituita una socie-
tà interamente controllata dal Ministero dell’economia e delle finanze 
denominata « Giubileo 2025 », che agisce anche in qualità di soggetto 
attuatore e di stazione appaltante per la realizzazione degli interventi 
e l’approvvigionamento dei beni e dei servizi utili ad assicurare l’ac-
coglienza e la funzionalità del Giubileo. Alla società «Giubileo 2025» 
non si applicano le disposizioni previste dal testo unico di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e dall’articolo 23  -bis   del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. Le società direttamente o indirettamente par-
tecipate dal Ministero dell’economia e delle finanze possono acquisire 
partecipazioni nella società «Giubileo 2025», anche mediante aumenti 
di capitale, ai sensi della normativa vigente. 

   Omissis  . 

 434. La Cabina di coordinamento è un organo collegiale, presie-
duto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro o da 
un Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
all’uopo delegato, ed è composto dal Commissario straordinario, dal 
Sindaco del comune di Roma Capitale, dal Presidente della regione La-
zio, da uno dei soggetti di vertice della società «Giubileo 2025», dal 
prefetto di Roma, dal Capo del Dipartimento della protezione civile, 
dal presidente del Consiglio dei lavori pubblici e da un rappresentante 
della Santa Sede. 

   Omissis  . 

 438. Qualora il mancato rispetto degli impegni di cui al comma 437 
sia ascrivibile alle regioni o agli enti locali interessati, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Commissario straordinario, asse-
gna al soggetto attuatore interessato un termine per provvedere non su-
periore a trenta giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, sentita la Cabina di coordinamento, 
il Consiglio dei ministri individua l’amministrazione, l’ente, l’organo o 
l’ufficio, ovvero in alternativa nomina uno o più commissari ad acta, ai 
quali attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti o prov-
vedimenti necessari ovvero di provvedere all’esecuzione dei progetti, 
anche avvalendosi di società di cui all’articolo 2 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, o di altre amministrazioni 
specificatamente indicate. 

   Omissis  . 

 441. Fermo quanto previsto dalle convenzioni di cui al comma 429, 
le funzioni di rendicontazione degli interventi previsti dal programma 
dettagliato sono di competenza della società «Giubileo 2025» che rife-
risce semestralmente alla Cabina di coordinamento sulla propria attività 
e segnala eventuali anomalie e scostamenti rispetto ai termini fissati nel 
cronoprogramma di realizzazione degli interventi di cui al comma 423, 
anche ai fini dell’aggiornamento del piano previsto dall’articolo 1, com-
ma 645, della citata legge n. 178 del 2020. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta di il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di ac-
celerazione e snellimento delle procedure) pubblicato nella   Gazzetta 

Ufficiale   31 maggio 2021, n. 129, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 181 
del 30 luglio 2021, S.O.:  

 «Art. 8    (Coordinamento della fase attuativa)    – 1. Ciascuna am-
ministrazione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR provve-
de al coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro 
monitoraggio, rendicontazione e controllo. A tal fine, nell’ambito della 
propria autonomia organizzativa, individua, tra quelle esistenti, la strut-
tura di livello dirigenziale generale di riferimento ovvero istituisce una 
apposita unità di missione di livello dirigenziale generale fino al com-
pletamento del PNRR, e comunque fino al 31 dicembre 2026, articola-
ta fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali di livello non generale, 
adottando, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il relativo provvedimento di organiz-
zazione interna, con decreto del Ministro di riferimento, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto di contatto 
con il Servizio centrale per il PNRR per l’espletamento degli adempi-
menti previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la 
presentazione alla Commissione europea delle richieste di pagamento ai 
sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo regolamento. La stessa 
provvede a trasmettere al predetto Servizio centrale per il PNRR i dati 
finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli investimenti e 
delle riforme, nonché’ l’avanzamento dei relativi milestone e target, at-
traverso le specifiche funzionalità del sistema informatico di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 3. La medesima struttura vigila affinché siano adottati criteri di 
selezione delle azioni coerenti con le regole e gli obiettivi del PNRR 
ed emana linee guida per assicurare la correttezza delle procedure di 
attuazione e rendicontazione, la regolarità della spesa ed il consegui-
mento dei milestone e target e di ogni altro adempimento previsto dalla 
normativa europea e nazionale applicabile al PNRR. Essa svolge attività 
di supporto nella definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione di 
programmi e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi nazionali, 
europei e internazionali, nonché attività di supporto all’attuazione di 
politiche pubbliche per lo sviluppo, anche in relazione alle esigenze di 
programmazione e attuazione del PNRR. 

 4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regolarità delle 
procedure e delle spese e adotta tutte le iniziative necessarie a prevenire, 
correggere e sanzionare le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse. 
Adotta le iniziative necessarie a prevenire le frodi, i conflitti di interesse 
ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico degli interventi, 
anche attraverso i protocolli d’intesa di cui al comma 13 dell’artico-
lo 7. Essa è inoltre responsabile dell’avvio delle procedure di recupero 
e restituzione delle risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di 
frode o doppio finanziamento pubblico. 

 5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche in sede pro-
spettica, degli obiettivi e dei traguardi, intermedi e finali del PNRR, i 
bandi, gli avvisi e gli altri strumenti previsti per la selezione dei singoli 
progetti e l’assegnazione delle risorse prevedono clausole di riduzione 
o revoca dei contributi, in caso di mancato raggiungimento, nei tempi 
assegnati, degli obiettivi previsti, e di riassegnazione delle somme, fino 
alla concorrenza delle risorse economiche previste per i singoli bandi, 
per lo scorrimento della graduatorie formatesi in seguito alla presenta-
zione delle relative domande ammesse al contributo, compatibilmente 
con i vincoli assunti con l’Unione europea. 

 6. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro 17.577.000 per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 16.».   
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  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GIUSTIZIA

  Art. 41.
      Misure per il funzionamento del Comitato tecnico-

scientifico per il monitoraggio sull’efficienza della 
giustizia civile, sulla ragionevole durata del processo 
e sulla statistica giudiziaria e del Comitato tecnico 
– scientifico per il monitoraggio sull’efficienza 
della giustizia penale, sulla ragionevole durata del 
procedimento e sulla statistica giudiziaria    

      1. All’articolo 1 della legge 26 novembre 2021, n. 206, 
dopo il comma 37, sono inseriti i seguenti:  

  «37  -bis  . Con decreto del Ministro della giustizia è 
costituito, presso il Ministero della giustizia, il Comitato 
tecnico-scientifico per il monitoraggio sull’efficienza del-
la giustizia civile, sulla ragionevole durata del processo e 
sulla statistica giudiziaria, quale organismo di consulenza 
e di supporto nella valutazione periodica del raggiungi-
mento degli obiettivi di accelerazione e semplificazione 
dei procedimenti civili, nel rispetto dei canoni del giusto 
processo, nonché di effettiva funzionalità degli istituti fi-
nalizzati a garantire un alleggerimento del carico giudi-
ziario. Nel perseguire tali obiettivi il Comitato si avvale 
della Direzione generale di statistica e analisi organiz-
zativa del Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, 
del personale e dei servizi del Ministero della giustizia, 
dell’Istituto    nazionale di statistica   , nonché dei soggetti 
appartenenti al Sistema statistico nazionale e delle altre 
banche dati disponibili in materia. Il Comitato promuove 
la riorganizzazione e l’aggiornamento del sistema di rile-
vazione dei dati concernenti la giustizia civile e assicura 
la trasparenza delle statistiche attraverso pubblicazioni 
periodiche e i siti internet istituzionali. 

 37  -ter  . Il Comitato tecnico-scientifico di cui al com-
ma 37  -bis   è presieduto dal Ministro della giustizia o da un 
suo delegato ed è formato da un numero di componenti 
non superiore a quindici che durano in carica tre anni. Ai 
componenti del Comitato non spettano compensi, gettoni 
di presenza o altri emolumenti comunque denominati. 

 37  -quater  . Il Comitato tecnico-scientifico di cui al 
comma 37  -bis   e i competenti Dipartimenti del Ministero 
della giustizia riferiscono al Ministro della giustizia con 
cadenza annuale, a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore    della presente disposizione   , in ordine all’evoluzione 
dei dati sullo smaltimento dell’arretrato pendente e sui 
tempi di definizione dei processi. Il Ministro della giu-
stizia assume le conseguenti iniziative riguardanti l’or-
ganizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla 
giustizia necessarie ad assicurare il raggiungimento degli 
obiettivi di ragionevole durata del processo. I risultati del 
monitoraggio sono trasmessi al Consiglio superiore della 
magistratura, per le determinazioni di competenza in ma-
teria di amministrazione della giustizia e di organizzazio-
ne del lavoro giudiziario.». 

 2. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1, è autorizzata la spesa di euro 11.433,00 a decorrere 
dall’anno 2022, cui si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 

corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del Programma «Fondi di riserva e specia-
li» della Missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero della giustizia. 

 3. Al fine di garantire la piena operatività del Comita-
to tecnico-scientifico per il monitoraggio sull’efficienza 
della giustizia penale, sulla ragionevole durata del proce-
dimento e sulla statistica giudiziaria, all’articolo 2, della 
legge 27 settembre 2021, n. 134, il comma 17 è sostituito 
dal seguente: «   17. Il Comitato    tecnico-scientifico di cui al 
comma 16 è presieduto dal Ministro della giustizia o da 
un suo delegato ed è formato da un numero di componenti 
non superiore a quindici che durano in carica tre anni. Ai 
componenti del Comitato non spettano compensi, gettoni 
di presenza o altri emolumenti comunque denominati.». 

 4. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 3, è autorizzata la spesa di euro 11.433,00 a decorrere 
dall’anno 2022, cui si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-2024, 
nell’ambito del Programma «Fondi di riserva e specia-
li» della Missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2022, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero della giustizia.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 26 novembre 2021, n. 206 (Delega al Governo per 
l’efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina degli 
strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti 
di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone 
e delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata) è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 292 del 9 dicembre 2021.   

  Art. 42.

      Modifiche all’articolo 389 del Codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14    

      1. All’articolo 389 del Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza di cui al decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole «16 maggio 2022» sono 
sostituite dalle seguenti: «15 luglio 2022» e le parole 
«ai commi 1  -bis   e» sono sostituite dalle seguenti: «al 
comma»; 

   b)   il comma 1  -bis   è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 389 del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 389    (Entrata in vigore)   . — 1. Il presente decreto entra in 
vigore il    15 luglio 2022   , salvo quanto previsto    al comma    2. 

 1  -bis  .    Abrogato   . 
 2. Gli articoli 27, comma 1, 350, 356, 357, 359, 363, 364, 366, 

375, 377, 378, 379, 385, 386, 387 e 388 entrano in vigore il trentesimo 
giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del pre-
sente decreto. 
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 3. Le disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 
20 giugno 2005, n. 122, come modificati dagli articoli 385 e 386 del pre-
sente codice, si applicano anche nelle more dell’adozione dei decreti di 
cui agli articoli 3, comma 7  -bis  , e 4, comma 1  -bis  , del predetto decreto 
legislativo e il contenuto della fideiussione e della polizza assicurativa 
è determinato dalle parti nel rispetto di quanto previsto dalle richiamate 
disposizioni.».   

  Art. 43.
      Istituzione del Fondo per il ristoro dei danni subìti dalle 

vittime di crimini di guerra e contro l’umanità per la 
lesione di diritti inviolabili della persona, compiuti sul 
territorio italiano o comunque in danno di cittadini 
italiani dalle forze del Terzo Reich nel periodo tra il 
1° settembre 1939 e l’8 maggio 1945    

     1. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze è 
istituito il Fondo per il ristoro dei danni subìti dalle vitti-
me di crimini di guerra e contro l’umanità per la lesione 
di diritti inviolabili della persona, compiuti sul territorio 
italiano o comunque in danno di cittadini italiani dalle 
forze del Terzo Reich nel periodo tra il 1° settembre 1939 
e l’8 maggio 1945, assicurando continuità all’Accordo tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica Federale di Ger-
mania reso esecutivo con decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 aprile 1962, n. 1263, con una dotazione di 
euro 20.000.000 per l’anno 2023, di euro 11.808.000 per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2026. 

 2. Hanno diritto all’accesso al Fondo, alle condizioni 
e secondo le modalità previste dal presente articolo e dal 
decreto di cui al comma 4, coloro che hanno ottenuto un 
titolo costituito da sentenza passata in giudicato avente ad 
oggetto l’accertamento e la liquidazione dei danni di cui 
al comma 1, a seguito di azioni giudiziarie avviate alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero entro 
il termine di cui al comma 6. È a carico del Fondo il paga-
mento delle spese processuali liquidate nelle sentenze di 
cui al primo periodo. Resta ferma, in relazione ai giudizi 
pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto 
e a quelli instaurati successivamente, sentita l’Avvocatura 
dello Stato, la facoltà di definizione mediante transazio-
ne, che costituisce titolo per l’accesso al Fondo. 

 3. In deroga all’articolo 282 del codice di procedura 
civile, anche nei procedimenti pendenti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, le sentenze aventi ad 
oggetto l’accertamento e la liquidazione dei danni di cui 
al comma 1 acquistano efficacia esecutiva al momento 
del passaggio in giudicato e sono eseguite esclusivamen-
te a valere sul Fondo di cui al medesimo comma 1. Le 
procedure esecutive basate sui titoli aventi ad oggetto la 
liquidazione dei danni di cui al comma 1 o derivanti da 
sentenze straniere recanti la condanna della Germania per 
il risarcimento di danni provocati dalle forze del Terzo 
Reich nel periodo tra il 1° settembre 1939 e l’8 maggio 
1945 non possono essere iniziate o proseguite e i giudizi 
di esecuzione eventualmente intrapresi sono estinti. 

  4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro degli affari esteri e del-
la cooperazione internazionale e con il Ministro della giu-
stizia, da emanare non oltre centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite:  

   a)   la procedura di accesso al Fondo; 

   b)   le modalità di erogazione degli importi agli aven-
ti diritto, detratte le somme eventualmente già ricevute 
dalla Repubblica italiana a titolo di benefìci o indennizzi 
ai sensi della legge 10 marzo 1955, n. 96, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 ottobre 1963, n. 2043, della 
legge 18 novembre 1980, n. 791, e della legge 29 gennaio 
1994, n. 94; 

   c)   le ulteriori disposizioni per l’attuazione del presente 
articolo. 

 5. Il pagamento effettuato con le procedure previste al 
comma 4 estingue ogni diritto o ragione di credito corre-
lata alle pretese risarcitorie per i fatti di cui al comma 1. 

 6. Fatta salva la decorrenza degli ordinari termini di 
prescrizione, le azioni di accertamento e liquidazione dei 
danni di cui al comma 1 non ancora iniziate alla data di 
entrata in vigore del presente decreto sono esercitate, a 
pena di decadenza, entro centottanta giorni dalla medesi-
ma data. La decadenza è dichiarata d’ufficio dal giudice. 
Gli atti introduttivi relativi a tali giudizi sono notificati 
presso gli uffici dell’Avvocatura dello Stato, nel rispetto 
dell’articolo 144 del codice di procedura civile. Se tale 
notifica è omessa, il giudice assegna un termine perento-
rio alla parte attrice per l’esecuzione di tale incombente. 

 7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
euro 20.000.000 per l’anno 2023 ed euro 11.808.000 per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2026, si provvede quan-
to a euro 10.000.000 per l’anno 2023 ed euro 5.904.000 
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026 mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze 
indifferibili di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, e quanto a euro 10.000.000 per 
l’anno 2023 ed euro 5.904.000 per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2026 mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307.   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 aprile 1962, 
n. 1263, recante «Esecuzione dell’Accordo tra la Repubblica italiana e 
la Repubblica Federale di Germania per il regolamento di alcune que-
stioni di carattere patrimoniale, economico e finanziario con scambi di 
Note, concluso a Bonn il 2 giugno 1961», è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   25 agosto 1962, n. 214. 

  — Si riporta il testo degli articoli 144 e 282 del codice di procedura 
civile:  

 «Art. 144    (Notificazione alle amministrazioni dello Stato)   . — 
Per le amministrazioni dello Stato si osservano le disposizioni delle 
leggi speciali che prescrivono la notificazione presso gli uffici dell’av-
vocatura dello Stato. 

 Fuori dei casi previsti nel comma precedente, le notificazioni si 
fanno direttamente, presso l’amministrazione destinataria, a chi la rap-
presenta nel luogo in cui risiede il giudice davanti al quale si procede. 
Esse si eseguono mediante consegna di copia nella sede dell’ufficio al 
titolare o alle persone indicate nell’articolo seguente.» 

 «Art. 282    (Esecuzione provvisoria)   . — La sentenza di primo 
grado è provvisoriamente esecutiva tra le parti.». 

 — La legge 10 marzo 1955, n. 96, recante «Provvidenze a favore 
dei perseguitati politici antifascisti o razziali e dei loro familiari super-
stiti», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1955, n. 70. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1963, 
n. 2043, recante «Norme per la ripartizione della somma versata dal 
Governo della Repubblica Federale di Germania, in base all’Accordo 
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di Bonn del 2 giugno 1961, per indennizzi a cittadini italiani colpiti da 
misure di persecuzione nazionalsocialiste», è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   21 gennaio 1964, n. 16. 

 — La legge 18 novembre 1980, n. 791, recante «Istituzione di 
un assegno vitalizio a favore degli ex deportati nei campi di sterminio 
nazista K.Z.», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   1°dicembre 1980, 
n. 329. 

 — La legge 29 gennaio 1994, n. 94, recante «Integrazioni e modifi-
che alla legislazione recante provvidenze a favore degli ex deportati nei 
campi di sterminio nazista KZ.», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
8 febbraio 1994, n. 31. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «  Omissis  . 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica) convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)   . — 1-4. Omissis 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   

  Capo  VIII 
  ISTRUZIONE

  Art. 44.
      Formazione iniziale e continua dei docenti delle scuole 

secondarie    

       1. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   la rubrica del capo I è sostituita dalla seguente: 
«Articolazione e obiettivi della formazione dei docenti e 
selezione per concorso»;   

     b)    l’articolo 1 è sostituito dal seguente:    
   «Art. 1.      (Modello integrato di formazione e di abi-

litazione dei docenti).      — 1. Al fine di elevare la qualifi-
cazione professionale dei docenti delle scuole secondarie 
basandola su un modello formativo strutturato e raccor-
dato tra le università, le istituzioni dell’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica (AFAM) e le scuole, idoneo 
a sviluppare coerentemente le competenze necessarie per 
l’esercizio della professione di insegnante, nonché per 
dare attuazione alla riforma della formazione dei docen-
ti prevista nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, è 
introdotto un percorso universitario e accademico di for-
mazione iniziale e abilitazione dei docenti di posto comu-
ne, compresi gli insegnanti tecnico-pratici, delle scuole 
secondarie di primo e secondo grado.   

   2. Il percorso di formazione iniziale, selezione e prova, 
in particolare, ha l’obiettivo di sviluppare e di accertare 
nei futuri docenti:   

     a)   le competenze culturali, disciplinari, pedagogi-
che, psicopedagogiche, didattiche e metodologiche, spe-
cie quelle dell’inclusione e della partecipazione degli stu-
denti, rispetto ai nuclei basilari dei saperi e ai traguardi 
di competenza fissati per gli studenti;   

     b)   le competenze proprie della professione di docen-
te, in particolare pedagogiche, psicopedagogiche, rela-
zionali, orientative, valutative, organizzative, didattiche 
e tecnologiche, integrate in modo equilibrato con i saperi 
disciplinari nonché con le competenze giuridiche, in spe-
cie relative alla legislazione scolastica;   

     c)   la capacità di progettare, anche tramite attivi-
tà di programmazione di gruppo e tutoraggio tra pari, 
percorsi didattici flessibili e adeguati alle capacità e ai 
talenti degli studenti da promuovere nel contesto scola-
stico, in sinergia con il territorio e la comunità educante, 
al fine di favorire l’apprendimento critico e consapevole, 
l’orientamento, nonché l’acquisizione delle competenze 
trasversali da parte degli studenti, tenendo conto delle 
soggettività e dei bisogni educativi specifici di ciascuno 
di essi;   

     d)   la capacità di svolgere con consapevolezza i com-
piti connessi con la funzione di docente e con l’organizza-
zione scolastica e la deontologia professionale.   

  3. La formazione continua obbligatoria, al pari di 
quella continua incentivata di cui all’articolo 16  -ter  , dei 
docenti di ruolo prosegue e completa la loro formazio-
ne iniziale secondo un sistema integrato, coerente con 
le finalità di innovazione del lavoro pubblico e coesio-
ne sociale, volto a metodologie didattiche innovative e 
a competenze linguistiche, digitali, pedagogiche e psi-
copedagogiche, nonché a competenze volte a favorire 
la partecipazione degli studenti. Per la realizzazione di 
questo obiettivo la Scuola di alta formazione dell’istru-
zione di cui all’articolo 16  -bis  , in stretto raccordo con 
le istituzioni scolastiche, oltre ad indirizzare lo sviluppo 
delle attività formative del personale scolastico, indica e 
aggiorna le esigenze della formazione iniziale degli in-
segnanti. Le iniziative formative di cui al presente com-
ma si svolgono fuori dell’orario di insegnamento e sono 
definite, per i profili di competenza, dalla contrattazio-
ne collettiva, ferme restando l’autonomia organizzativa 
delle istituzioni scolastiche e le disposizioni del contratto 
collettivo nazionale»;  

     c)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:    
   «Art. 2.      (Sistema di formazione iniziale e accesso 

in ruolo).       — 1. Il sistema di formazione iniziale e di ac-
cesso in ruolo a tempo indeterminato si articola in:    

     a)   un percorso universitario e accademico abi-
litante di formazione iniziale corrispondente a non meno 
di 60 crediti formativi universitari o accademici, di segui-
to denominati CFU/CFA, nel quale sono acquisite dagli 
aspiranti docenti competenze di cui al Profilo conclusivo 
delle competenze professionali del docente abilitato, di 
cui al comma 6 dell’articolo 2  -bis  ;   

     b)   un concorso pubblico nazionale, indetto su 
base regionale o interregionale;   
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     c)   un periodo di prova in servizio di durata an-
nuale con       test       finale e valutazione conclusiva.   

  2. La formazione iniziale dei docenti è progettata e 
realizzata in coordinamento con il Piano nazionale di 
formazione di cui all’articolo 1, comma 124, della legge 
13 luglio 2015, n. 107, nonché con la formazione conti-
nua incentivata di cui all’articolo 16  -ter   e consta di un 
percorso universitario e accademico specifico finalizza-
to all’acquisizione di elevate competenze linguistiche e 
digitali, nonché di conoscenze e competenze teoriche e 
pratiche inerenti allo sviluppo e alla valorizzazione del-
la professione del docente negli ambiti pedagogico, psi-
copedagogico, didattico, delle metodologie e tecnologie 
didattiche applicate alle discipline di riferimento e delle 
discipline volte a costruire una scuola di qualità e im-
prontata ai princìpi dell’inclusione e dell’eguaglianza, 
con particolare attenzione al benessere psicofisico ed 
educativo degli alunni con disabilità e degli alunni con 
bisogni educativi speciali. I percorsi di formazione ini-
ziale si concludono con una prova finale comprendente 
una prova scritta e una lezione simulata. La prova scritta 
di cui al secondo periodo è costituita da un’analisi cri-
tica relativa al tirocinio scolastico effettuato durante il 
percorso di formazione iniziale. La selezione dei docenti 
di ruolo avviene sulla base di un concorso pubblico na-
zionale per la copertura dei posti vacanti e disponibili 
dell’organico dell’autonomia»;  

     d)    dopo il capo I è inserito il seguente:    
   «Capo I-bis   
   PERCORSO UNIVERSITARIO E AC-

CADEMICO DI FORMAZIONE INIZIALE E ABILI-
TAZIONE ALL’INSEGNAMENTO PER LE SCUOLE 
SECONDARIE   

   Art. 2  -bis  .       (Percorso universitario e accademico 
di formazione iniziale)      . — 1. Il percorso universitario e 
accademico di formazione iniziale, a frequenza obbliga-
toria, è organizzato ed è impartito, per le relative classi di 
concorso, con modalità di erogazione convenzionale, ai 
sensi del secondo periodo, dalle università ovvero dalle 
istituzioni AFAM attraverso centri individuati dalle isti-
tuzioni della formazione superiore, anche in forma ag-
gregata, nell’ambito della rispettiva autonomia statuta-
ria e regolamentare. I percorsi sono svolti interamente 
in presenza o, esclusivamente per le attività diverse dalle 
attività di tirocinio e di laboratorio, con modalità telema-
tiche in misura comunque non superiore al 20 per cento 
del totale. Nel decreto di cui al comma 4 sono individuati 
i requisiti di accreditamento dei percorsi di formazione 
iniziale, in modo da garantirne l’elevata qualità e la so-
lidità, e sono altresì definiti i criteri e le modalità di co-
ordinamento e di eventuale loro aggregazione. Nel mede-
simo decreto sono definite le modalità con cui i percorsi 
di formazione iniziale sono organizzati per realizzare una 
collaborazione strutturata e paritetica fra sistema scola-
stico, università e istituzioni AFAM.   

   2. Il Ministero dell’istruzione stima e comunica 
al Ministero dell’università e della ricerca il fabbiso-
gno di docenti per il sistema nazionale di istruzione, ivi 
compresi le scuole paritarie e i percorsi di istruzione e 
formazione professionale delle regioni nonché le scuole 
italiane all’estero, nel triennio successivo, per tipologia 

di posto e per classe di concorso, affinché il sistema di 
formazione iniziale dei docenti generi, in maniera ten-
denzialmente omogenea tra le varie regioni, un numero 
di abilitati sufficiente a garantire la selettività delle pro-
cedure concorsuali senza che, in generale o su specifiche 
classi di concorso, si determini una consistenza numerica 
di abilitati tale che il sistema nazionale di istruzione non 
sia in grado di assorbirla. Per i primi tre cicli dei percor-
si di cui al presente articolo, i titolari di contratti di do-
cenza presso una scuola statale o paritaria o nell’ambito 
di percorsi di istruzione e formazione professionale delle 
regioni possono accedere ai percorsi di cui al comma 1 
relativi alla classe di concorso interessata nei limiti della 
riserva di posti indicati dal decreto di cui al comma 4.   

   3. Fermi restando i margini di flessibilità dei rela-
tivi piani di studio, possono di norma accedere all’offerta 
formativa dei centri universitari e accademici di forma-
zione iniziale dei docenti coloro che sono in possesso dei 
titoli di studio di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 5 non-
ché coloro che sono regolarmente iscritti a corsi di studio 
per il conseguimento dei medesimi titoli. Per coloro che 
sono iscritti a corsi di studio per il conseguimento della 
laurea magistrale a ciclo unico l’accesso è subordinato 
all’acquisizione di 180 CFU. Nel rispetto del principio 
di autonomia delle università, i CFU/CFA di formazione 
iniziale per l’insegnamento sono conseguiti in modalità 
aggiuntiva.   

   4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con i Ministri dell’istruzione e 
dell’università e della ricerca, da adottare entro il 31 lu-
glio 2022, negli ambiti precisati all’articolo 2, comma 2, 
sono definiti i contenuti e la strutturazione dell’offerta 
formativa corrispondente a 60 CFU/CFA, di cui almeno 
10 di area pedagogica, necessari per la formazione ini-
ziale, comprendente attività di tirocinio diretto e indiretto 
non inferiore a 20 CFU/CFA, in modo che vi sia propor-
zionalità tra le diverse componenti di detta offerta for-
mativa e tenendo in considerazione gli aspetti connessi 
all’inclusione scolastica nonché le specificità delle ma-
terie scientifiche, tecnologiche e matematiche. Per ogni 
CFU/CFA di tirocinio, l’impegno in presenza nelle clas-
si non può essere inferiore a 12 ore. Il decreto di cui al 
primo periodo determina il numero di crediti formativi 
universitari o accademici riservati alla formazione inclu-
siva delle persone con disabilità. Il medesimo decreto de-
finisce la percentuale di presenza alle attività formative 
necessarie per l’accesso alla prova finale del percorso di 
formazione iniziale di cui all’articolo 2, comma 2, tenuto 
conto del criterio di cui al comma 1, terzo periodo, del 
presente articolo. Ai fini di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   a)  , fermo restando il conseguimento di almeno 10 
CFU/CFA di tirocinio diretto, è comunque riconosciuta la 
validità dei 24 CFU/CFA già conseguiti quale requisito 
di accesso al concorso secondo il previgente ordinamen-
to. Il decreto di cui al presente comma definisce le linee 
guida per il riconoscimento degli eventuali altri crediti 
maturati nel corso degli studi universitari o accademici, 
purché strettamente coerenti con gli obiettivi formativi. I 
tirocini di cui al presente comma non sono retribuiti.   
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   5. Con il decreto di cui al comma 4 sono stabi-
liti gli       standard       professionali minimi riferiti alle compe-
tenze che devono essere possedute dal docente abilitato, 
nonché le modalità di svolgimento della prova finale del 
percorso universitario e accademico, comprendente la 
prova scritta e la lezione simulata ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 2, gli       standard       necessari ad assicurare una 
valutazione omogenea dei partecipanti e la composizione 
della relativa commissione giudicatrice, nella quale sono 
comunque presenti un membro designato dall’Ufficio 
scolastico regionale di riferimento e un membro esterno 
esperto di formazione nelle materie inerenti al percorso 
abilitante, anche individuabile tra i       tutor       di cui al com-
ma 7. La nomina di personale scolastico nella commis-
sione di cui al precedente periodo non deve determinare 
oneri di sostituzione a carico del bilancio dello Stato.   

   6. Con il decreto di cui al comma 4 è individuato 
il Profilo conclusivo delle competenze professionali del 
docente abilitato, nel rispetto degli       standard       professio-
nali minimi riferiti alle competenze di cui al comma 5, 
e sono definite le modalità della loro verifica, per favo-
rire la coerenza dei percorsi universitari e accademici 
di formazione iniziale con le professionalità richieste al 
docente per favorire la trasformazione digitale dell’orga-
nizzazione scolastica e dei processi di apprendimento e 
insegnamento.   

   7. Alle attività di tutoraggio del percorso di for-
mazione iniziale sono preposti docenti delle scuole secon-
darie di primo e secondo grado. Con decreto del Ministro 
dell’istruzione, di concerto con i Ministri dell’università 
e della ricerca e dell’economia e delle finanze, sono sta-
biliti il contingente di personale docente di cui al primo 
periodo e la sua ripartizione tra le università e le istitu-
zioni AFAM. Con il medesimo decreto sono altresì definiti 
i criteri di selezione dei docenti che aspirano alla funzio-
ne di       tutor      . Per l’attuazione del presente comma è auto-
rizzata la spesa di 16,6 milioni di euro per l’anno 2022 e 
50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2023. Ai 
relativi oneri si provvede, quanto a 16,6 milioni di euro 
per l’anno 2022, 50 milioni di euro per l’anno 2023 e 31 
milioni di euro per l’anno 2024, mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, 
quanto a 19 milioni di euro per l’anno 2024 e 50 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2025, mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015 n. 107.   

   Art. 2  -ter  .       (Abilitazione all’insegnamento)      . — 
1. L’abilitazione all’insegnamento nelle scuole seconda-
rie di primo e secondo grado si consegue a seguito dello 
svolgimento del percorso universitario e accademico di 
formazione iniziale di almeno 60 CFU/CFA e del supera-
mento della prova finale del suddetto percorso secondo le 
modalità di cui al comma 5 dell’articolo 2  -bis  , alla quale 
si accede in seguito al conseguimento della laurea ma-
gistrale o magistrale a ciclo unico, oppure del diploma 
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica di II 
livello, oppure di titolo equipollente o equiparato.   

   2. Il conseguimento dell’abilitazione di cui al 
comma 1 non costituisce titolo di idoneità né dà alcun 
diritto relativamente al reclutamento in ruolo al di fuori 
delle procedure concorsuali per l’accesso ai ruoli a tem-
po indeterminato.   

   3. L’abilitazione all’insegnamento nelle scuole 
secondarie di primo e secondo grado ha durata illimitata.   

   4. Coloro che sono già in possesso di abilitazione 
su una classe di concorso o su altro grado di istruzione 
e coloro che sono in possesso della specializzazione sul 
sostegno possono conseguire, fermo restando il possesso 
del titolo di studio necessario con riferimento alla clas-
se di concorso, l’abilitazione in altre classi di concorso 
o in altri gradi di istruzione attraverso l’acquisizione di 
30 CFU/CFA del percorso universitario e accademico di 
formazione iniziale, di cui 20 CFU/CFA nell’ambito delle 
metodologie e tecnologie didattiche applicate alle disci-
pline di riferimento e gli altri 10 CFU/CFA di tirocinio 
diretto. Per ogni CFU/CFA di tirocinio, l’impegno in pre-
senza nelle classi non può essere inferiore a 12 ore.   

   5. Con il decreto di cui all’articolo 2  -bis  , com-
ma 4, sono definiti, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica, i costi massimi di iscrizione ai 
percorsi universitari e accademici di formazione iniziale 
nonché di svolgimento delle prove finali che portano al 
conseguimento dell’abilitazione all’insegnamento, con 
oneri a carico dei partecipanti»;   

     e)    all’articolo 4, dopo il comma 2 è aggiunto il 
seguente:    

   «2  -bis  . In deroga al comma 1, con uno o 
più decreti del Ministro dell’istruzione da adottare, di 
concerto con il Ministro dell’università e della ricerca, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, si provvede alla revisione e all’ag-
giornamento della tipologia delle classi di concorso per 
l’accesso ai ruoli del personale docente della scuola se-
condaria di primo e secondo grado, attraverso la loro 
razionalizzazione e il loro accorpamento, al fine di pro-
muovere l’interdisciplinarità e la multidisciplinarità dei 
profili professionali innovativi. Dall’attuazione di quanto 
previsto dal presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;   

     f)    l’articolo 5 è sostituito dal seguente:    
   «Art. 5.       (Requisiti di partecipazione al con-

corso)      . — 1. Costituisce requisito per la partecipazione 
al concorso,relativamente ai posti comuni di docente di 
scuola secondaria di primo e secondo grado, il possesso 
della laurea magistrale o magistrale a ciclo unico, op-
pure del diploma dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica di II livello, oppure di titolo equipollente o 
equiparato, coerente con le classi di concorso vigenti alla 
data di indizione del concorso e con il Profilo conclusivo 
delle competenze professionali del docente abilitato nelle 
specifiche classi di concorso, e dell’abilitazione all’inse-
gnamento specifica per la classe di concorso.   

   2. Fermo restando quanto previsto dal com-
ma 2 dell’articolo 22, costituisce requisito per la parteci-
pazione al concorso, relativamente ai posti di insegnante 
tecnico-pratico, il possesso della laurea, oppure del di-
ploma dell’alta formazione artistica, musicale e coreuti-
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ca di I livello, oppure di titolo equipollente o equiparato, 
coerente con le classi di concorso vigenti alla data di 
indizione del concorso e con il Profilo conclusivo delle 
competenze professionali del docente tecnico-pratico abi-
litato nelle specifiche classi di concorso, e dell’abilitazio-
ne all’insegnamento specifica per la classe di concorso.   

   3. Costituisce titolo per la partecipazione 
al concorso, relativamente ai posti di sostegno, il supe-
ramento dei percorsi di specializzazione per le attività 
di sostegno didattico agli alunni con disabilità di cui al 
regolamento adottato in attuazione dell’articolo 2, com-
ma 416, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.   

   4. Per la copertura dei posti di cui ai com-
mi 1 e 2, la partecipazione al concorso è in ogni caso 
consentita a coloro che, fermo restando il possesso del 
titolo di studio necessario con riferimento alla classe di 
concorso, hanno svolto, entro il termine di presentazione 
delle istanze di partecipazione al concorso stesso, un ser-
vizio presso le istituzioni scolastiche statali di almeno tre 
anni scolastici, anche non continuativi, di cui almeno uno 
nella specifica classe di concorso o nella tipologia di po-
sto per la quale si concorre, nei cinque anni precedenti, 
valutati ai sensi dell’articolo 11, comma 14, della legge 
3 maggio 1999, n. 124»;   

     g)   la rubrica del capo III è sostituita dalla se-
guente: «Periodo di prova e immissione in ruolo»;   

     h)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:    
   «Art. 13.       (Anno di prova e immissione in 

ruolo)      . — 1. I vincitori del concorso su posto comune, che 
abbiano l’abilitazione all’insegnamento, sono sottoposti 
a un periodo annuale di prova in servizio, il cui positivo 
superamento determina l’effettiva immissione in ruolo. Il 
superamento del periodo annuale di prova in servizio è 
subordinato allo svolgimento del servizio effettivamente 
prestato per almeno centottanta giorni, dei quali almeno 
centoventi per le attività didattiche. Il personale docen-
te in periodo di prova è sottoposto a un       test       finale, che 
accerti come si siano tradotte in competenze didattiche 
pratiche le conoscenze teoriche disciplinari e metodolo-
giche del docente, e a una valutazione da parte del di-
rigente scolastico, sentito il comitato per la valutazione 
dei docenti di cui all’articolo 11 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sulla base 
dell’istruttoria di un docente al quale sono affidate dal 
dirigente scolastico le funzioni di       tutor      , che non devono 
determinare nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato. In caso di mancato superamento del       test       
finale o di valutazione negativa del periodo di prova in 
servizio, il personale docente è sottoposto a un secondo 
periodo annuale di prova in servizio, non ulteriormente 
rinnovabile. Con decreto del Ministro dell’istruzione, da 
adottare entro il 31 luglio 2022, sono definiti le modalità 
di svolgimento del       test       finale e i criteri per la valutazione 
del personale in periodo di prova.   

   2. I vincitori del concorso che non abbia-
no ancora conseguito l’abilitazione all’insegnamento e 
abbiano partecipato alla procedura concorsuale ai sen-
si dell’articolo 5, comma 4, sottoscrivono un contratto 
annuale di supplenza con l’Ufficio scolastico regionale 
a cui afferisce l’istituzione scolastica scelta e devono ac-
quisire, in ogni caso, 30 CFU/CFA tra quelli che compon-

gono il percorso universitario e accademico di formazio-
ne iniziale di cui all’articolo 2  -bis  , con oneri, a carico 
dei partecipanti, definiti dal decreto di cui al comma 4 
del medesimo articolo 2  -bis  . Conseguita l’abilitazione, i 
docenti sono assunti a tempo indeterminato e sottoposti 
al periodo annuale di prova in servizio, il cui positivo 
superamento determina la definitiva immissione in ruolo. 
Si applicano al suddetto anno di prova le disposizioni di 
cui al comma 1.   

   3. Con il decreto di cui al comma 4 dell’ar-
ticolo 2  -bis  , con riferimento ai vincitori del concorso di 
cui al comma 2, sono altresì definiti i contenuti dell’of-
ferta formativa corrispondente a 30 CFU/CFA necessari 
per la formazione iniziale universitaria e accademica, 
cui accedono di diritto, e sono disciplinate le modalità di 
svolgimento della prova finale del percorso universitario 
e accademico, comprendente una prova scritta e una le-
zione simulata, e la composizione della relativa commis-
sione. La prova scritta di cui al primo periodo è costituita 
da un intervento di progettazione didattica inerente alla 
disciplina o alle discipline della classe di concorso per la 
quale si consegue l’abilitazione.   

   4. I vincitori del concorso su posto di so-
stegno sono sottoposti a un periodo annuale di prova in 
servizio, il cui positivo superamento determina l’effetti-
va immissione in ruolo. Si applicano al suddetto anno di 
prova le disposizioni di cui al comma 1.   

   5. In caso di superamento del       test       finale e di 
valutazione finale positiva, il docente è cancellato da ogni 
altra graduatoria, di merito, di istituto o a esaurimento, 
nella quale sia iscritto ed è confermato in ruolo presso 
la stessa istituzione scolastica ove ha svolto il periodo di 
prova. Il docente è tenuto a rimanere nella predetta isti-
tuzione scolastica, nei medesimi tipo di posto e classe di 
concorso, per non meno di tre anni, compreso il periodo 
di prova, cui si aggiunge, per i soggetti di cui al comma 2 
del presente articolo e all’articolo 18  -bis  , il periodo ne-
cessario per completare la formazione iniziale e acqui-
sire l’abilitazione, salvo che nei casi di sovrannumero o 
esubero o di applicazione dell’articolo 33, commi 5 o 6, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, limitatamente a fatti 
sopravvenuti successivamente al termine di presentazio-
ne delle istanze per la partecipazione al relativo concor-
so. Il docente può presentare, in ogni caso, domanda di 
assegnazione provvisoria e utilizzazione nell’ambito del-
la provincia di appartenenza e può accettare il conferi-
mento di supplenza per l’intero anno scolastico per altra 
tipologia o classe di concorso per le quali abbia titolo»;   

     i)    dopo il capo IV è inserito il seguente:    
   «Capo IV-bis   
   SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE 

DELL’ISTRUZIONE E SISTEMA DI FORMAZIONE 
CONTINUA INCENTIVATA   

   Art. 16  -bis  .       (Scuola di alta formazione 
dell’istruzione)       . — 1. È istituita, con sede legale in Roma, 
la Scuola di alta formazione dell’istruzione, di seguito 
denominata Scuola, posta sotto la vigilanza del Ministero 
dell’istruzione. La Scuola:    

     a)   promuove e coordina la formazione in ser-
vizio dei docenti di ruolo, in coerenza e continuità con la 
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formazione iniziale di cui all’articolo 2  -bis  , nel rispetto 
dei princìpi del pluralismo e dell’autonomia didattica del 
docente, garantendo elevati       standard       di qualità uniformi 
su tutto il territorio nazionale;   

     b)   coordina e indirizza le attività formative 
dei dirigenti scolastici, dei direttori dei servizi ammini-
strativi generali, del personale amministrativo, tecnico e 
ausiliario, garantendo elevati       standard       di qualità unifor-
mi su tutto il territorio nazionale;   

     c)   assolve alle funzioni correlate alla forma-
zione continua degli insegnanti di cui all’articolo 16  -ter  ;   

     d)   sostiene un’azione di costante relazione 
cooperativa e di coprogettazione con le istituzioni scola-
stiche per la promozione della partecipazione dei docenti 
alla formazione e alla ricerca educativa nelle medesime 
istituzioni.   

   2. La Scuola si avvale, per lo svolgimento delle 
sue attività istituzionali, dell’Istituto nazionale di docu-
mentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE) e 
dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema edu-
cativo di istruzione e di formazione (INVALSI), è dotata 
di autonomia amministrativa e contabile e si raccorda, 
per le funzioni amministrative, con gli uffici del Ministero 
dell’istruzione competenti in materia e stipula convenzio-
ni con le università, con le istituzioni AFAM e con sog-
getti pubblici e privati, fornitori di servizi certificati di 
formazione.   

   3. Sono organi della Scuola il Presidente, il Co-
mitato d’indirizzo, il Comitato scientifico internazionale.   

   4. Il Presidente è nominato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro dell’istruzione, ed è scelto tra professori universitari 
ordinari o tra soggetti con competenze manageriali pari-
menti dotati di particolare e comprovata qualificazione 
professionale nell’ambito dell’istruzione e formazione. Il 
Presidente dura in carica quattro anni e può essere con-
fermato una sola volta. Se dipendente statale o docente 
universitario, per l’intera durata dell’incarico è colloca-
to nella posizione di fuori ruolo. Il Presidente è preposto 
alla Scuola, ne ha la rappresentanza legale e presiede il 
Comitato d’indirizzo. È responsabile dell’attività didatti-
ca e scientifica della Scuola ed elabora le strategie di svi-
luppo dell’attività di formazione, d’intesa con il direttore 
generale di cui al comma 6 e sentito il Comitato d’indiriz-
zo. Il Presidente, se dipendente di amministrazioni pub-
bliche, conserva il trattamento economico in godimento 
o, se non dipendente di amministrazioni pubbliche, svol-
ge il proprio mandato a titolo gratuito.   

   5. Il Comitato d’indirizzo, presieduto dal Pre-
sidente della Scuola, si compone di cinque membri, tra 
i quali i presidenti dell’INDIRE e dell’INVALSI e due 
componenti nominati dal Ministro dell’istruzione tra per-
sonalità di alta qualificazione professionale. Il Comitato 
d’indirizzo rimane in carica tre anni e, tramite il direttore 
generale di cui al comma 6, cura l’esecuzione degli atti, 
predispone le convenzioni e svolge le attività di coordi-
namento istituzionale della Scuola. Il Comitato d’indi-
rizzo, all’atto dell’insediamento, approva il regolamento 
della Scuola, nel quale sono disciplinate le modalità del 
suo funzionamento, nonché quelle di funzionamento del-
lo stesso Comitato d’indirizzo e del Comitato scientifico 

internazionale. Ai componenti del Comitato d’indirizzo 
spettano esclusivamente i rimborsi per le spese di viag-
gio, vitto e alloggio.   

   6. Presso la Scuola è istituita una Direzione 
generale. Il direttore generale è nominato dal Ministro 
dell’istruzione tra i dirigenti di prima fascia del medesi-
mo Ministero, con collocamento nella posizione di fuori 
ruolo, o tra professionalità esterne all’amministrazione 
con qualificata esperienza manageriale e resta in carica 
per tre anni. L’incarico è rinnovabile una sola volta. L’or-
ganizzazione e il funzionamento della Direzione generale 
sono definiti con decreto del Ministro dell’istruzione.   

   7. Il Comitato scientifico internazionale, istitu-
ito per adeguare lo sviluppo delle attività formative del 
personale scolastico alle migliori esperienze internazio-
nali e alle esigenze proprie del sistema nazionale di istru-
zione e formazione, rimane in carica quattro anni ed è 
composto da un massimo di sette membri, nominati con 
decreto del Ministro dell’istruzione che indica altresì i 
criteri per la nomina. Ai componenti del Comitato scien-
tifico internazionale spettano esclusivamente i rimborsi 
per le spese di viaggio, vitto e alloggio.   

   8. La dotazione organica della Scuola è defini-
ta nella tabella di cui all’allegato A, annesso al presente 
decreto. In sede di prima applicazione, per il reclutamen-
to del personale amministrativo delle aree, la Scuola, nei 
limiti di cui all’allegato A e delle risorse finanziarie as-
segnate, procede al reclutamento utilizzando le gradua-
torie dei concorsi per funzionari di Area III del Ministero 
dell’istruzione. Con riferimento all’incarico di dirigente 
di seconda fascia, la Scuola procede conferendo l’inca-
rico, ai sensi dell’articolo 19, comma 5  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a dirigenti delle am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del medesi-
mo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ovvero di 
organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, o 
in aspettativa non retribuita, o comando o analogo prov-
vedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Nella Scuola 
non può essere impiegato a qualunque titolo personale 
docente del comparto Scuola.   

   9. Per l’attuazione del presente articolo è au-
torizzata la spesa di 2 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Alla relativa copertura si provvede, per 
gli anni dal 2023 al 2026, mediante i fondi di cui alla 
Missione 4 – Componente 1 – Riforma 2.2 del PNRR e, 
a decorrere dall’anno 2027, mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107.   

   Art. 16  -ter  .       (Formazione in servizio incentivata 
e valutazione degli insegnanti).       — 1. Nell’ambito dell’at-
tuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con 
riferimento alle metodologie didattiche innovative e alle 
competenze linguistiche e digitali, e con l’obiettivo di 
consolidare e rafforzare l’autonomia delle istituzioni sco-
lastiche, a decorrere dall’anno scolastico 2023/2024, fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 124, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, e dall’articolo 40 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ordine alla 
formazione obbligatoria che ricomprende le competenze 
digitali e l’uso critico e responsabile degli strumenti digi-
tali, anche con riferimento al benessere psicofisico degli 
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allievi con disabilità e ai bisogni educativi speciali, non-
ché le pratiche di laboratorio e l’inclusione, è introdotto 
un sistema di formazione e aggiornamento permanente 
delle figure di sistema di cui al comma 3 e dei docenti di 
ruolo, articolato in percorsi di durata almeno triennale. 
Per rafforzare tanto le conoscenze quanto le competen-
ze applicative, sono parte integrante di detti percorsi di 
formazione anche attività di progettazione, tutoraggio, 
accompagnamento e guida allo sviluppo delle potenzia-
lità degli studenti, volte a favorire il raggiungimento di 
obiettivi scolastici specifici e attività di sperimentazione 
di nuove modalità didattiche. Le modalità di partecipa-
zione alle attività formative dei percorsi, la loro durata 
e le eventuali ore aggiuntive sono definite dalla contrat-
tazione collettiva. La partecipazione alle attività forma-
tive dei percorsi si svolge al di fuori dell’orario di inse-
gnamento ed è retribuita anche a valere sul fondo per 
il miglioramento dell’offerta formativa, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 1, comma 3, del presente 
decreto.   

    2. Gli obiettivi formativi dei percorsi di cui al 
comma 1 sono definiti dalla Scuola che ne coordina la 
struttura con il supporto dell’INVALSI e dell’INDIRE 
nello svolgimento in particolare delle seguenti funzioni:    

     a)   accreditamento delle istituzioni deputate 
ad erogare la formazione continua per le finalità di cui al 
presente articolo, anche attraverso la piattaforma digi-
tale per l’accreditamento degli enti di formazione gestita 
dal Ministero dell’istruzione, e verifica dei requisiti di cui 
al comma 8;   

     b)   adozione delle linee di indirizzo sui con-
tenuti della formazione del personale scolastico in linea 
con gli       standard       europei;   

     c)   raccordo della formazione iniziale abili-
tante degli insegnanti con la formazione in servizio.   

   3. Al fine di promuovere e sostenere processi di 
innovazione didattica e organizzativa della scuola, raf-
forzare l’autonomia scolastica e promuovere lo sviluppo 
delle figure professionali di supporto all’autonomia sco-
lastica e al lavoro didattico e collegiale, la Scuola defini-
sce altresì specifici obiettivi dei programmi per percorsi 
di formazione in servizio strutturati secondo parametri 
volti a garantire lo sviluppo di professionalità e compe-
tenze per attività di progettazione, tutoraggio, accompa-
gnamento e guida allo sviluppo delle potenzialità degli 
studenti, rivolti a docenti con incarichi di collaborazione 
a supporto del sistema organizzativo dell’istituzione sco-
lastica e della dirigenza scolastica. La partecipazione ai 
percorsi di formazione avviene su base volontaria e può 
essere retribuita con emolumenti nell’ambito del fondo 
per il miglioramento dell’offerta formativa, prevedendo 
compensi in misura forfettaria secondo criteri definiti 
dalla contrattazione collettiva. Nell’ambito delle prero-
gative dei propri organi collegiali, ogni autonomia scola-
stica individua le figure necessarie ai bisogni di innova-
zione previsti nel Piano triennale dell’offerta formativa, 
nel Rapporto di autovalutazione e nel Piano di migliora-
mento della offerta formativa.   

   4. L’accesso ai percorsi di formazione di cui al 
comma 1, nei limiti delle risorse di cui al comma 10, av-
viene dall’anno scolastico 2023/2024 su base volontaria 

e diviene obbligatorio per i docenti immessi in ruolo in 
seguito all’adeguamento del contratto collettivo ai sensi 
del comma 9. Al fine di incrementare l’accesso ai predetti 
percorsi formativi è previsto per gli insegnanti di ruolo 
di ogni ordine e grado del sistema scolastico un elemento 
retributivo       una tantum       di carattere accessorio, stabilito 
dalla contrattazione collettiva nazionale, al superamento 
del percorso formativo e in caso di valutazione individua-
le positiva, non inferiore al 10 per cento e non superiore 
al 20 per cento del trattamento stipendiale in godimento, 
nei limiti delle risorse disponibili ai sensi del comma 5 e 
secondo le modalità ivi previste. Sono pertanto previste, 
con particolare riferimento alla capacità di incrementare 
il rendimento degli alunni, alla condotta professionale, 
alla promozione dell’inclusione e delle esperienze extra 
scolastiche, verifiche intermedie annuali, svolte sulla 
base di una relazione presentata dal docente sull’insieme 
delle attività realizzate nel corso del periodo oggetto di 
valutazione, nonché una verifica finale nella quale il do-
cente dà dimostrazione di avere raggiunto un adeguato 
livello di formazione rispetto agli obiettivi. Le verifiche 
intermedie e quella finale sono effettuate dal comitato 
per la valutazione dei docenti di cui all’articolo 11 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, e, in particolare, nella verifica finale il comitato 
è integrato da un dirigente tecnico o da un dirigente sco-
lastico di un altro istituto scolastico. In caso di mancato 
superamento, la verifica annuale o finale può essere ri-
petuta l’anno successivo. Le medesime verifiche interme-
die e finale sono previste anche nel caso di formazione 
obbligatoria assimilata, ai sensi del comma 1. La Scuola, 
sulla base di un modello di valutazione approvato con 
decreto del Ministro dell’istruzione, sentito l’INVALSI, 
avvia dall’anno scolastico 2023/2024 un programma di 
monitoraggio e valutazione degli obiettivi formativi spe-
cifici per ciascun percorso di formazione, ivi compresi gli 
indicatori di       performance      , che sono declinati dalle singo-
le istituzioni scolastiche secondo il proprio Piano trien-
nale dell’offerta formativa, anche al fine di valorizzare 
gli strumenti presenti a normativa vigente. Nella verifica 
finale, nella quale si determina l’eventuale conseguimen-
to dell’incentivo salariale, il comitato di valutazione dei 
docenti tiene anche conto dei risultati ottenuti in termini 
di raggiungimento degli obiettivi e di miglioramento de-
gli indicatori di cui al settimo periodo. Resta ferma la 
progressione salariale di anzianità.   

   5. Al fine di dare attuazione al riconoscimento 
dell’elemento retributivo       una tantum       di carattere acces-
sorio di cui al comma 4, è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’istruzione un Fondo per l’incen-
tivo alla formazione, con dotazione pari a 40 milioni di 
euro nell’anno 2026, 85 milioni di euro nell’anno 2027, 
160 milioni di euro nell’anno 2028, 236 milioni di euro 
nell’anno 2029, 311 milioni di euro nell’anno 2030 e 387 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2031. Il riconosci-
mento dell’elemento retributivo       una tantum       di carattere 
accessorio, nel limite di spesa di cui al presente comma, 
è rivolto ai docenti di ruolo che abbiano conseguito una 
valutazione individuale positiva secondo gli indicato-
ri di       performance       di cui al comma 4, in base ai criteri 
stabiliti in sede di aggiornamento contrattuale ai sensi 
del comma 9 e con l’obiettivo di riconoscere tale elemen-
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to retributivo in maniera selettiva e non generalizzata. 
L’indennità       una tantum       è corrisposta nel limite di spe-
sa di cui al presente comma, con riferimento all’anno di 
conseguimento della valutazione individuale positiva. 
Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente com-
ma si provvede, quanto a 10 milioni di euro nell’anno 
2026, 52 milioni di euro nell’anno 2027, 118 milioni 
di euro nell’anno 2028, 184 milioni di euro nell’anno 
2029, 250 milioni di euro nell’anno 2030 e 316 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2031, mediante adeguamen-
to dell’organico dell’autonomia del personale docente 
conseguente all’andamento demografico, tenuto conto 
dei flussi migratori, effettuato a partire dall’anno sco-
lastico 2026/2027 e fino all’anno scolastico 2031/2032, 
nell’ambito delle cessazioni annuali, con corrispondente 
riduzione degli stanziamenti di bilancio dei pertinenti ca-
pitoli relativi al personale cessato, e, quanto a 30 milio-
ni di euro nell’anno 2026, 33 milioni di euro nell’anno 
2027, 42 milioni di euro nell’anno 2028, 52 milioni di 
euro nell’anno 2029, 61 milioni di euro nell’anno 2030 e 
71 milioni di euro a decorrere dall’anno 2031, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In 
attuazione di quanto previsto dal periodo precedente le 
consistenze dell’organico dell’autonomia del personale 
docente, con esclusione dei docenti di sostegno, è pari a 
669.075 posti nell’anno scolastico 2026/2027, a 667.325 
posti nell’anno scolastico 2027/2028, a 665.575 posti 
nell’anno scolastico 2028/2029, a 663.825 posti nell’an-
no scolastico 2029/2030, a 662.075 posti nell’anno sco-
lastico 2030/2031 e a 660.325 posti dall’anno scolastico 
2031/2032. In relazione all’adeguamento di cui al perio-
do precedente gli Uffici scolastici regionali comunicano 
a ciascuna istituzione scolastica la consistenza dell’or-
ganico dell’autonomia. La definizione del contingente 
annuale di posti non facenti parte dell’organico dell’au-
tonomia rimane finalizzata esclusivamente all’adegua-
mento alle situazioni di fatto, secondo i parametri della 
normativa vigente; non possono essere previsti incremen-
ti per compensare l’adeguamento dei posti in applicazio-
ne della disposizione di cui al presente comma. Il Mini-
stero dell’istruzione, per il tramite degli Uffici scolastici 
regionali, effettua, per ciascuna istituzione scolastica, un 
monitoraggio annuale dei posti non facenti parte dell’or-
ganico dell’autonomia anche al fine di valutare il rispetto 
del divieto di incremento di tali posti a compensazione 
della riduzione dei posti in applicazione della disposizio-
ne di cui al presente comma e ne trasmette gli esiti al 
Ministero dell’economia – Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato ai fini dell’adozione del decreto 
di accertamento di cui al decimo periodo. Per eventuali 
straordinarie esigenze di compensazione della riduzione 
dei posti dell’organico dell’autonomia il dirigente scola-
stico presenta richiesta motivata all’Ufficio scolastico re-
gionale che ne dà comunicazione al Ministero dell’istru-
zione ai fini del predetto monitoraggio. Le risorse del 
Fondo di cui al primo periodo sono rese disponibili e 
ripartite annualmente previa adozione del decreto di cui 
all’articolo 1, comma 335, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, con il quale, tra l’altro, si accertano i risparmi 
realizzati in relazione all’adeguamento di organico effet-
tuata in misura corrispondente alle cessazioni previste 

annualmente. Qualora, sulla base degli esiti del moni-
toraggio del Ministero dell’istruzione, emergano incre-
menti dei posti non facenti parte dell’organico dell’au-
tonomia compensativi dell’adeguamento di cui al quarto 
periodo, l’adeguamento dell’organico dell’autonomia è 
riferito, nella misura massima di cui al quarto periodo, 
al solo contingente del potenziamento e l’accertamento 
di cui al periodo precedente è riferito ai soli risparmi 
realizzati a seguito dell’adeguamento dell’organico del 
potenziamento in misura corrispondente alle cessazioni 
annuali. La quota di posti non ridotta in ciascun anno 
scolastico incrementa l’adeguamento dell’organico del 
potenziamento dell’anno scolastico successivo e a tal 
fine il Fondo di cui al primo periodo è incrementato in 
misura corrispondente. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare le necessarie variazio-
ni compensative tra il Fondo di cui al presente comma e i 
pertinenti capitoli stipendiali dello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione anche nel caso in cui non siano 
accertati i risparmi ai sensi del presente comma.   

    6. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:    

     a)   al comma 335, lettera   a)  , dopo la parola: 
“titolo,” sono inserite le seguenti: “distinto per posti co-
muni, posti del potenziamento e posti di sostegno,”;   

     b)   al comma 335, dopo la lettera   b)    è aggiun-
ta la seguente:    

   “b  -bis  ) è rilevato il numero di classi in dero-
ga attivate ai sensi del comma 344, distinte per ordine di 
scuola e grado di istruzione”;   

     c)    dopo il comma 335 è inserito il seguente:    
   “335  -bis  . A decorrere dall’anno 2026, con il 

medesimo decreto di cui al comma 335 sono rilevati il nu-
mero di classi e il numero di posti dell’organico dell’auto-
nomia, distinti per posti comuni, posti del potenziamento 
e posti di sostegno, che sono ridotti in applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 16  -ter  , comma 5, quarto 
periodo, del decreto legislativo 17 aprile 2017, n. 59”.   

   7. Non necessitano di accreditamento per l’ero-
gazione della formazione continua di cui al comma 2, let-
tera   a)  , la Scuola nazionale dell’amministrazione, tutte le 
università, le istituzioni AFAM, le istituzioni scolastiche, 
gli enti pubblici di ricerca, le istituzioni museali pubbli-
che e gli enti culturali rappresentanti i Paesi le cui lingue 
sono incluse nei curricoli scolastici italiani.   

   8. Possono chiedere l’accreditamento di cui 
al comma 2, lettera   a)  , i soggetti in possesso dei requisiti 
di moralità, idoneità professionale, capacità economico-
finanziaria e tecnico-professionale determinati con appo-
sita direttiva del Ministro dell’istruzione. Fermo restando 
l’accreditamento dei soggetti già riconosciuti dal Mini-
stero dell’istruzione come enti accreditati per la forma-
zione del personale della scuola, sono requisiti minimi di 
accreditamento, ai quali deve attenersi la direttiva di cui 
al primo periodo, la previsione espressa della formazione 
dei docenti tra gli scopi statutari dell’ente, un’esperienza 
almeno quinquennale nelle attività di formazione in favo-
re dei docenti svolta in almeno tre regioni, la stabile di-
sponibilità di risorse professionali con esperienza univer-
sitaria pregressa nel settore della formazione dei docenti 
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e di risorse strumentali idonee allo svolgimento dei corsi 
di formazione. I costi della formazione sono allineati agli     
standard    utilizzati per analoghi interventi formativi finan-
ziati con risorse del Programma operativo nazionale.  

   9. Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e sentite le organizzazio-
ni sindacali di categoria maggiormente rappresentative, 
sono delineati i contenuti della formazione continua di 
cui al comma 1, prevedendo per le verifiche intermedie 
e finale di cui al comma 4 criteri specifici di valutazio-
ne degli obiettivi conseguiti e della capacità didattica. 
La definizione del numero di ore aggiuntivo e dei criteri 
del sistema di incentivazione è rimessa alla contrattazio-
ne collettiva. In sede di prima applicazione, nelle more 
dell’adozione del regolamento e dell’aggiornamento 
contrattuale di cui, rispettivamente, al primo e al secon-
do periodo, la formazione continua e il sistema di incen-
tivazione volto a promuovere l’accesso ai detti percorsi 
di formazione presentano i contenuti minimi e seguono i 
vincoli di cui all’Allegato B, annesso al presente decreto.   

    10. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 1 relativi all’erogazione della formazione, pari 
a complessivi euro 17.256.575 per la formazione dei do-
centi delle scuole dell’infanzia e primaria, per gli anni 
2023 e 2024, a complessivi euro 41.218.788 per la for-
mazione dei docenti delle scuole secondarie di primo e 
secondo grado, per gli anni 2023 e 2024, a complessivi 
euro 87.713.044 per la formazione dei docenti delle scuo-
le del primo e del secondo ciclo di istruzione, per gli anni 
2025 e 2026, nonché a euro 43.856.522 per l’anno 2027 
e a euro 43.856.522 annui a decorrere dall’anno 2028, si 
provvede:    

     a)   quanto a complessivi euro 17.256.575 per 
gli anni 2023 e 2024, a valere sulle risorse di cui alla 
Missione 4 - Componente 1 - Riforma 2.2 del PNRR;   

     b)   quanto a complessivi euro 41.218.788 per 
gli anni 2023 e 2024 e a complessivi euro 87.713.044 per 
gli anni 2025 e 2026, a valere sulle risorse di cui al Pro-
gramma operativo complementare POC «Per la Scuola» 
2014-2020;   

     c)   quanto a euro 40.000.000 per l’anno 2027 
a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 125, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107;   

     d)   quanto a euro 3.856.522 per l’anno 2027, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 18 di-
cembre 1997, n. 440;   

     e)   quanto a euro 43.856.522 annui a decor-
rere dall’anno 2028, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107.   

     l)    nel capo V, dopo l’articolo 18 è aggiunto il 
seguente:    

   «Art. 18  -bis  .       (Norme transitorie per l’acces-
so al concorso e per l’immissione in ruolo)      . — 1. Sino al 
31 dicembre 2024, fermo restando il possesso del titolo di 
studio necessario con riferimento alla classe di concorso, 
sono comunque ammessi a partecipare al concorso per i 

posti comuni di docente di scuola secondaria di primo e 
secondo grado e per i posti di insegnante tecnico-pratico 
coloro che abbiano conseguito almeno 30 CFU/CFA del 
percorso universitario e accademico di formazione ini-
ziale di cui all’articolo 2  -bis  , in coerenza con il Profilo 
conclusivo delle competenze professionali del docente 
abilitato di cui al comma 6 dell’articolo 2  -bis   e a con-
dizione che parte dei CFU/CFA siano di tirocinio diret-
to. Fino alla data di cui al primo periodo, sono altresì 
ammessi a partecipare coloro i quali, entro il 31 ottobre 
2022, abbiano conseguito i 24 CFU/CFA previsti quale 
requisito di accesso al concorso secondo il previgente 
ordinamento.   

   2. Fino al termine del periodo transitorio di 
cui al comma 1, ai percorsi di specializzazione per le atti-
vità di sostegno didattico agli alunni con disabilità acce-
dono, nei limiti della riserva di posti stabilita con decreto 
del Ministero dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministero dell’istruzione, coloro, ivi compresi i do-
centi assunti a tempo indeterminato nei ruoli dello Stato, 
che abbiano prestato almeno tre anni di servizio negli ul-
timi cinque su posto di sostegno nelle scuole del sistema 
nazionale di istruzione, ivi compresi le scuole paritarie e 
i percorsi di istruzione e formazione professionale delle 
regioni, e che siano in possesso dell’abilitazione all’inse-
gnamento e del titolo di studio valido per l’insegnamento. 
I percorsi sono svolti con modalità di erogazione conven-
zionale, interamente in presenza o, esclusivamente per 
attività diverse dalle attività di tirocinio e laboratorio, 
con modalità telematiche in misura comunque non supe-
riore al 20 per cento del totale.   

   3. Con il decreto di cui al comma 4 dell’ar-
ticolo 2  -bis  , con riferimento ai vincitori del concorso 
di cui al comma 1, primo periodo, sono definiti i con-
tenuti dell’offerta formativa corrispondente a 30 CFU/
CFA necessari per la partecipazione al concorso. Sono 
altresì definiti gli ulteriori 30 CFU/CFA necessari per il 
completamento della formazione iniziale universitaria e 
accademica, cui accedono di diritto, e sono disciplinate 
le modalità di svolgimento della prova finale del percor-
so universitario e accademico, comprendente una prova 
scritta e una lezione simulata, nonché la composizione 
della relativa commissione, nella quale sono comunque 
presenti un membro designato dall’Ufficio scolastico re-
gionale di riferimento e un membro esterno esperto di 
formazione nelle materie inerenti al percorso abilitante, 
anche individuabile tra i       tutor       di cui all’articolo 2  -bis  , 
comma 7. La nomina di personale scolastico nella com-
missione di cui al secondo periodo non deve determinare 
oneri di sostituzione a carico del bilancio dello Stato.   

   4. Fermo restando quanto previsto dal com-
ma 10  -ter   dell’articolo 59 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106, i vincitori del concorso su posto 
comune, che vi abbiano partecipato con i requisiti di cui 
al comma 1, sottoscrivono un contratto annuale di sup-
plenza con l’Ufficio scolastico regionale a cui afferisce 
l’istituzione scolastica scelta e completano il percorso 
universitario e accademico di formazione iniziale di cui 
all’articolo 2  -bis  , con oneri a carico dei partecipanti, 
definiti dal decreto di cui al comma 4 del medesimo arti-
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colo 2  -bis  . Con il superamento della prova finale del per-
corso universitario e accademico di formazione iniziale, 
i vincitori conseguono l’abilitazione all’insegnamento di 
cui all’articolo 2  -ter   e sono, conseguentemente, assunti 
a tempo indeterminato e sottoposti al periodo annuale di 
prova in servizio, il cui positivo superamento determina 
la definitiva immissione in ruolo. Si applicano al sud-
detto anno di prova le disposizioni di cui all’articolo 13, 
comma 1.   

   5. In caso di esaurimento delle graduatorie 
di cui al comma 3 dell’articolo 5, al fine dell’immissio-
ne in ruolo dei docenti di sostegno e solo all’esito delle 
procedure di cui all’articolo 1, comma 17  -ter  , del decre-
to-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, fino al 
31 dicembre 2025, le facoltà assunzionali annualmente 
autorizzate per la predetta tipologia di posto sono uti-
lizzate per lo scorrimento delle graduatorie costituite 
e aggiornate con cadenza biennale ai sensi dei commi 
18  -decies   e 18  -undecies   del medesimo articolo 1 del de-
creto-legge n. 126 del 2019.   

   6. Al fine di garantire la maggiore copertura 
delle classi di concorso A-26 Matematica e A-28 Mate-
matica e Scienze, con decreto del Ministro dell’istruzione, 
di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca, 
da adottare entro il 31 luglio 2022, i requisiti di accesso a 
tali classi di concorso possono essere integrati.»;   

     m)   sono aggiunti, in fine, gli allegati A e B di 
cui agli allegati 2 e 3 annessi al presente decreto.     

  Riferimenti normativi:

       
 — Il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, recante «Riordino, 

adeguamento e semplificazione del sistema di formazione iniziale e di 
accesso nei ruoli di docente nella scuola secondaria per renderlo funzio-
nale alla valorizzazione sociale e culturale della professione, a norma 
dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   b)  , della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 maggio 2017, n. 112, 
S.O.   

  Art. 45.
      Valorizzazione del personale docente    

       1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 593, dopo la lettera   b)    sono aggiunte 
le seguenti:    

   «b  -bis  ) valorizzazione del personale docente che 
garantisca l’interesse dei propri alunni e studenti alla 
continuità didattica.;   

   b  -ter  ) valorizzazione del personale docente che 
presta servizio in zone caratterizzate da rischio di spopo-
lamento e da valori degli indicatori di status sociale, eco-
nomico e culturale e di dispersione scolastica individuati 
con il decreto di cui al comma 345 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234»;   

     b)    dopo il comma 593, è inserito il seguente:    
   «593  -bis  . In sede di prima applicazione e nelle 

more dell’aggiornamento contrattuale, una quota pari 
al 10 per cento dello stanziamento annuale previsto al 
comma 592 è riservata alla valorizzazione del personale 

docente che garantisca l’interesse dei propri alunni e stu-
denti alla continuità didattica ai sensi del comma 593, let-
tera b  -bis  ), e del personale docente di cui al comma 593, 
lettera b  -ter  ), e con decreto del Ministro dell’istruzione, 
da adottare entro il 30 giugno 2022, sono stabiliti i cri-
teri per l’attribuzione delle suddette risorse, che tengono 
conto almeno degli anni di permanenza del docente nella 
stessa istituzione scolastica e della residenza o del domi-
cilio abituale in luogo diverso da quello in cui ha sede 
l’istituzione scolastica».   

   2. All’articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, 
dopo il comma 83 è inserito il seguente:   

   «83  -bis  . Dall’anno scolastico 2022/2023, in aggiun-
ta a quanto previsto a legislazione vigente e a quanto 
stabilito dalla contrattazione collettiva, i dirigenti delle 
istituzioni scolastiche individuate ai sensi del decreto di 
cui al secondo periodo possono altresì chiedere all’Uffi-
cio scolastico regionale competente, nel limite massimo 
di un docente nel caso di esonero e di due nel caso di semi 
esonero, tra i docenti individuati ai sensi del comma 83 
del presente articolo e dell’articolo 25, comma 5, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la concessione 
dell’esonero o del semi esonero dall’insegnamento per 
attività di collaborazione nello svolgimento delle funzioni 
amministrative e organizzative. Con decreto del Ministro 
dell’istruzione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono de-
finiti, anche ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al 
terzo periodo, parametri, criteri e modalità per l’indivi-
duazione, su base regionale, delle istituzioni scolastiche, 
affidate in reggenza, che possono avvalersi della facoltà 
di cui al periodo precedente, con priorità per quelle ca-
ratterizzate dal maggior numero di classi, nel rispetto del 
limite di spesa di cui al terzo periodo. Per l’attuazione 
del presente comma è autorizzata la spesa nel limite di 5 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 12,5 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2023, cui si provvede me-
diante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel 
Fondo per il miglioramento dell’offerta formativa».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 592, 593 e 593  -bis  , 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2018-2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 
2017, n. 302, S.O., come modificato dalla presente legge:  

   Omissis  . 
 592. Al fine di valorizzare la professionalità dei docenti delle isti-

tuzioni scolastiche statali, è istituita un’apposita sezione nell’ambito del 
fondo per il miglioramento dell’offerta formativa, con uno stanziamento 
di 10 milioni di euro per l’anno 2018, di 20 milioni di euro per l’anno 
2019, di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 e di 300 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2022. 

  593. Per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 592 la contrattazio-
ne, anche mediante eventuali integrazioni al contratto collettivo nazio-
nale di lavoro (CCNL) di riferimento, è svolta nel rispetto dei seguenti 
criteri ed indirizzi:  

   a)   valorizzazione dell’impegno in attività di formazione, ricerca 
e sperimentazione didattica; 

   b)   valorizzazione del contributo alla diffusione nelle isti-
tuzioni scolastiche di modelli per una didattica per lo sviluppo delle 
competenze; 

   b  -bis  ) valorizzazione del personale docente che garantisca l’in-
teresse dei propri alunni e studenti alla continuità didattica;   
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   b  -ter  ) valorizzazione del personale docente che presta servizio 
in zone caratterizzate da rischio di spopolamento e da valori degli indi-
catori distatussociale, economico e culturale e di dispersione scolastica 
individuati con il decreto di cui alcomma 345 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2021, n. 234.   

  593  -bis  . In sede di prima applicazione e nelle more dell’aggiorna-
mento contrattuale, una quota pari al 10 per cento dello stanziamento 
annuale previsto al comma 592 èriservataalla valorizzazione del perso-
nale docente che garantisca l’interesse dei propri alunni e studenti alla 
continuità didattica ai sensi del comma 593, letterab  -bis  ),e del persona-
le docente di cui al comma 593, letterab  -ter  ),e con decreto del Ministro 
dell’istruzione, da adottare entro il 30 giugno 2022, sono stabiliti i cri-
teri per l’attribuzione delle suddette risorse, che tengono conto almeno 
degli anni di permanenza del docente nella stessa istituzione scolastica 
e della residenza odeldomicilio abituale in luogo diverso da quello in 
cui ha sede l’istituzione scolastica   . 

   Omissis  .». 
 — La legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del siste-

ma nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle 
disposizioni legislative vigenti», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
15 luglio 2015, n. 162.   

  Art. 46.
      Perfezionamento della semplificazione della procedura 

di reclutamento degli insegnanti    

      1. All’articolo 59 del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni,      dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a) al comma 10:   
  1) alla lettera   a)  , il primo periodo è sostituito dai 

seguenti: «nelle more dell’adozione delle linee guida di 
cui al comma 10.1, secondo periodo, sostenimento di una 
prova scritta con più quesiti a risposta aperta per i con-
corsi banditi a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, volta all’accertamento delle 
conoscenze e competenze del candidato sulla discipli-
na della classe di concorso o tipologia di posto per la 
quale partecipa, nonché sulle metodologie e le tecniche 
della didattica generale e disciplinare, sull’informatica 
e sulla lingua inglese. Entro trenta giorni dall’indizione 
di ciascuna procedura concorsuale bandita ai sensi del 
presente comma, fino al 31 dicembre 2024, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’istruzione, l’accesso alla prova di cui al 
primo periodo può essere riservato a coloro che superino 
una prova preselettiva»;  

  2) alla lettera   b)  , dopo le parole: «prova orale» 
sono aggiunte le seguenti: «nella quale si accertano, ol-
tre alle conoscenze disciplinari, le competenze didattiche 
e l’abilità nell’insegnamento anche attraverso un test 
specifico»;  

  3) dopo la lettera   d)    è aggiunta la seguente:   
  «d  -bis  ) formazione della graduatoria dei soggetti 

che devono ancora conseguire l’abilitazione all’insegna-
mento specifica sulla classe di concorso, sulla base delle 
valutazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , in applicazione 
dell’articolo 5, comma 4, e dell’articolo 18  -bis   del decre-
to legislativo 13 aprile 2017, n. 59»;  

    b)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:   
  «10.1. La redazione dei quesiti della prova scritta 

di cui al comma 10, anche a titolo oneroso, è assegnata 
a una o più università. È altresì istituita con decreto del 
Ministero dell’istruzione, da emanare entro il 10 giugno 

2022, una commissione di elevata qualificazione scienti-
fica e professionale che, anche sulla base delle evidenze 
desunte dalla prima applicazione della riforma delle pro-
cedure di reclutamento di cui al presente articolo, propo-
ne al Ministero dell’istruzione l’adozione di linee guida 
sulla metodologia di redazione dei quesiti affinché questi 
consentano di accertare le concrete competenze tecniche 
e metodologiche necessarie all’insegnamento, oltre che 
una solida preparazione disciplinare dei candidati. Ai 
componenti della Commissione non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati»;  

    c)   dopo il comma 10  -bis   , è inserito il seguente:   
  «10  -ter  . Ferma restando la riserva di posti di cui 

al comma 10  -bis  , i vincitori del concorso inclusi nella 
graduatoria di cui al comma 10, lettera   d)  , sono immessi 
in ruolo con precedenza rispetto ai vincitori inclusi nella 
graduatoria di cui al comma 10, lettera d  -bis  ), che sono 
immessi in servizio ove, nel limite delle assunzioni an-
nuali autorizzate, residuino posti vacanti e disponibili»;  

    d)   il comma 12 è abrogato;  
    e) dopo il comma 21 è aggiunto il seguente:   

  «21  -bis  . Con riferimento ai soggetti di cui all’ar-
ticolo 18  -bis   del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, 
la disposizione di cui al comma 10, lettera d  -bis  ), del 
presente articolo cessa di avere efficacia dal 1° gennaio 
2025».  

  2. Dall’attuazione di quanto previsto dal presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 59, comma 10, del decreto-leg-
ge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106 recante «Misure urgenti connesse all’emergenza 
da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi 
territoriali»,pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    25 maggio 2021, n. 123, 
come modificato dalla presente legge:  

 Art. 59    (Misure straordinarie per la tempestiva nomina dei do-
centi di posto comune e di sostegno e semplificazione delle procedure 
concorsuali del personale docente)   . — 1.- 9  -ter  .   Omissis  . 

 10. Al fine di assicurare che i concorsi ordinari per il personale 
docente per la scuola dell’infanzia, primaria e secondaria per i posti 
comuni e di sostegno siano banditi con frequenza annuale, nel rispetto 
dell’articolo 39, commi 3 e 3  -bis    della Legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
in deroga alla disciplina deldecreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 1994, n. 487, e dellalegge 19 giugno 2019, n. 56, nonché in 
deroga alla disciplina di cui aldecreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
allalegge 13 luglio 2015, n. 107, aldecreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59e ai relativi decreti attuativi, garantendone comunque il carattere 
comparativo, le prove di detti concorsi si svolgono secondo le seguenti 
modalità semplificate:  

   a)      nelle more dell’adozione delle linee guida di cui al com-
ma 10.1, secondo periodo, sostenimento di una prova scritta con più 
quesiti a risposta aperta per i concorsi banditi a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, volta all’accertamen-
to delle conoscenze e competenze del candidato sulla disciplina della 
classe di concorso o tipologia di posto per la quale partecipa, nonché 
sulle metodologie e le tecniche della didattica generale e disciplinare, 
sull’informatica e sulla lingua inglese. Entro trenta giorni dall’indi-
zione di ciascuna procedura concorsuale bandita ai sensi del presente 
comma, fino al 31 dicembre 2024, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione, l’accesso alla 
prova di cui al primo periodo può essere riservato a coloro che superino 
una prova preselettiva   . Non si dà luogo alla previa pubblicazione dei 
quesiti. L’amministrazione si riserva la possibilità, in ragione del nu-
mero di partecipanti, di prevedere, ove necessario, la non contestualità 
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delle prove relative alla medesima classe di concorso, assicurandone 
comunque la trasparenza e l’omogeneità in modo da garantire il mede-
simo grado di selettività tra tutti i partecipanti. La prova è valutata al 
massimo 100 punti ed è superata da coloro che conseguono il punteggio 
minimo di 70 punti; 

   b)   prova orale    nella quale si accertano, oltre alle conoscenze 
disciplinari, le competenze didattiche e l’abilità nell’insegnamento an-
che attraverso untestspecifico   ; 

   c)   valutazione dei titoli; 
   d)   formazione della graduatoria sulla base delle valutazioni di 

cui alle lettere   a)     b)   e   c)  , nel limite dei posti messi a concorso; 
   d  -bis  ) formazione della graduatoria dei soggetti che devono an-

cora conseguire l’abilitazione all’insegnamento specifica sulla classe 
di concorso, sulla base delle valutazioni di cui alle letterea),b)ec), in 
applicazione dell’articolo 5, comma 4, e dell’articolo 18-bisdeldecreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 59    ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 4 e dell’articolo 18  -bis   
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, recante «Riordino, adegua-
mento e semplificazione del sistema di formazione iniziale e di accesso 
nei ruoli di docente nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla 
valorizzazione sociale e culturale della professione, a norma dell’artico-
lo1, commi 180 e 181, lettera   b)  , dellalegge 13 luglio 2015, n. 107»,pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    16 maggio 2017, n. 112, S.O.:  

 «Art. 5    (Requisiti di partecipazione al concorso)   . —   Omissis  . 
 4. La partecipazione al concorso è in ogni caso consentita a co-

loro che hanno svolto, entro il termine di presentazione delle istanze 
di partecipazione al concorso stesso, un servizio presso le istituzioni 
scolastiche statali di almeno tre anni scolastici, anche non continuativi, 
nei cinque anni precedenti, valutati ai sensi dell’articolo 11, comma 14, 
della legge 3 maggio 1999, n. 124.» 

 «Art. 18  -bis      (Norme transitorie per l’accesso al concorso e per 
l’immissione in ruolo)   . — 1. Sino al 31 dicembre 2024, fermo restando 
il possesso del titolo di studio necessario con riferimento alla classe di 
concorso, sono comunque ammessi a partecipare al concorso per i po-
sti comuni di docente di scuola secondaria di primo e secondo grado e 
per i posti di insegnante tecnico-pratico coloro che abbiano conseguito 
almeno 30 crediti formativi universitari o accademici del percorso uni-
versitario e accademico di formazione iniziale di cui all’articolo 2  -bis  , 
a condizione che parte dei crediti formativi universitari o accademici 
siano di tirocinio diretto. 

 2. Con il decreto di cui al comma 4 dell’articolo 2  -bis  , con ri-
ferimento ai vincitori del concorso di cui al comma 1, sono definiti i 
contenuti dell’offerta formativa corrispondente a 30 crediti formativi 
universitari o accademici condizionanti la partecipazione al concorso e 
agli ulteriori 30 crediti formativi universitari o accademici necessari per 
il completamento della formazione iniziale universitaria e accademica 
e sono disciplinate le modalità di svolgimento della prova finale del 
percorso universitario e accademico, comprendente una prova scritta e 
una lezione simulata, nonché la composizione della relativa commissio-
ne, nella quale sono comunque presenti un membro designato dall’Uf-
ficio scolastico regionale di riferimento, e un membro esterno esperto 
di formazione nelle materie inerenti al percorso abilitante. La nomina di 
personale scolastico nella commissione di cui al precedente periodo non 
deve determinare oneri di sostituzione a carico del bilancio dello Stato. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 10  -ter  , dell’arti-
colo 59 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dallalegge 23 luglio 2021, n. 106, i vincitori del concorso 
su posto comune, che vi abbiano partecipato con i requisiti di cui al 
comma 1, sottoscrivono un contratto annuale di supplenza con l’ufficio 
scolastico regionale a cui afferisce l’istituzione scolastica scelta e com-
pletano il percorso universitario e accademico di formazione iniziale 
di cui all’articolo 2  -bis  , con oneri a proprio carico. Con il superamento 
della prova finale del percorso universitario e accademico di formazione 
iniziale, i vincitori conseguono l’abilitazione all’insegnamento di cui 
all’articolo 2  -ter  , e sono, conseguentemente, assunti a tempo indetermi-
nato e sottoposti al periodo annuale di prova in servizio, il cui positivo 
superamento determina la definitiva immissione in ruolo. Si applicano 
al suddetto anno di prova le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 1. 

 4. Al fine di garantire la maggiore copertura delle classi di con-
corso A-26 Matematica e A-28 Matematica e Scienze, con decreto del 
Ministro dell’istruzione, di concerto con il Ministro dell’università e 
della ricerca, da adottare entro il 30 giugno 2022, i requisiti di accesso a 
tali classi di concorso possono essere integrati.». 

 — Per l’articolo 18  -bis  , del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59, recante «Riordino, adeguamento e semplificazione del sistema 
di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola se-
condaria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale 
della professione, a norma dell’articolo1, commi 180 e 181, lettera   b)  , 
dellalegge 13 luglio 2015, n. 107»,pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 maggio 2017, n. 112, S.O., si vedano i riferimenti normativi riportati 
all’articolo 5.   

  Art. 47.

      Misure per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza di cui è titolare il Ministero dell’istruzione    

           1. Al fine di potenziare le azioni di supporto alle isti-
tuzioni scolastiche per l’attuazione degli interventi lega-
ti al Piano nazionale di ripresa e resilienza relativi alla 
digitalizzazione delle scuole, per ciascuno degli anni 
scolastici ricompresi tra l’anno scolastico 2022/2023 e 
l’anno scolastico 2025/2026 è individuato dal Ministero 
dell’istruzione – Unità di missione per il PNRR un nu-
mero di docenti e assistenti amministrativi pari a 100 e 
un numero di dirigenti scolastici fino a un massimo di 5 
da porre in posizione di comando presso l’Amministra-
zione centrale e presso gli Uffici scolastici regionali per 
la costituzione del Gruppo di supporto alle scuole per il 
PNRR. Tale Gruppo di supporto, nonché le     équipe     for-
mative territoriali, già costituite ai sensi dell’articolo 1, 
comma 725, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e ri-
entranti tra i progetti in essere del PNRR, assicurano un 
costante accompagnamento alle istituzioni scolastiche 
per l’attuazione degli investimenti del PNRR, con il coor-
dinamento funzionale dell’Unità di missione per il PNRR. 
Per le finalità di cui al presente comma e allo scopo di 
garantire l’attuazione delle riforme legate al Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, relative al sistema nazio-
nale di istruzione e formazione, il Ministero dell’istruzio-
ne si avvale, ai sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino al 31 dicembre 
2026, a supporto dell’ufficio di gabinetto, di un contin-
gente di esperti, in numero massimo di 6, in possesso di 
specifica ed elevata competenza nelle materie inerenti al 
sistema nazionale di istruzione e formazione, anche con 
riferimento alla legislazione in materia di istruzione, cui 
spetta un compenso fino a un importo massimo di euro 
70.000 lordi annui per singolo incarico, entro il limite 
di spesa complessivo non superiore a 420.000 euro an-
nui. Agli oneri di cui al periodo precedente si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 62, della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107.     2. Allo scopo di assicurare il raggiungi-
mento degli obiettivi fissati nel Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza per il sistema nazionale di istruzione, con 
particolare riferimento alla Riforma 1.3 della Missione 4, 
Componente 1, relativa alla riorganizzazione del sistema 
scolastico, all’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:   

   a) al comma 344, secondo periodo, dopo le pa-
role: «e culturale» sono inserite le seguenti: «, di 
spopolamento»;  

     b)    al comma 345:    
   1) all’alinea, le parole: «il mese di marzo 2022» 

sono sostituite dalle seguenti: «il 15 luglio 2022»;   
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   2) alla lettera   a)  , dopo le parole: «e culturale» 
sono inserite le seguenti: «, di spopolamento».   

  3. All’articolo 55, comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, le parole: «al 
contrasto della dispersione scolastica e alla formazione 
del personale scolastico da realizzare nell’ambito del 
PNRR» sono sostituite dalle seguenti: «agli investimenti 
ricompresi nell’ambito del PNRR e alle azioni ricompre-
se nell’ambito delle programmazioni operative nazionali 
e complementari a valere sui fondi strutturali europei per 
l’istruzione».  

   4. All’articolo 24 del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    al comma 2:    
   1) al quarto periodo, sono aggiunte, in fine, le 

seguenti parole: «, così come in caso di assenza di pro-
poste progettuali pervenute per il concorso o di loro 
inidoneità»;   

   2) al settimo periodo, le parole «euro 2.340.000,00» 
sono sostituite dalle seguenti «euro 2.640.000,00»;   

     b)    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:    
   «2  -bis  . Resta fermo che il concorso di progetta-

zione e i successivi livelli di progettazione sono affidati 
nei limiti delle risorse disponibili nei quadri economici di 
progetto indicati dagli enti locali in sede di candidatura 
delle aree.   

   2  -ter  . Al fine di garantire il raggiungimento dei 
      target       del PNRR è possibile autorizzare un numero più 
ampio di aree e progetti, relativi all’investimento 1.1 del-
la Missione 2, Componente 3, del PNRR, anche utilizzan-
do risorse nazionali disponibili a legislazione vigente nel 
bilancio del Ministero dell’istruzione»;   

   c) al comma 3, le parole: «6.573.240 euro» sono 
sostituite dalle seguenti: «euro 6.873.240», le parole: 
«9.861.360 euro», ovunque ricorrono, sono sostituite 
dalle seguenti: «euro 11.486.360» e le parole: «2.340.000 
euro» sono sostituite dalle seguenti «euro 2.640.000»;  

     d)   al comma 4, la parola: «62.824.159,15» è sostitu-
ita dalla seguente: «82.824.159,15».   

  5. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiet-
tivi,     target     e     milestone     del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, le risorse di cui all’articolo 1, comma 62, del-
la legge 13 luglio 2015, n. 107, nonché le risorse di cui 
all’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, all’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, all’articolo 1, comma 95, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, all’articolo 1, commi 14, 59, 
63 e 64, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e agli ar-
ticoli 32, comma 7  -bis  , e 48, comma 1, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, già utilizzate per i 
progetti in essere, sono vincolate, dall’annualità 2022 
all’annualità 2026, alla realizzazione degli stessi.  

  6. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, pari a euro 
1.256.896 per l’anno 2022, a euro 3.142.240 per ciascu-
no degli anni 2023, 2024 e 2025 e a euro 1.885.344 per 
l’anno 2026, si provvede mediante corrispondente ridu-

zione, per gli anni dal 2022 al 2026, dell’autorizzazione 
di    spesa di cui all’articolo 1, comma 62, secondo periodo, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

  7. Nelle more dell’adeguamento dello statuto dell’Isti-
tuto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca 
educativa (INDIRE), il presidente, se dirigente scola-
stico, dipendente pubblico o docente universitario, per 
l’intera durata dell’incarico, se svolto a tempo pieno, è 
collocato nella posizione di fuori ruolo, di aspettativa o 
di comando, secondo i rispettivi ordinamenti. Ove l’inca-
rico non sia a tempo pieno, è svolto conformemente ai ri-
spettivi ordinamenti di appartenenza, senza collocamento 
in una delle predette posizioni e il presidente conserva 
il trattamento economico in godimento con oneri a ca-
rico dell’amministrazione di appartenenza, incrementato 
dell’indennità di carica stabilita con decreto del Ministro 
dell’istruzione, di concerto con il Ministro per la pubbli-
ca amministrazione e il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con oneri a carico del bilancio dell’INDIRE. Ove 
l’incarico sia svolto a tempo pieno, al presidente com-
pete un trattamento economico con le modalità previste 
per l’indennità di carica di cui al periodo precedente con 
oneri a carico del bilancio dell’INDIRE.  

  8. All’articolo 1, comma 978, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
«Le istituzioni scolastiche che hanno parametri numeri-
ci uguali o superiori a quelli previsti nel primo periodo 
sono disponibili per le operazioni di mobilità regionali 
e interregionali e per il conferimento di ulteriori inca-
richi sia per i dirigenti scolastici sia per i direttori dei 
servizi generali e amministrativi. Resta fermo quanto di-
sposto dall’articolo 19-    quater     del decreto-legge 27 gen-
naio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25. Non devono altresì derivare situa-
zioni di esubero di personale con riferimento ai posti di 
direttore dei servizi generali e amministrativi».  

  9. Al fine di corrispondere alle esigenze delle istitu-
zioni scolastiche, all’articolo 1  -bis    del decreto-legge 
29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, dopo le parole: «per la copertura» 
sono inserite le seguenti: «del 50 per cento»;   

     b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:    
   «2. Il Ministero dell’istruzione è autorizzato a 

bandire, contestualmente al concorso di cui al comma 1, 
una procedura straordinaria riservata agli insegnan-
ti di religione cattolica che siano in possesso del titolo 
previsto dai punti 4.2. e 4.3 dell’intesa tra il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Presi-
dente della Conferenza episcopale italiana per l’insegna-
mento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, 
resa esecutiva ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 agosto 2012, n. 175, e del riconoscimento 
di idoneità rilasciato dall’ordinario diocesano competen-
te per territorio e che abbiano svolto almeno trentasei 
mesi di servizio nell’insegnamento della religione cat-
tolica nelle scuole statali. Alla procedura straordinaria 
di cui al presente comma è assegnato il 50 per cento 
dei posti vacanti e disponibili per il triennio scolastico 
2022/2023-2024/2025 e per gli anni scolastici successi-



—  132  —

Supplemento ordinario n. 27 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16415-7-2022

vi fino al totale esaurimento di ciascuna graduatoria di 
merito, ferme restando le procedure autorizzatorie di cui 
all’articolo 39, commi 3 e 3-      bis      , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449. Il contenuto del bando, i termini di pre-
sentazione delle istanze, le modalità di svolgimento della 
prova orale didattico-metodologica, di valutazione della 
stessa e dei titoli ai fini della predisposizione delle gra-
duatorie di merito ripartite per ambiti diocesani, nonché 
la composizione della commissione di valutazione sono 
stabiliti con decreto del Ministro dell’istruzione, il qua-
le prevede, altresì, un contributo per l’intera copertura 
degli oneri delle procedure a carico dei partecipanti. I 
contributi di partecipazione, versati all’entrata del bi-
lancio dello Stato, sono tempestivamente riassegnati sui 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell’istruzione ai fini della copertura integrale delle spe-
se per la procedura concorsuale»;   

     c)   al comma 3, dopo la parola: «concorso» sono in-
serite le seguenti: «e della procedura straordinaria».   

  10. All’articolo 3, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2020, n. 41, le parole: «al 31 agosto 2022» 
sono sostituite dalle seguenti: «al 31 agosto 2023».  

   11. Le graduatorie di cui all’articolo 59, comma 10, 
lettera   d)  , e comma 15, lettera   c)  , del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono integrate, nel 
limite delle autorizzazioni di spesa previste a legislazio-
ne vigente e nel rispetto del regime autorizzatorio di cui 
all’articolo 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, con i candidati risultati idonei per avere 
raggiunto o superato il punteggio minimo previsto dal 
comma 15 del medesimo articolo 59 del decreto-legge 
n. 73 del 2021.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 725, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziari 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», 
pubblicato nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2018, n. 302, S.O.:  

 «Omissis 
 725. Al fine di promuovere misure e progetti di innovazio-

ne didattica e digitale nelle scuole, negli anni scolastici 2019/2020 e 
2020/2021, 2021/2022 e 2022/2023 sono individuate dal Ministero 
dell’istruzione le équipe formative territoriali costituite da un numero di 
docenti pari a 20 da porre in posizione di comando presso gli uffici sco-
lastici regionali e presso l’amministrazione centrale, da destinare esclu-
sivamente ad azioni di supporto al Piano nazionale per la scuola digitale, 
e un numero massimo di ulteriori 200 docenti da porre in semi esonero 
dall’esercizio delle attività didattiche per il 50 per cento dell’orario di 
servizio, per garantire la diffusione di azioni legate al Piano per la scuo-
la digitale, nonché per promuovere azioni di formazione del personale 
docente e di potenziamento delle competenze degli studenti sulle meto-
dologie didattiche innovative. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 6, del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato 
nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.:  

 «Art. 7    (Gestione delle risorse umane)   . —   Omissis  . 
 5  -bis  . È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di stipula-

re contratti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro 
esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione 
siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al 
luogo di lavoro. I contratti posti in essere in violazione del presente 
comma sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti che 
operano in violazione delle disposizioni del presente comma sono, altre-
sì, responsabili ai sensi dell’articolo 21 e ad essi non può essere erogata 

la retribuzione di risultato. Resta fermo che la disposizione di cui all’ar-
ticolo2, comma 1, deldecreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, non si 
applica alle pubbliche amministrazioni. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -bis   , per speci-
fiche esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire esclusivamente incarichi 
individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di particolare 
e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei se-
guenti presupposti di legittimità:  

   a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle com-
petenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente; 

   b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno; 

   c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualificata; non è ammesso il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il 
progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico; 

   d)   devono essere preventivamente determinati durata, oggetto 
e compenso della collaborazione. 

 — Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione 
universitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione per 
attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei 
mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’at-
tività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui aldecreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di ac-
certare la maturata esperienza nel settore. 

 — Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimen-
to di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del 
medesimo comma come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 
periodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, 
n. 168convertito, con modificazioni, dallalegge 30 luglio 2004, n. 191, 
è soppresso. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 36, com-
ma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni 
di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal 
citato articolo 36, comma 5  -quater  . 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 62, della legge 13 lu-

glio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione 
e formazione e delega per il riordino delle disposizioni vigenti», pubbli-
cato nella Gazz. Uff. 15 luglio 2015, n. 162:  

 «Omissis 
 56. Al fine di sviluppare e di migliorare le competenze digitali 

degli studenti e di rendere la tecnologia digitale uno strumento didattico 
di costruzione delle competenze in generale, il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca adotta il Piano nazionale per la scuola 
digitale, in sinergia con la programmazione europea e regionale e con il 
Progetto strategico nazionale per la banda ultralarga. 

 57. A decorrere dall’anno scolastico successivo a quello in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge, le istituzioni scolasti-
che promuovono, all’interno dei piani triennali dell’offerta formativa e 
in collaborazione con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, azioni coerenti con le finalità, i princìpi e gli strumenti previsti 
nel Piano nazionale per la scuola digitale di cui al comma 56. 

  58. Il Piano nazionale per la scuola digitale persegue i seguenti 
obiettivi:  

   a)   realizzazione di attività volte allo sviluppo delle compe-
tenze digitali degli studenti, anche attraverso la collaborazione con uni-
versità, associazioni, organismi del terzo settore e imprese, nel rispetto 
dell’obiettivo di cui al comma 7, lettera   h)  ; 

   b)   potenziamento degli strumenti didattici e laboratoriali ne-
cessari a migliorare la formazione e i processi di innovazione delle isti-
tuzioni scolastiche; 
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   c)   adozione di strumenti organizzativi e tecnologici per favo-
rire la governance, la trasparenza e la condivisione di dati, nonché lo 
scambio di informazioni tra dirigenti, docenti e studenti e tra istituzioni 
scolastiche ed educative e articolazioni amministrative del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

   d)   formazione dei docenti per l’innovazione didattica e svilup-
po della cultura digitale per l’insegnamento, l’apprendimento e la for-
mazione delle competenze lavorative, cognitive e sociali degli studenti; 

   e)   formazione dei direttori dei servizi generali e amministrati-
vi, degli assistenti amministrativi e degli assistenti tecnici per l’innova-
zione digitale nell’amministrazione; 

   f)   potenziamento delle infrastrutture di rete, sentita la Confe-
renza unificata di cui all’articolo8deldecreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e successive modificazioni, con particolare riferimento alla con-
nettività nelle scuole; 

   g)   valorizzazione delle migliori esperienze delle istituzioni 
scolastiche anche attraverso la promozione di una rete nazionale di cen-
tri di ricerca e di formazione; 

   h)   definizione dei criteri e delle finalità per l’adozione di testi 
didattici in formato digitale e per la produzione e la diffusione di opere 
e materiali per la didattica, anche prodotti autonomamente dagli istituti 
scolastici. 

 59. Le istituzioni scolastiche possono individuare, nell’ambi-
to dell’organico dell’autonomia, docenti cui affidare il coordinamento 
delle attività di cui al comma 57. Ai docenti può essere affiancato un 
insegnante tecnico-pratico. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica. 

  60. Per favorire lo sviluppo della didattica laboratoriale, le istitu-
zioni scolastiche, anche attraverso i poli tecnico-professionali, possono 
dotarsi di laboratori territoriali per l’occupabilità attraverso la parteci-
pazione, anche in qualità di soggetti cofinanziatori, di enti pubblici e 
locali, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, univer-
sità, associazioni, fondazioni, enti di formazione professionale, istituti 
tecnici superiori e imprese private, per il raggiungimento dei seguenti 
obiettivi:  

   a)   orientamento della didattica e della formazione ai settori 
strategici del made in Italy, in base alla vocazione produttiva, culturale 
e sociale di ciascun territorio; 

   b)   fruibilità di servizi propedeutici al collocamento al lavoro o 
alla riqualificazione di giovani non occupati; 

   c)   apertura della scuola al territorio e possibilità di utilizzo 
degli spazi anche al di fuori dell’orario scolastico. 

 61. I soggetti esterni che usufruiscono dell’edificio scolastico 
per effettuare attività didattiche e culturali sono responsabili della sicu-
rezza e del mantenimento del decoro degli spazi. 

 62. Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche di attuare 
le attività previste nei commi da 56 a 61, nell’anno finanziario 2015 è 
utilizzata quota parte, pari a euro 90 milioni, delle risorse già destinate 
nell’esercizio 2014 in favore delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali sul Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di 
cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni. A decorrere dall’anno 2016, è autorizzata la 
spesa di euro 30 milioni annui. Le risorse sono ripartite tra le istituzioni 
scolastiche sulla base di procedure selettive. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 344 e 345, della legge 

30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-
2024», come modificato dalla presente legge:  

   Omissis  . 
 344. Al fine di favorire l’efficace fruizione del diritto all’istru-

zione anche da parte dei soggetti svantaggiati collocati in classi con nu-
merosità prossima o superiore ai limiti previsti a normativa vigente, il 
Ministero dell’istruzione è autorizzato, nei limiti di cui alla lettera   d)   del 
comma 345, a istituire classi in deroga alle dimensioni previste dal rego-
lamento di cui aldecreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, 
n. 81. La predetta deroga opera nelle scuole caratterizzate da valori degli 
indici di status sociale, economico e culturale,    di spopolamento    e di di-
spersione scolastica individuati con il decreto di cui al comma 345 e nel 
limite delle risorse strumentali e finanziarie e della dotazione organica 
di personale scolastico disponibili a legislazione vigente. 

 345. Con uno o più decreti del Ministro dell’istruzione, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 
mese di febbraio precedente all’anno scolastico di riferimento e, in sede 
di prima attuazione, entro    il 15 luglio 2022   : 

   a)   sono individuati gli indicatori di status sociale, economico 
e culturale, di spopolamento e di dispersione scolastica da utilizzare per 
individuare le scuole beneficiarie della deroga di cui al comma 344; 

   b)   sono definite le soglie degli indicatori di cui alla lettera   a)   
al di sotto o al di sopra delle quali opera la deroga di cui al comma 344 
per il grado della scuola primaria e per il primo e il secondo grado della 
scuola secondaria; 

   c)   sono definiti i parametri da utilizzare per la costituzione 
delle classi, escluse le pluriclassi, nelle scuole caratterizzate da valori 
degli indicatori inferiori o superiori alle menzionate soglie, in luogo di 
quelli definiti dal regolamento di cui aldecreto del Presidente della Re-
pubblica 20 marzo 2009, n. 81; 

   d)   è individuata, nell’ambito del fabbisogno di personale 
come rimodulato ai sensi del comma 335, la quota massima dell’organi-
co del personale docente da destinare alle classi costituite in deroga ed è 
individuato conseguentemente il numero delle predette classi. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 55, comma 1, lettera   b)    del de-

creto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108, recante «Governance del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture 
amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure» come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 55    (Misure di semplificazione in materia di istruzione)    . 
— 1. Al fine di accelerare l’esecuzione degli interventi in materia di 
istruzione ricompresi nel PNRR e garantirne l’organicità, sono adottate 
le seguenti misure di semplificazione:  

   Omissis  . 
   b)   per le misure relative alla transizione digitale delle scuole, 

   agli investimenti ricompresi nell’ambito del PNRR e alle azioni ricom-
prese nell’ambito delle programmazioni operative nazionali e comple-
mentari a valere sui fondi strutturali europei per l’istruzione   : 

 1) al fine di rispettare le tempistiche e le condizioni poste 
dal Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 12 febbraio 2021, nonché dal regolamento (UE) 2020/2221, del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 23 dicembre 2020, le istituzioni 
scolastiche, qualora non possano far ricorso agli strumenti di cui all’arti-
colo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono 
procedere anche in deroga alla citata normativa nel rispetto delle dispo-
sizioni del presente titolo; 

 2) i dirigenti scolastici, con riferimento all’attuazione degli 
interventi ricompresi nel complessivo PNRR, procedono agli affida-
menti nel rispetto delle soglie di cui al decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, come modificato dal presente decreto, anche in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 45, comma 2, lettera   a)  , del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 28 agosto 2018, n. 129; 

 3) fermo restando lo svolgimento dei compiti di controllo 
di regolarità amministrativa e contabile da parte dei revisori dei conti 
delle istituzioni scolastiche, come disciplinati dal decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 129 del 2018, ai fini 
del monitoraggio sull’utilizzo delle risorse assegnate alle istituzioni 
scolastiche, i revisori dei conti utilizzano apposita piattaforma digitale 
messa a disposizione dal Ministero dell’istruzione, alla quale è possibile 
accedere anche tramite il sistema pubblico di identità digitale, secondo 
indicazioni del Ministero dell’istruzione, sentito il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze; 

 4) le istituzioni scolastiche beneficiarie di risorse destinate 
al cablaggio e alla sistemazione degli spazi delle scuole possono pro-
cedere direttamente all’attuazione dei suddetti interventi di carattere 
non strutturale previa comunicazione agli enti locali proprietari degli 
edifici.». 

   
  — Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto-legge 6 novem-

bre 2021, n. 152, convertito con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infil-
trazioni mafiose» come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Progettazione di scuole innovative)   . — 1. Al fine di 
attuare le azioni del Piano nazionale di ripresa e resilienza relative alla 
costruzione di scuole innovative dal punto di vista architettonico e strut-
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turale, altamente sostenibili e con il massimo dell’efficienza energetica, 
inclusive e in grado di garantire una didattica basata su metodologie in-
novative e una piena fruibilità degli ambienti didattici, anche attraverso 
un potenziamento delle infrastrutture per lo sport, è prevista l’indizione 
di un concorso di progettazione di cui al Titolo VI, Capo IV, deldecreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Tale concorso è indetto dal Ministe-
ro dell’istruzione per le aree geografiche e gli enti locali individuati 
a seguito della procedura selettiva per l’attuazione delle misure della 
Missione 2 - Componente 3 - Investimento 1.1. In fase di attuazione 
l’intervento deve rispettare il principio di «non arrecare danno signi-
ficativo all’ambiente» (DNSH), con riferimento al sistema di tassono-
mia delle attività ecosostenibili indicato all’articolo 17 del regolamento 
UE n. 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2020. 

 2. Il concorso di progettazione è articolato in due gradi. Il pri-
mo grado è finalizzato alla presentazione di proposte di idee progettuali 
legate agli obiettivi di cui al comma 1. Il secondo grado, cui accedono 
le migliori proposte di idee progettuali, è volto alla predisposizione di 
progetti di fattibilità tecnica ed economica per ciascuno degli interventi 
individuati a seguito della procedura selettiva di cui al comma 1. L’in-
tera procedura del concorso di progettazione deve concludersi entro 
centosessanta giorni dalla pubblicazione del bando di concorso, oltre 
il quale gli enti locali possono procedere autonomamente allo svilup-
po della progettazione. Al termine del concorso di progettazione, tali 
progetti di fattibilità tecnica ed economica divengono di proprietà degli 
enti locali che attuano gli interventi    così come in caso di assenza di 
proposte progettuali pervenute per il concorso o della loro inidoneità   . 
Ai vincitori del concorso di progettazione, laddove in possesso dei re-
quisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi previsti dal bando 
di concorso per ogni singolo intervento, è corrisposto un premio e sono 
affidate, da parte dei suddetti enti locali, la realizzazione dei successi-
vi livelli di progettazione nonché la direzione dei lavori con procedura 
negoziata senza pubblicazione del bando di gara. Al fine di rispettare i 
tempi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, nell’ambito 
del concorso di progettazione sono nominate Commissioni giudicatrici 
per aree geografiche per il cui funzionamento è previsto un compenso 
definito con decreto del Ministero dell’istruzione, sentito il Ministero 
dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro dieci giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, nel limite massimo complessi-
vo di euro    2.640.000,00   . 

   2  -bis  . Resta fermo che il concorso di progettazione e i successivi 
livelli di progettazione sono affidati nei limiti delle risorse disponibili 
nei quadri economici di progetto indicati dagli enti locali in sede di 
candidatura delle aree.   

   2  -ter  . Al fine di garantire il raggiungimento dei target del PNRR 
è possibile autorizzare un numero più ampio di aree e progetti, relativi 
all’investimento 1.1 della Missione 2 - Componente 3 del PNRR, anche 
utilizzando risorse nazionali disponibili a legislazione vigente nel bilan-
cio del Ministero dell’istruzione.   

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a    euro 6.873.240    
per l’anno 2022 e    euro 11.486.360    per l’anno 2023, si provvede, quanto 
a 4.233.240 euro per l’anno 2022, mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del pro-
gramma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da riparti-
re» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero dell’istruzione e quanto a    euro 2.640.000,00    per 
l’anno 2022 e euro 11.486.360 per l’anno 2023, mediante corrisponden-
te riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, comma 1, 
della legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

 4. Le risorse di cui al Programma operativo complementare 
«Per la scuola. Competenze e ambienti per l’apprendimento» 2014-
2020 del Ministero dell’istruzione sono trasferite, per l’importo di euro 
   82.824.159,15   , al Programma operativo complementare «Governance e 
Capacità istituzionale» 2014-2020 dell’Agenzia per la coesione territo-
riale, sulla base di intesa tra il Ministro dell’istruzione e il Ministro per 
il Sud e la coesione territoriale, per l’attuazione di misure di supporto 
tecnico-amministrativo alle istituzioni scolastiche e, per gli interventi 
di edilizia scolastica, agli enti locali, nell’ambito del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, individuati dal Ministero dell’istruzione in accordo 
con l’Agenzia per la coesione territoriale. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 140, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-
2019», pubblicata nella Gazz. Uff. 21 dicembre 2016, n. 297. S.O.:  

 «Omissis 
  140. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 
1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l’an-
no 2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanzia-
mento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche 
al fine di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure 
di infrazione da parte dell’Unione europea, nei settori di spesa relativi a:  

   a)   trasporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza stradale, 
riqualificazione e accessibilità delle stazioni ferroviarie;   b)   infrastruttu-
re, anche relative alla rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura 
e depurazione;   c)   ricerca;   d)   difesa del suolo, dissesto idrogeologico, 
risanamento ambientale e bonifiche;   e)   edilizia pubblica, compresa 
quella scolastica;   f)   attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle 
esportazioni;   g)   informatizzazione dell’amministrazione giudiziaria;   h)   
prevenzione del rischio sismico;   i)   investimenti per la riqualificazione 
urbana e per la sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei 
comuni capoluogo di provincia;   l)   eliminazione delle barriere archi-
tettoniche. L’utilizzo del fondo di cui al primo periodo è disposto con 
uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
interessati, in relazione ai programmi presentati dalle amministrazioni 
centrali dello Stato. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Com-
missioni parlamentari competenti per materia, le quali esprimono il 
proprio parere entro trenta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso 
tale termine, i decreti possono essere adottati anche in mancanza del 
predetto parere. Con i medesimi decreti sono individuati gli interventi 
da finanziare e i relativi importi, indicando, ove necessario, le moda-
lità di utilizzo dei contributi, sulla base di criteri di economicità e di 
contenimento della spesa, anche attraverso operazioni finanziarie con 
oneri di ammortamento a carico del bilancio dello Stato, con la Banca 
europea per gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio 
d’Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e con i soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui aldecreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza 
pubblica. Fermo restando che i decreti di cui al periodo precedente, nel-
la parte in cui individuano interventi rientranti nelle materie di compe-
tenza regionale o delle province autonome, e limitatamente agli stessi, 
sono adottati previa intesa con gli enti territoriali interessati, ovvero in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, per gli interventi rientranti 
nelle suddette materie individuati con i decreti adottati anteriormente 
alla data del 18 aprile 2018 l’intesa può essere raggiunta anche succes-
sivamente all’adozione degli stessi decreti. Restano in ogni caso fermi i 
procedimenti di spesa in corso alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto nei termini indicati dalla sentenza 
della Corte costituzionale n. 74 del 13 aprile 2018. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1072, della legge 

27 dicembre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2017, n. 302, S.O.:  

 «  Omissis  . 
 1072. Il fondo da ripartire di cui all’articolo 1, comma 140, della 

legge 11 dicembre 2016, n. 232, è rifinanziato per 800 milioni di euro 
per l’anno 2018, per 1.615 milioni di euro per l’anno 2019, per 2.180 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023, per 2.480 mi-
lioni di euro per l’anno 2024 e per 2.500 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2033. Le predette risorse sono ripartite nei settori 
di spesa relativi a:   a)   trasporti e viabilità;   b)   mobilità sostenibile e si-
curezza stradale;   c)   infrastrutture, anche relative alla rete idrica e alle 
opere di collettamento, fognatura e depurazione;   d)   ricerca;   e)   difesa 
del suolo, dissesto idrogeologico, risanamento ambientale e bonifiche; 
  f)   edilizia pubblica, compresa quella scolastica e sanitaria;   g)   attività 
industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni;   h)   digitalizza-
zione delle amministrazioni statali;   i)   prevenzione del rischio sismico; 
  l)   investimenti in riqualificazione urbana e sicurezza delle periferie;   m)   
potenziamento infrastrutture e mezzi per l’ordine pubblico, la sicurezza 
e il soccorso;   n)   eliminazione delle barriere architettoniche. Restano fer-
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mi i criteri di utilizzo del fondo di cui al citato comma 140. I decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri di riparto del fondo di cui al primo 
periodo sono adottati entro il 31 ottobre 2018. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 95, della legge 30 di-

cembre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-
2021», pubblicata nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2018, n. 302, S.O. 

 «  Omissis  . 
 95. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 740 mi-
lioni di euro per l’anno 2019, di 1.260 milioni di euro per l’anno 2020, 
di 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, di 3.250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2028 e di 3.400 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2029 al 2033. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 14, 59, 63 e 64 della 

legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 
2020-2022», pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2019, n. 304, S.O.:  

 «Omissis 
 14. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 435 milioni 
di euro per l’anno 2020, di 880 milioni di euro per l’anno 2021, di 934 
milioni di euro per l’anno 2022, di 1.045 milioni di euro per l’anno 
2023, di 1.061 milioni di euro per l’anno 2024, di 1.512 milioni di euro 
per l’anno 2025, di 1.513 milioni di euro per l’anno 2026, di 1.672 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2032 e di 1.700 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2033 e 2034. 

 Omissis 
 59. Per il finanziamento degli interventi relativi ad opere pub-

bliche di messa in sicurezza, ristrutturazione, riqualificazione o costru-
zione di edifici di proprietà dei comuni destinati ad asili nido e scuole 
dell’infanzia, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno il fondo «Asili nido e scuole dell’infanzia», con una dotazione pari 
a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e a 200 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034. 

 Omissis 
 63. Per il finanziamento degli interventi di manutenzione straor-

dinaria e incremento dell’efficienza energetica delle scuole di province 
e città metropolitane, nonché degli enti di decentramento regionale è 
autorizzata, nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, la 
spesa di 90 milioni di euro per l’anno 2020, 215 milioni di euro per 
l’anno 2021, 625 milioni di euro per l’anno 2022, 525 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e 225 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2029. 

 64. Ai fini dell’attuazione del comma 63, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro dell’istruzione, previa intesa in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro la data del 
30 giugno 2022, per il periodo 2020-2029, ed entro la data del 30 giu-
gno 2029, per il periodo 2030-2036, sono individuati i criteri di riparto 
e le modalità di utilizzo delle risorse, ivi incluse le modalità di utilizzo 
dei ribassi d’asta, di monitoraggio, anche in termini di effettivo utilizzo 
delle risorse assegnate e comunque tramite il sistema di cui aldecreto 
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, di rendicontazione e di verifica, 
nonché le modalità di recupero ed eventuale riassegnazione delle som-
me non utilizzate. Con decreto del Ministero dell’istruzione, di concer-
to con il Ministero dell’economia e delle finanze, entro novanta giorni 
dalla data di pubblicazione dei decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al primo periodo, sono individuati gli enti beneficiari, gli 
interventi ammessi al finanziamento e il relativo importo. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 32, comma 7  -bis   , del decreto-

legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, recante ««Misure urgenti per il sostegno e il 
rilancio dell’economia», pubblicato nella Gazz. Uff. 14 agosto 2020, 
n. 203, S.O.:  

 Art. 32    (Misure per l’edilizia scolastica, per i patti di comunità 
e per l’adeguamento dell’attività didattica per l’anno scolastico 2020-
2021)   . —   Omissis  . 

 7  -bis  . Al fine di garantire il regolare svolgimento delle attività 
didattiche e il diritto allo studio degli studenti delle aree interessate dagli 
eventi sismici del 2016 e del 2017, il Fondo unico per l’edilizia scola-
stica di cui all’articolo 11, comma 4  -sexies  , del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dallalegge 17 dicembre 
2012, n. 221, è incrementato di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2020 e 2021 da destinare all’attuazione di interventi di messa in 
sicurezza, di adeguamento sismico e di ricostruzione di edifici scolastici 
ricadenti nelle zone sismiche 1 e 2 delle regioni Abruzzo, Lazio, Mar-
che e Umbria interessate dagli eventi sismici del 2016 e del 2017. Con 
decreto del Ministro dell’istruzione, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
è disposto il riparto delle risorse di cui al periodo precedente al fine 
di consentire lo scorrimento della graduatoria approvata ai sensi delde-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 427 
del 21 maggio 2019e dell’avviso pubblico del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca prot. n. 24404 dell’11 luglio 2019. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 48, comma 1, del decreto-legge 

14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, recante «Misure urgenti per il sostegno e il rilancio 
dell’economia», pubblicato nella Gazz. Uff. 14 agosto 2020, n. 203, 
S.O.:  

 «Art. 48    (Incremento risorse per le scuole di province e città me-
tropolitane)    . — 1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
il comma 63è sostituito dal seguente:  

 «63. Per il finanziamento degli interventi di manutenzione stra-
ordinaria e incremento dell’efficienza energetica delle scuole di provin-
ce e città metropolitane, nonché degli enti di decentramento regionale 
è autorizzata, nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, la 
spesa di 90 milioni di euro per l’anno 2020, 215 milioni di euro per 
l’anno 2021, 625 milioni di euro per l’anno 2022, 525 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e 225 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2029. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 978, della legge 30 di-

cembre 2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-
2023», pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2020, n. 322, S.O., 
come modificato dalla presente legge:  

 «  Omissis  . 
 978. Per gli anni scolastici 2021/2022, 2022/2023 e 2023/2024, 

alle istituzioni scolastiche autonome costituite con un numero di alunni 
inferiore a 500 unità, ridotto fino a 300 unità per le istituzioni situate 
nelle piccole isole, nei comuni montani o nelle aree geografiche caratte-
rizzate da specificità linguistiche, non possono essere assegnati dirigenti 
scolastici con incarico a tempo indeterminato nei limiti della spesa auto-
rizzata ai sensi del comma 979. Le predette istituzioni scolastiche sono 
conferite in reggenza a dirigenti scolastici titolari di incarico presso altre 
istituzioni scolastiche autonome. Alle istituzioni scolastiche autonome 
di cui al primo periodo non può essere assegnato in via esclusiva un 
posto di direttore dei servizi generali e amministrativi; con decreto del 
direttore generale o del dirigente non generale titolare dell’ufficio sco-
lastico regionale competente, il posto è assegnato in comune con altre 
istituzioni scolastiche.    Le istituzioni scolastiche che hanno parametri 
numerici uguali o superiori a quelli previsti nel primo periodo sono 
disponibili per le operazioni di mobilità regionali e interregionali e per 
il conferimento di ulteriori incarichi sia per i dirigenti scolastici sia 
per i direttori dei servizi generali e amministrativi. Resta fermo quanto 
disposto dall’articolo 19-quaterdeldecreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dallalegge 28 marzo 2022, n. 25. Non de-
vono altresì derivare situazioni di esubero di personale con riferimento 
ai posti di direttore dei servizi generali e amministrativi.».  

   
 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -bis    del decreto-legge 29 otto-

bre 2019, n. 126 convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 
2019, n. 159, recante «Misure di straordinaria necessità ed urgenza in 
materia di reclutamento del personale scolastico e degli enti di ricerca e 
di abilitazione dei docenti», pubblicato nella Gazz. Uff. 30 ottobre 2019, 
n. 255, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1  -bis      (Disposizioni urgenti in materia di reclutamento del 
personale docente di religione cattolica)   . — 1. Il Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca è autorizzato a bandire, entro l’anno 
2022, previa intesa con il Presidente della Conferenza episcopale italia-
na, un concorso per la copertura    del 50%    dei posti per l’insegnamento 
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della religione cattolica che si prevede siano vacanti e disponibili negli 
anni scolastici dal 2021/2022 al 2023/2024, ferme restando le procedure 
autorizzatorie di cui all’articolo 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449. 

   2. Il Ministero dell’istruzione è autorizzato a bandire, conte-
stualmente al concorso di cui al comma 1, una procedura straordinaria 
riservata agli insegnanti di religione cattolica che siano in possesso 
del titolo previsto dai punti 4.2. e 4.3 del DPR 175/2012, dell’idonei-
tà rilasciata dall’ordinario diocesano competente per territorio e che 
abbiano svolto almeno 36 mesi di servizio nell’insegnamento della re-
ligione cattolica nelle scuole statali. Alla presente procedura straordi-
naria è assegnato il 50% dei posti vacanti e disponibili per il triennio 
2022/2023-2024/2025 e per gli anni successivi sino a totale esauri-
mento di ciascuna graduatoria di merito, ferme restando le procedure 
autorizzatorie di cui all’articolo 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449. Il contenuto del bando, i termini di presentazione 
delle istanze, le modalità di svolgimento della prova orale didattico-
metodologica, di valutazione della stessa e dei titoli ai fini della pre-
disposizione delle graduatorie di merito ripartite per ambiti diocesani, 
nonché la composizione della commissione di valutazione sono stabiliti 
con decreto del Ministro dell’istruzione, il quale prevede, altresì, un 
contributo per l’intera copertura degli oneri delle procedure a carico 
dei partecipanti. I contributi di partecipazione, versati all’entrata del 
bilancio dello Stato, sono tempestivamente riassegnati sui pertinenti ca-
pitoli dello stato di previsione del Ministero dell’istruzione ai fini della 
copertura integrale delle spese della procedura concorsuale.   

 3. Nelle more dell’espletamento del concorso    e della procedura 
straordinaria    di cui al presente articolo, continuano a essere effettuate 
le immissioni in ruolo mediante scorrimento delle graduatorie generali 
di merito di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto dirigenziale del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 2 febbraio 2004, 
di cui all’avviso pubblicato nellaGazzetta Ufficiale- 4aSerie speciale 
«Concorsi ed esami» - n. 10 del 6 febbraio 2004, relativo all’indizione 
di un concorso riservato, per esami e titoli, a posti d’insegnante di reli-
gione cattolica compresi nell’ambito territoriale di ciascuna diocesi nel-
la scuola dell’infanzia, nella scuola primaria e nelle scuole di istruzione 
secondaria di primo e secondo grado. 

 4. Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione del 
presente articolo nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giu-
gno 2020, n. 41, recante «Misure urgenti sulla regolare conclusione e 
l’ordinato avvio dell’anno scolastico e sullo svolgimento degli esami di 
stato, nonché in materia di procedure concorsuali e di abilitazione e per 
la continuità della gestione accademica», pubblicato nella Gazz. Uff. 
8 aprile 2020, n. 93, come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 3    (Misure urgenti per la tempestiva adozione dei provvedi-
menti del Ministero dell’istruzione)   . —   Omissis  . 

 2  -bis  . Allo scopo di garantire la continuità delle funzioni del 
CSPI e la regolarità dei provvedimenti ministeriali sottoposti al pare-
re obbligatorio del suddetto organo consultivo, la componente elettiva 
del CSPI è prorogata, per ragioni di emergenza sanitaria,    al 31 agosto 
2023   , in deroga alle disposizioni di cui aldecreto legislativo 30 giugno 
1999, n. 233. Ai fini del presente comma e per consentire lo svolgimen-
to delle operazioni elettorali in sicurezza, con ordinanza del Ministro 
dell’istruzione sono stabiliti nuovi termini e modalità per le elezioni. I 
componenti eletti ai sensi del periodo precedente decadono unitamente 
ai componenti non elettivi in carica all’atto della loro nomina secondo 
modalità e termini previsti nell’ordinanza del Ministro dell’istruzione. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 59, comma 10, lettera   d)   , del de-

creto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106, recante «Misure urgenti connesse all’emer-
genza da Covid-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 
servizi territoriali», pubblicato nella Gazz. Uff. 25 maggio 2021, n. 123:  

 «Art. 59    (Misure straordinarie per la tempestiva nomina dei do-
centi di posto comune e di sostegno e semplificazione delle procedure 
concorsuali del personale docente)   . —   Omissis  . 

 10. Al fine di assicurare che i concorsi ordinari per il personale 
docente per la scuola dell’infanzia, primaria e secondaria per i posti 
comuni e di sostegno siano banditi con frequenza annuale, nel rispetto 
dell’articolo 39, commi 3 e 3  -bis    della Legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
in deroga alla disciplina deldecreto del Presidente della Repubblica 

9 maggio 1994, n. 487, e dellalegge 19 giugno 2019, n. 56, nonché in 
deroga alla disciplina di cui aldecreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
allalegge 13 luglio 2015, n. 107, aldecreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59e ai relativi decreti attuativi, garantendone comunque il carattere 
comparativo, le prove di detti concorsi si svolgono secondo le seguenti 
modalità semplificate:  

   Omissis  . 
   d)   formazione della graduatoria sulla base delle valutazioni di 

cui alle lettere   a)     b)   e   c)  , nel limite dei posti messi a concorso; 
   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 59, comma 15, lett.   c)   , del de-
creto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106, recante «Misure urgenti connesse all’emer-
genza da Covid-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i 
servizi territoriali», pubblicato nella Gazz. Uff. 25 maggio 2021, n. 123:  

 «Art. 59    (Misure straordinarie per la tempestiva nomina dei do-
centi di posto comune e di sostegno e semplificazione delle procedure 
concorsuali del personale docente)   . —   Omissis  . 

  15. Per le classi di concorso e tipologie di posto di cui al com-
ma 14 la procedura concorsuale si svolge secondo le seguenti modalità:  

   a)   unica prova scritta con più quesiti a risposta multipla, 
volta all’accertamento delle conoscenze e competenze del candidato 
sulle discipline della classe di concorso o tipologia di posto per la qua-
le partecipa, nonché sull’informatica e sulla lingua inglese. La prova, 
computer-based, si svolge nelle sedi individuate dagli Uffici Scolastici 
Regionali e consiste nella somministrazione di 50 quesiti, 40 dei quali 
vertenti sui programmi previsti dall’allegato A al decreto del Ministro 
dell’istruzione 20 aprile 2020, n. 201per la singola classe di concorso, 
5 sull’informatica e 5 sulla lingua inglese. Per la classe di concorso 
A027-Matematica e Fisica i 40 quesiti vertenti sui programmi sono sud-
divisi tra 20 quesiti di matematica e 20 quesiti di fisica. Per la classe di 
concorso A028 - Matematica e scienze i 40 quesiti vertenti sui program-
mi sono suddivisi tra 20 quesiti di matematica e 20 quesiti nell’ambito 
delle scienze chimiche, fisiche, biologiche e naturali. Ciascun quesito 
consiste in una domanda seguita da quattro risposte, delle quali solo una 
è esatta; l’ordine dei 50 quesiti è somministrato in modalità casuale per 
ciascun candidato. La prova ha una durata massima di 100 minuti, fermi 
restando gli eventuali tempi aggiuntivi di cui all’articolo 20 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Non si dà luogo alla previa pubblicazione dei 
quesiti. L’amministrazione si riserva la possibilità, in ragione del nu-
mero di partecipanti, di prevedere, ove necessario, la non contestualità 
delle prove relative alla medesima classe di concorso, assicurandone 
comunque la trasparenza e l’omogeneità in modo da garantire il me-
desimo grado di selettività tra tutti i partecipanti. La valutazione della 
prova è effettuata assegnando 2 punti a ciascuna risposta esatta, zero 
punti alle risposte non date o errate. La prova è valutata al massimo 
100 punti ed è superata da coloro che conseguono il punteggio minimo 
di 70 punti. 

   b)   prova orale, valutata al massimo 100 punti e superata da 
coloro che conseguono il punteggio minimo di 70 punti; 

   c)   formazione della graduatoria, entro la data del 31 luglio 
2021, esclusivamente sulla base della somma delle valutazioni di cui 
alle lettere   a)   e   b)   nel limite dei posti messi a concorso. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 39, commi 3 e 3  -bis   , della leg-

ge 27 dicembre 1997, n. 449, recante «Misure per la stabilizzazione 
della finanza pubblica», pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1997, 
n. 302, S.O.:  

 «Art. 39    (Disposizioni in materia di assunzioni di personale del-
le amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentiva-
zione del part-time)   . —   Omissis  . 

 3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione 
delle amministrazioni pubbliche connessi all’attuazione della riforma 
amministrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione pro-
grammata del personale, a decorrere dall’anno 2000 il Consiglio dei 
ministri, su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, definisce preliminar-
mente le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto conto 
in particolare delle correlate esigenze di introduzione di nuove pro-
fessionalità. In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun anno, il 
Consiglio dei ministri determina il numero massimo complessivo delle 
assunzioni delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli 
obiettivi di riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell’anno 
precedente. Le assunzioni restano comunque subordinate all’indispo-
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nibilità di personale da trasferire secondo le vigenti procedure di mo-
bilità e possono essere disposte esclusivamente presso le sedi che pre-
sentino le maggiori carenze di personale. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano anche alle assunzioni previste da norme speciali 
o derogatorie. 

 3  -bis  . A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di 
cui al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte le procedure 
di reclutamento e le nuove assunzioni di personale. Il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da emanare a decorrere dallo stesso 
anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, modalità e termini anche 
differenziati delle assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel 
comma 3, allo scopo di tener conto delle peculiarità e delle specifiche 
esigenze delle amministrazioni per il pieno adempimento dei compiti 
istituzionali. 

   Omissis  .».   

  Capo  IX 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 48.

      Abrogazioni    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   l’articolo 17, comma 1, del decreto-legge 9 giu-
gno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113, relativo alle procedure di 
monitoraggio, alle risorse e alle modalità necessarie ai 
fini della valutazione delle misure urgenti per la giustizia 
ordinaria nell’ambito del PNRR; 

   b)   l’articolo 13  -bis   del decreto legislativo 15 luglio 
2015, n. 112, relativo al sistema comune d’informazione 
e di biglietteria integrate; 

   c)   l’articolo 59, comma 1, lettere   l)  ,   q)   e   r)  , del decre-
to legislativo 3 novembre 2017, n. 229, relative all’Ana-
grafe nazionale delle patenti nautiche, al controllo dello 
Stato di approdo per le unità da diporto utilizzate a fini 
commerciali battenti bandiera diversa da quella italiana 
e alle procedure e modalità per l’accertamento del tasso 
alcolemico; 

   d)   l’articolo 11, comma 9, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 16 dicembre 2021, n. 237, relativo ai certificati 
nazionali di conduzioni di navi per il trasporto di merci e 
persone nel settore della navigazione interna. 

  d  -bis  ) l’articolo 231, comma 8, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, relativo ai veicoli fuori uso.    

  Art. 48  - bis 

      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione.    

  Art. 49.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

  1  -bis  . In considerazione dell’incremento dei volumi di 
dichiarazioni sostitutive uniche ai fini del calcolo dell’in-
dicatore della situazione economica equivalente (ISEE) 
connesso anche al riordino delle misure a sostegno dei 
figli a carico attraverso l’assegno unico e universale pre-
visto dal decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230, 
per l’anno 2022 lo stanziamento di cui all’articolo 1, 
comma 479, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, è in-
crementato di euro 13 milioni. Agli oneri derivanti dal 
presente comma, pari a 13 milioni di euro per l’anno 
2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.  

  1  -ter  . Al fine di assicurare, nei limiti delle risorse stan-
ziate ai sensi del presente comma e con le modalità di cui 
all’articolo 57, comma 5, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 ottobre 2020, n. 126, un contributo ai comuni di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229, per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
la contabilità speciale del Commissario di cui all’artico-
lo 4, comma 3, del citato decreto-legge n. 189 del 2016 
è integrata per l’importo di 2 milioni di euro per l’anno 
2022 e di 13.522.000 euro per l’anno 2023. Agli oneri 
derivanti dal presente comma, pari a 2 milioni di euro 
per l’anno 2022 e a 13.522.000 euro per l’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307.    

  Art. 50.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

  ALLEGATO 1
      (articolo 11, comma 1)  

 Tabella 1 

  Fascia demografica  Percentuale  
  regioni con 6.000.000 abitanti e oltre   0.025% 
  regioni con 5.000.000 a 5.999.999 abitanti   0.030% 
  regioni con 4.000.000 a 4.999.999 abitanti   0.035% 
  regioni con 800.000 a 3.999.999 abitanti   0.045% 
  regioni con meno di 800.000   0.070% 
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  ALLEGATO  1-BIS 

      (articolo 17  -bis  , comma 2)  
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    ALLEGATO 2
      (articolo 44, comma 1, lettera   m)  )  

   Introduce l’allegato A al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59:   
  «Allegato A  

  (articolo 16  -bis  , comma 8)  

  DOTAZIONE ORGANICA DELLA SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE DELL’ISTRUZIONE  

  

Ruolo Quantità 

Direttore generale 1 

Dirigente II fascia 1 

Personale Area III F1 12 

”. 
    

  

  ALLEGATO 3
      (articolo 44, comma 1, lettera   m)  )  

  «Allegato B  
  (articolo 16  -ter  , comma 9)  

  1) Vincoli  
  il riconoscimento dell’incentivo salariale, nel limite delle risorse assegnate,è deciso dal comitato per la valutazione di cui all’articolo 11 del 

testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, nella composizione che effettua la valutazione finale ai sensi dell’articolo 16  -ter  , 
comma 4. Detto comitato determina i criteri, tra i quali l’innovatività delle metodologie e dei linguaggi didattici, la qualità e l’efficacia della 
progettazione didattica, la capacità di inclusione, per rendere il riconoscimento dell’incentivo salariale selettivo nei termini che possa essere 
riconosciuto a coloro che ne abbiano fatto richiesta, in funzione di una graduazione degli esiti della valutazione finale. Il comitato può prevedere 
che per la valutazione si svolga un colloquio.  

  Per l’orario aggiuntivo svolto dal docente in formazione, funzionale all’ampliamento dell’offerta formativa, è corrisposto comunque un com-
penso in misura forfetaria.  

  Annualmente con decreto del Ministero dell’istruzione, adottato di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, è ripartito tra le 
istituzioni scolastiche statali il Fondo di cui all’articolo 16  -ter  , comma 5.  

  L’incentivazione retributiva non può essere attribuita secondo criteri di rotazione tra il personale interessato. La violazione di tale vincolo 
costituisce fonte di responsabilità dirigenziale.  

  2) Contenuti dei percorsi formativi incentivati  
   Il docente che scelga di accedere alla formazione continua incentivata, si immette in un percorso formativo di durata triennale che consta 

delle seguenti attività:   
     a)   aggiornamento delle competenze negli ambiti della pedagogia e delle metodologie e tecnologie didattiche (in prosecuzione con le com-

petenze e le conoscenze acquisite nel corso di formazione iniziale universitaria);   
     b)   contributo al miglioramento dell’offerta formativa della istituzione scolastica presso cui il docente presta servizio nelle modalità deline-

ate all’articolo16  -ter  , comma 1;   
     c)   acquisizione, secondo la scelta del docente, dei seguenti contenuti specifici erogati dagli enti di cui all’articolo 16  -ter   , commi 7 e 8, che 

a seconda della complessità possono avere un’estensione pluriennale:    
   1) approfondimento dei contenuti specifici della disciplina di insegnamento;   
   2) strumenti e tecniche di progettazione-partecipazione a bandi nazionali ed europei;   
   3)       governance       della scuola: teoria e pratica;   
   4)       leadership       educativa;   
   5)       staff       e figure di sistema: formazione tecnico-metodologica, socio-relazionale, strategica;   
   6) inclusione scolastica nella classe con alunni disabili;   
   7) continuità e strategie di orientamento formativo e lavorativo;   
   8) potenziamento delle competenze in ordine alla valutazione degli alunni;   
   9) profili applicativi del sistema nazionale di valutazione delle istituzioni scolastiche;   
   10) tecniche della didattica digitale.   

  Le attività di cui alle lettere   a)  ,b) e   c)   sono svolte flessibilmente nell’ambito di ore aggiuntive. Nell’ambito del monte ore annuale complessivo 
di formazione incentivata, sono previste 15 ore per la scuola dell’infanzia e primaria e 30 ore per la scuola secondaria di primo e secondo grado, 
per percorsi formativi dedicati allo sviluppo della professionalità del docente. Le restanti ore sono dedicate ad attività di progettazione, tutoraggio, 
accompagnamento, guida allo sviluppo delle potenzialità degli studenti nel raggiungimento di obiettivi scolastici specifici e di sperimentazione di 
nuove modalità didattiche».       

  22A03863  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2022-SON-025) Roma,  2022  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



 *45-410301220715* 
€ 11,00


